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LA BELLA SELVAGGIA 



ATTO PRIMO 

SCENA FKIMA. 

Luogo campestre con colline. 

Camur sedendo sopra un sasso, Zadir passeggiando 
e fremendo ambidue in eaUnt • 

Cam. JLàtàÌT^ EQ smaoi^ e fremi; chiaro da ciò ti vede 
Esserci grave il peso delle catene al piede . 
M.iranit lasso, e sunco, per l' età mìa cadente, 
Soffrir le mie srentore con alma indifferente . 
Degli Europei siatn serri , schiari ci vuol la sorte , 
Ms in aerritode io serbo cuor generoso, e foru . 
Segai cu pur T esempio. Ai rei conij^aisratòri 
Celala tua viltade', naacondi i tuoi timori. 
Ereggan quei superbi, che chiamanci sei raggi» 
Che Siam <li lor più forti, che siara di lar più saggi* 

lai. No, Camur, le catene non fanno il mìo lorn^nio; 
Non recami la morte un'ombra di spavento . 
Daoimi del rio destino, della mia patria oppressa; 
Daolmi de' cari amici, • di Delmira istcssa . 
STenturaU Delmira da me sperata invano. 
Che farà fra catene degl' inimici in mano? 
Ab! ck« mi straccia il cuore Tamòr, la gelosia. 

Cm. Non temer di sua fede. Delmira è figlia mia ; 
Allor, che i Portoghesi tratta me 1' han dal fianco , • 
Vidi il suo cuor nel Tolto, cnor generoso, e franco. 
E a me gli occhi volgendo in quel fatai periglio 
Della maggior ooAtanu mi assìciurò il bel «iglio. 
Tomo XIX. ^ 
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^ LA BELLA SELVAGGIA 

Zad. Credi ta, che uoa donna men di noi salda, e tj^rti 
Abbia cuor di resistere alle lusinghe accorte; 
£ che la sua beltade, rara in queste pendici , 
Accendere non vaglia il cuor degli inioiict? 
Se lo offriran quegli agi, cbe fra di noi non spera , 
Come potrà idegnarli donna per uso altera ? 
S^TegU Europei non manca il perfido valore 
D'avvelenar col labbro delle donzelle il cuore. 
£ della tua Delmira il cuor superbo» ardito 
Cederà della sorte al lusinghiero invito . 

Carn, Ah se la figlia mia . . . nel ripensarlo io tremo ; 
Ma no, di sua costanza, del suo valor non temo • 
Pronta sarà Delmira per non vedermi esangue. 
Prima dell'innocenza ad offerire il sangue. 

S C £ N A /II. 

Papadir e detti, 

Zad. IZicco ft noi Papadir . 

Cam. Sentiam quel eli'ei ci reca , 

Cambierà la fortuna . 
Zad, Ab la fortuna è cieca! 

Pap. Amici, bo da recarvi buonissime novelle. 

Pare, cbe al cielo nostro si cangino le stelle. 

Dei Portoghesi il cuore rassembra intenerito; 

Pace le selve acclamano, pace rimbomba il liea. 
Cam. Sia ringraziato il cielo. 

Zad. Di, vedesti Delmira? 

Pap. Sì, Delmira è cagione, onde ammansata è l' ira. 

Ringraziarla dobbiamo, cbe colla sua bellezza 

Calmò negr inimici lo sdegno, e la fierezza. 
Zad. Ah Camur, non tei dissi? ecco la figlia ingrata 

All'amor nostro iufidti , del suo dover scordata. 
Cam. Ah Papadir, che narri? la figlia mia nel cera 

Luogo può aver concesso a un disonesto amore ì 
Pap, Questo dir non saprei; so» cIm i dae principali 
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I ATTO PRIMO > 

CondoUìcr delle nari sono per lei rirali . 
' L'odo Alonso si chieitia, "altro Xìmene ha nome; 
I ))' ambi il core ban ferito qnegli occhi , e qeelle chiome* 
' Vicino era a Delmira atlor, che gli Europei 

10 stil dei lor paesi spiegavano con lei . 

il Brasil da gran tempo dai Portoghesi oppresso 

Um per qoel , eh' io sento , nostro linguaggio isteilo. 

Parlano francamente la lingua americana 

Qaal noi , che nati aismo nel sen della Goajsna . 

Le donne infra di loro hanno parecchi onori» 

Si stimano^ a' apptexaano ^ son gì* idoli dei cuori. 

Comandano talvolta, ed han perfino il Tanto 

Di trsr dai loro amanti sulle pupille il pianto. 

Non potei trattenermi di dire a quegli eroi, 

Come dÌTersatnente si trattano da noi . 

Bissi lor, che le dojine, in queste ieWe ombrose | 

Sono schiave dejl'uomo, soggette, e rispettose; 

Chequi tanto s* appreaaano ^ quanto la lor figura 

Necessaria si rende al ben della natura : 

£ quando di aoverchio donne fra noi son nate ^ 

A saziar la fame vengono destinate. 

Ci cbìamaro Aotropofagi : lor sembrò cosa strana 

Ch' nomini si poteftsero cibar di carne umana . 

Ci àìsfero selvaggi, ci dissero spietati^ 

. Barbari eoa noi stessi , e alla natura ingrati . 

Cdin Non imbandir mie mense carni di mia famiglia ; 
Prima morrei di fame, che uccidere mia figlia. 

Zad. La beìtà di Delmira dal ciel non fu creata 
Per essere agli ingordi da noi sagrificata . 

11 docile costume ) le amabili parole . 

. Fan, che da hoi ai veneri , come si adora il sole, 
'^i^. Bene; quella bellezza, che fra di noi si onora; 

Dagli europei nemici vien conosciuta ancora . 
2ad Ab non fin ver, che gli empi, avidi sol dell'oro^ 

Trionfino di questo sì amabile tesoro. 

Aprano della terra le viscere feconde» 

Spoglino le miniere dofe più l^oro abbondo. 



\ 
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t lA. BELLA SELVAGGIA , 

Fortino ai régni loro le stolide rtccbezse** 
Anime sconsigliate alle rapine avresze. 
Ma quest'unico bene, che rende altrui giocondo^ 
Kon osino crudeli rapir dal nostro mondo . 
Sì, Delmira ò adorabile, Tamo più di me stesso. 
La gelosia mi porta lino all'estremo eccesso* 
Uapir se a noi la Togliono quei perfidi inumani. 
Saprò Del mira i stessa sTenar colle mie mani . 

Cam. No, non temer» son certo, che la mia figlia ancori 
Il genitor rispetta il proprio sangue onora. 
Serberà nei cimenti il cor saggio « e pudico. 
Chi Tiene a questa rolta? 

Zad, È il perfido nemico • 

SCENA Iti. 
Alonso con seguito e detti, 

jflon. Ui pace. Americani, data abbiamo la fede. 

Olà; quelle catene traggansi lor dal piede. 

/ soldati levano le catene a Camur , e a Zadir * 

D'intorno a queste seWe cessino L'armi ultrici. 

Libertà vi si rende . Noi vi vogliamo amici. 
Cam. Dell' amicizia offerta da te si chiede un segno • 

Rendimi la mia figlia . 
Zad, Rendi al mio core il pegno i 

jiton. Chi è colei» che chiedete? 

Cam Delmira è il. sangue mio. 

Zad £ del cor di Delmira il possessor son io . 
j^lon £ tua sposa ? 
Zad. Che Sposa? fra noi straniero è il nome. 

Legano i noatri cori, c^gli occhi, e belle chiome. 

Quando in un cor si desta l'amor, la simpatia. 

Basta, che dica il labbro ì questa donzella è mia. 

£lla ricusa invano, femmina eli' uom soggetta, 

Cedere prontamente è al suo destin costretta ) 

S se un rivale ardito all' amator si oppone ^ 
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ÀTtO PRIMO y 

&1 aangbe , dalla morre decisa é la tenzoiiè. 

Àìoa. Barbara, cruda legge, che la natura offende. 
Che il cor delle donzelle tirnnneggiar pretende . 
Dimmi, quella bellezza, che t*arde» e t'innamora» 
I conjtigali amplessi ti ha conceduti ancora? 

Zad. No*, sul momento istesso, cliMo disvelai Tardore^ 
Giunsero l' armi vostre , me la strappar dal core. 

Alon. Buon per lei, che innocente ancor sia riterbatak 
Merta miglior fortuna quell'aninia ben nata. 
Kon s'usi violenza della donzella al core, 
libaray com'è nata^ dee scegliere 1* amore. 
Ma consigliando il core della ragion col raggio» 
Porgere non cedrassi la destra ad un selvaggio . 

Cam. Né si vedrà mia figlia ardere a mio dispetto i 
Per gente sconosciuta, di un vergognoso affetto. 

2ad. £ quando ella cedesse alle lusinghe ardita» 
Vendicherò i miei torti a costo della vita . 

Jlon. Le tue minacce insane, giovine sconsigliato^ 
Rendono il tuo furore ai benefizi ingrato . 
Potrei col cenno mio farti veder xjual sono» 
Ma no , ia libertade ti lascio , e ti perdono . 
Alonso in me rispetta; Alonso è, che t'insegna 
La pietà, la virtude» che fra dì voi non regna . 
Itene al destin vostro ; tu per Pamabil figlia (a CamUt, 
Prostima a miglior sorte puoi serenar le ciglia • 
Ta scordati per sempre dell'amoroso impegno. 
Uomo alle selve nato è di quel core indegno . 

Cam. Tu, che la terra, e il .cielo eternamente allumi. 
Splendidissimo Sole, nume primicr fra i numi» 
Salva il cor della figlia da insidiose trame, 
tronchiai da morte di vita sua lo stame. (parte* 

Zad. ( V arte conosco indegna del ^eduttor audace ; 
Ma invano ei si lusinga, eh* io lo sopporti in paca. 
Il don di libertade questa mia destra accetta 
Per far aull' inimico più barbara vendetta.) (parte . 

* ( a 
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t« Là bella selvaggia: 

§ e E N A IV. 
Alonso e Papadir, 

Atón. vJhi son qneMue seWaggi? ,, (à Papadìf ^ 

Pap. Il giox^ne ò Zad ir, 

Cainur chiamasi il Tecclito. 

Aìon. Tu , chi sei ? 

Pap. Papadir. 

Alon. Fra queste àeWe oscare qual ò l' uflizio vostro ? 

Pap. Tutti un grado medesimo abbiam ilei cerren nostro. 
Òi provvida natura noi seguitiam la legge. 
Quel più fra noi si stima ^ che più fecondo ha il gregge* 
Un drco , uua faretra ci dà fra queste selVe 
Il nobile diletto di abbattere le belve. 
L' is{)ida pelle irsiitii , che agli aniitiai Ài toglie, 
6uole nel «crudo verbo formar le nostre spoglie, 
£ delle membra loro insanguinate ancora * 
t)al cacciator contento la Carne si dilrora . 
L'erbe, i fruiti, le piante son Comuni fra boi • 
La terra in ogni tempo feconda i semi suoi. 
£ a spegner della sete i consueti. ardori 
Scaturiacon dal monte i cristallini umori. 

Alon. Delle passioni umane fra voi chi regge il freno ? 

pap. Ciascun regge se stesso colla ragion nel seno • 
Questo lume supremo ci regola, e ci addita 
Quel» eh' è a noi necessario per conservarci in vita . 
Noi veneriamo il sole, perchè di luce abbonda, 
Perchè le terre nostre coi raggi suoi feconda ; 
Ma abbiam nell'alme i^ostre dalla ragione impresso. 
Che il sol da un maggior nume sia regolato anch' caso. 

Aion. S\, amico, il sol lucente, la terra, i frutti, e l'onde. 
Le stelle, il firmamento hanno il principio altronde. 
In voi regnò finora sol di natura il lume ^ 
Or di natura istossa conoscerete il nume . 
Opra di lui sublime è il sol » che noi reggiamo , 
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ATTO PRIMO li 

Ma l'opera pia bella delle sae man noi «ìamo . 
E di ragione il raggio , che in tutti noi ai trora , 
Qoesto nume immortale acopre, dimostra, e prora. 
\anoe alle tende noètre , ritroverai, lo spero, 
T:!, rhe rìrtù possiede di ammaestrar nel rero; 
£ il nostro a qoeste sei re arriro inaspettato 
Sara di proTvidenza un laror fortunato. 
Pup Sconosciuto principio io mi sentirà interno ^ 
Che k-àrlrisar lacerami l^alto potere eternò . 
Virare ini parerà neir ignoranza oppresso ^ 
Bel mio deslin mal pag*», scontetato di me Stesso. 
Altri dell* armi vòstre ebbero on reo sparente» 
Io ne provai nell'alma in&olito fcontentò . 
Ed arrivare io «pero al lucido chiarore, 
Che co' suoi moti interni mi presagirà il cuore . (parte . 

SCENA V. 

Alonso , poi Delmira • 

Alon, V^hiaro da ciò si vede, che con paterno aelo 
Anche al coor dei selraggi sa favellar il cielo : 
Che di farsi conoscere provvidamente ha cara 
Fra i miseri ignoranti V autor della natura. 
Or da ttaovi detrami . . . Ma il piede ha qui rivolto 
Colei , else dolcemente porta le grazie in volto \ 
Cinta di i^agbe spoglie l'amabile donzella 
L'ajatan quelle vesti a comparir più bella. 

Z)e/in. Stgisor, del mio rispetto il primo segno è questo. 
Ecco per compiacervi all'europea mi vesto; 
£ vi eonfesao il vere» pronta lo feci, e lieta, 
Cambiar non mi dispiacque l' ispida pelle in seta. 
Ancb^ fre noi le donne hanno la pompa in pregio» 
Ogni di ai proccara rinnovellare un fregio . 
Tosto , che in primavera spunta un fior dal terreno , 
Si ornano le dooseile col fior novello il seno . 
6e ana casdicU belra dai cacaìator si uccide, 
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ti, tA BELLA SELVAMÌA 

xta noi la Ttga spoglia a gara ai divide^ 
Chi se ne adorna il collo , chi se la cigne al petté ^ 
Chi d'arricchir proccara la gonna, od il farselo; 
Chi lo fa per piacere dell'amatore agli occhi; 
Chi per destare invidia negli animi più sciocchi. 
Ciascuna in/ra le donne. signoreggiar proccura , 
£ studiasi coir arte supplire alla natura . 

'Alon, D' nopo toì non 'avete di accrescere coli' art» 
Quella beltà, che il cielo prodigo Vi comparte. 
Alle vesti pompose, onde adornata or siete , 
Coi rai del vostro volto voi la beltà accrescete * 
Scheri^o fu di natura fra queste selve ombroso 
Formar le vaghe luci amabili , e vezzose ; 
Ma correggendo il fato della natura il danno , 
,1 meritati onori vostre yirtudi avranno . 

Deltn, La virtude , signore, che infra di noi si apprezza, 
Consiste nel costume di semplice schiettezza . 
Migliore educazione noi non abbiam di questa . 
Donna, che sappia fingere, si abborre , e si 'detesta. 
Per noi se un amatore vuol discoprire il foco , 
Cerca opportunamente al scoprimento il loco. 
Da tin si, che si pronunzia da noi con core aperto ^ 
L* amante appassionato dell' amor nostro è certo ; 
£ se un nò francamente a loi-ai- dice in faccia , 
Invano si lusinga coli* arte, o la minaccia. 
Vi è ^ra le genti vostre talun , che a mio dispetto 
Pretende violentarmi a risentire affetto. 
Merito intende farsi della pietade usata ; 
Vuol de' suoi donili prezzo» sento chiamarmi ingrata. 
Come ! la libertade resa ad nna donzella 
Dunque non è giustizia ? dono fra voi si appella ? 
Ma se le leggi vostre chiamano ciò un favore ^ 
Libertà mi si dona per vincolarmi il core? 
Aspre fur le catene » onde da pria fui cinta,. 
Ma più mi pesa il laccio , che vuol quesi' alma avvinta 
£ se pagare io debbo col aagrifizio il dono » 
Libera men di prima, più sfortunata io sono. 
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ATTO JllthiÓ i5 

'Aloit. Chi è colai, die t* intuita? 
DeJm, Xiinen*. 

jiion. Ah ilmio pansierò 

li' ebbe finor sospetto « e il mio sospetto è yero. 
Tidi ai segni del volto, vidi quell'aln^a accesa, 
^el mio poter fidate* non rccliersTvt oifesa. 
Offerta al vostro piede la liberti primiera, 

Sii gìasti;sia, sia dono , dar tì si aere intera. 

Non é, non i Xiinene , meco agii' acquisti accinto^ 

L'arbitro delle prede; meco ha pugnato» e vinto. 

Ardo, ve lo confesso , io pur per gli occhi vostri « 

Ma to', che dal mio core rispetto a voi si mostri. 

£ se la sorte amica degno di voi mi rende* 

Amor \» sua mercede dal vostro labbro afteode. 
Delm. Merta la bontà vostra, che grata a voi mi renda^ 

Ma non vuole il destino^ che al vostro amor m'accenda . 

T»l , che 2adir si chiama, ebbe mia fede in dono. 

Arbitra, lo vedete, più del mio cor non sono. 
^hn. £ ia poter di un selvaggio , che la virtù non pressa^ 

DoTrà per mia sventura cader tanta bellezza? 
Detm. Qual dei nostri selvaggi rio concetto formate? 

^on apprezzan virtude ? Signor, voi v'ingannate. 

Altre leggi, altri riti hanno i paesi estrani. 

Ma la ragion per tutto regna nei cori umani ; 

£ di onesto costume le massime onorate 

Forse da noi selvaggi saran meglio osservate. 

Qaivi desio non sprona gli animi alle rapine; 

A seminar non vassi le stragi, e le rovine; 

Ciascan del proprio stato si appaga» e si contenta ^ 

Sao bea col l'ai trai danno di procacciar non tenta. 

Ai miseri soccorso porgere a noi s'insegna. 

Fra noi Ia data fede perpetuamente impegna; 

£ se viriik si chiama vivere vita onesta. 

L'hanno i selvaggi in petto. La lor virtude ò questa. 
^lon. SI la sua patria onora labbra prudente, e vago, 

Ma del vostro destino, Del mira, io non son pago. 
^dm. Se il mio destin vi pisce di rendere migliorai 
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Vi LA BELLA SELVAGGIA: 

Fate che in libertade rivegga il genitore . 
*Ahn. Libero è già Camar. Fu dal mìo labbro iar««ÉÒ 
Tolta a lui la cateoa . Sciolto è Zadir anch' esso • 
Gì' inutili tesori sepolti in queste arene 
Per ordine soTraho a procacciar si viene ^ 
Kon a •pai'gere il sangue dei popoli selvaggi ; ^ 
Kon son gli animi^ nostri si perfidi, e malvaggi: 
Della noktr* amiGJaia il dubitar non giova. 
S'io parlovi sincero^ fatene voi la prova. 
Grasia invàn non si chieda dal labbro di Delmira : 
Il mio cuor, la mia mano a soddisfarvi aspira. 
Per voi , pel genitore , e per la patria istessa 
Grazia da noi chiedete, ^raaiavi ti» (concessa • 
Contro 1« genti nostre, se perdonvi il rispetto* 
V off no ragione io Stesso » vendetta io vi prometto • 
Solo in prò vostro, o cara, di contrastar m'impegnò 
Gli affetti di un selvaggio del Vostro core indegno. 
Vi amo, ma non per questo vogl' io nel vosti;p petto 
Con minacce, o lusinghe violentar l'affetto. 
Libera altrui volgete del Vostro ciglio i rai. 
Siate di chi v^ aggrada, ma di Zadir non mai. (parte. 



M 



SCENA VI. 
Delmirà sola . 



a di Zadir non mai? questo coniando altero 
È pietadc , ò amicizia, o orgoglioso impero? 
Perchè no di Z^dìr^ che la mia Fede ha in pegno? 
Perchè Zadir gli sembra, della mia destra indegno. , 
Cuor mio, di, che ti sembra del suo parlar sincero? 
Parla in segréto il cuore, e mi risponde, è vero. 
Zadir non mi displace, perchè selvaggio è nato. 
Ma rozzo di costume mi sembra oltre T usato. 
Mi ama, è ver, ma d'affetto mai non^ mi diede òn se^no^ 
Si, Zadir, lo confessp , è del mio %uore indegtio. 
^•llei saprebbe mai i'avversion novella 
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ATTO PRIMO 4^ 

Il pjteer SI sentirmi dagli Europei dir bella ì 
^o, no , che di Ximene odio gii aifetci ancora ; 
Ma quando Alonso parla^ m'incanta, m'innamora* 
Dunque temer io po$so non dei stranieri il volto » 
Ma il poter , che d' Alonso troTO nei labbri accolto , 
Ab l'onor mio m'insegna aver costante cura» 
Delle lusinghe a fronte non divenir spergiura. 
Quella virtù vantata del portoghese in faccia 
Con taciti rimorsi mi sgrida , e mi minaccia . 
Perderei la mia stima di tutto il mondo innante 
Per van desir mostrandomi di un'anima incostante. 
Diedi a Zadir la fede, a lui darò la mano. 
Nttove aperanze ardite voi mi parlate invano • 
£ il popolo straniero, che sol se stesso onora. 
Vegga, che virtù regna fra queste selve ancora • 



Fine dell* atto primo , 



dby Google 



11^ LA. BELLA SI- LV AGGI A 

ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Stanza addobbata. 

Rosina t Schichirat, 

Ros, xXTaozati, il mio caro amabile selvaggio , 
Sei cosi spiritoso, e or mancati il coraggio? 
Di che cosa hai timore? vien meco ia compagnia ; 
Yo* che atiam da noi soli. 

Schic, Non so , dove mi aia . 

Questo luogo coperto da noi non usitato , 
Credo per arte magica dai diaToU formato . 

Ros. Certo i diavoli nostri coli' arte, e coli' ingegno 
Han fatta prestamente questa casa di legno . 
£ il nome dai demonj se risaper ta brami , 
Altri fabbri si chiamano , ed altri falegnami . 

Schic, Dunque per quel ch'io sento, siete stregoni. 

Ras. SloIt£ 

Tu sei nata alle seWe , nell' ignoranza involto ? 
Teco scherzar intesi nel dir , che opere tali 
Sono per noi costrutte dai spiriti infernali . 
Noi abbiam nelle navi le tavole portate ; 
Uomini come voi le stanze han fabbricate . 
Poi coir andar del tempo vedransi in questo loco 
Gli alberghi colle pietre formare a poco a poco • 
Le tavole non vedi dai mobili adornate? 
Quelle si chiaman sedie per riposarci usate . 
Quadri, specclij , cornici son tutti adoanamenti. 
Che soglion per diletto. usar le nostre genti. 
Gli artefici fra noi fan lutti il lor dovere; 
Tu pur» ae rnoi mangiare» farai qualche mestiere. 
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ATTO FAIMQ 17 

ScJtic. Che mesti <^r ▼ uni, eh' io faccia , se non ne sono usacof 
Finor senza fur nulla beaissimo ho mangiato. 
L'erbe, i fratti, le piante son le delizie mie^ 
Mangiar io non mi curo le TOftre porcherie. 
Mi piacciono le carni fresche dì bel colore » 
Vni le mettete al foco a perdere il sapore . 
Solamente una cosa da noi non praticata 
Ftacemi eatremaraente , e parmi delicata. 
Quel, che Tino chiamate, ieri ne ho traccannatQ 
Quattro vasi ricolmi , e poi mi ho addormentato . 
Che bel piacer quand' uno c|ualche dolor si sente 9 
Colla bevanda in' corpo dormir sk dolcemente! 
Non ho prorato al mondo più amabile diletto . 
Il Tin rallegra i spiriti, il vin riscalda il petto. 
Se altro voi non areste di buon, che il solo Tino» 
SoKper questa cagione tì venero» e T'inchino. 
Si, starei roJentieri coi schiari alla catena. 
Parche mi permettessero di bere a pancia piena ^ 
£ anche mi adatterei a far qualche mestiere , 
Se il Tino in abbondanza mi dessero da bere. 

Mos. Tanto ti piace il rinq ? 

Schic. E a chi non piacerla ? 

Cosa di lai migliore non ebbi in Tita mia . 

Rat. E le donne europee, di, ti piacciono niente? 

Schic. Mi piacciono le donne , cosi passabilmente ; 
Ma il fino ò una gran cosa. 

H'js. ATTezzi gli occhi tuoi 

Alle donne selraggie, cosa ti nar di noi ? 

Schic. Mi par, ae deTO dirti la pura rarità , 
Che in roi dell'artifizio ri sìa nella beltà. 
Come ai può conoscere il bel , che fé' natura , 
Se ciascbedqna il Tero di mascherar procura ? 
Noi le femmine nostre reggiam , come son nate» 
Non son per comparire da tante cose ornate. 
Sogliono» come sono, andar per le campagne; 
Si Tedono i difetti , si scopron le magagne . 
£ fra noi non SQCcedei che trovisi il maiitO| 
Tomo XJX» € 
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In ve<re ài una donna, uno scheletro Testlto^, 
fios' Veramente da sciocco sono i discorsi tuoi L 
^chic. Rosina, io non ho inteso di f^felUr per roi^ 
Éos, Tu non conosci il merito di femmina europea^ 
Per far , che Io conosci , to' dartene un* idea . 
Una beltà negletta da noi poco a* apprezza; 
La grazia è il condimento miglior della bellezza . 
La carne senza spìrito suol invaghir gli sciocchi , 
I cuori delicati s' incantano cogli occhi . 
Un sguardo vezzosetto, un semplice sorriso 
Val più di quelle rose , che adornano un bel viso 
Che vai donna polputa, qualora non tì sia 
Nelle candide membra buon garbo» e leggiadria? 
Che importa di rubino mirar vermiglia bocca. 
Seodesi, quando parla a ragionar da sciocca? 
Due parole vezzose, due regolati accenti 
Kei cuori innamorati producono portenti . 
Nel volto di una donna la semplice beiti , 
Perduto il primo fiore , smarrisce coli* età . 
La grazia può supplire al solito difetto , 
La grazia è il dolce incanto, che tiene un cuor soggett 
E in virtù della grazia, di cui la donna è pieaa. 
Gli uomini son da lei tenuti alla catena. 
Schic. Le femmine in Europa , se ancor beltà noa h«nn< 

Amare , ed ubbidire dagli uomini si fanno ? 
Mo*. Donne talor si vedono orride al mondo nate , 
E pur sono servite , e pur sono adorate . 
Perchè? perchè, se in loro altra beltà non e* è, 
Supplisce alla bellezza quel corto non so che. 
Quell'arte di sapersi a tempo regolare. 
Pregar, s*è necessario, quando convien pregare* 
Sdegnarsi quando è tempo , far pace quando gioTa , 
Conoscere gli amanti , e metterli alla prova . 
Le belle senza spirito sono bellezze morte ; 
Quelle fra noi s' apprezzano , che aon vezzose , e accor 
Schic. Questo vostro discorso parmi una bella cosai 
Se afro da innamorar ini» cercherà una Teazota. 
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^ot. Ma non con questa barba . 
^clùc. No ? perchè? 

Hos. Pereti è i ?oh| 

ì!<oi non rogliam Tevere ^a^queste barbe ìnToIii . 
òchie. Oh in quanto a questo poi « lo dico , ed ho fissalo^ 

Son nato colla barba , e vo' morir barbato . 
Kos, £ se donna rezzosa più assai di quel ^ eh* io sono» 

Qaesra bella barbetta ti domandasse in dono? 
Sikie. Con tutti i vezii suoi, iole rispooderei| 

Che questa niia barbetta la stidio più di lei . 
Hos. Senza di quella barba sareste pur bellino ! 
Srhie, N«n la darei nemmeno per ttn boccal di vino. 
f^'js. Come! pie della donna il vin da voi si apprezsa Ì 
^:fuc. Sì, signora, lo stimo piÀ Assai della bellezza. 
^os. Ma non più dello spirito. 
ichìe. Più dello spirto ancore • 

Quel che mi dà piacere, è quel che m'iaiiamora. 

Lo spirto della donna può farmi spiritare . 

Lo spirito del vino il cuor fa giubilare . 

I invece di godere un spirito vezzoso , 

Godo d' essere io stesso brillante, e spiritoso. 
Ros. Via, posso far io stessa , che di Tin tì saziate^ 

Mi to' , che per mercede la oarba tì tagliate . 
Schie. Povera la mia barba ! cosa di mal vi ha fatto? 

Perchè ho da comparire deforme, e contrafatto? 
^s. Che ai» che Te la taglio? 
^^fiic. Se siete inviperita ^ 

''iuttostb 4 che la barba , toglietemi la Tita . 

Povero Scbicbirat! 
^ot. Chi è Schictiirat? 

Srìiic, Son' io . 

ìlus. È questo il Tostro nome? . 
^chìc, £ questo il nome mio* 

Se il nome non vi piace, cambiarlo si potrà, 
, Ma tagliarmi la barba ? ah no per carità. 
^^^. Caro il mio Schichìrat » non temete niente : 

^'i ciò ne parleremo \ andate , che vién gènte . 

Digitized by VjOOQIC 



^» tk BELLA SELVAGGIA 

:Schic. Rosina, se Tolete darmi di Tino un raso', 

Lascio, che mi tagliate ì' orecchie, un dito» il lìasò ; 

Ceìr'cher'ò in ogni cosa di rendervi appagata , 

Ma la poterà barba ?i sia raccomandata. {parte, 

SCENA li. 

Rosina itola» 

L5 
unìfco mio diletto è il cercar d'ottenere 
Quello» che di concedere taluno ba dispiacere'. 
Costui, che della barba mostra tanto diletto» 
Voglio, che se la Teda tagliata a suo dispetto, 
tfon li posso vedere questi uomini barbati. 
I giovani mi piacciono e politi, e lisciati . 
Costui non mi dispiace, parmi bellino in faccia» 
Ma il viso gli deforma quell' orrida barbacela . 
Tagliandoli la barba, veder vo' , se m'inganno. 
S'egli se ne ha per male, se se ne duol, auo dannò. 

S C E K A III. 

Delmira e detta , 

JDeTm, JL/onna, a te don Alonso per bocca mia tomahda, 
Ch' entrare si conceda a ognun , che mi domanda ; 
Ai congiunti, agli amici sopra della mia fede 
Dal cavaìier gentile parlar mi si concede . 

Hos. Donna , a te si comanda \ che favellare è questo? 
Vi han fatto queste vesti insuperbir sì presto ? 
Donna a me? son fanciulla. Col tu non si ragiona^ 
Ho in governo la casa, e son quasi padrona. ^ 

Delm. Il tu famigliarmente costumasi fra noi , 
^e di ciò vi offendete , vi parlerò col voi . 

Kos. Via del voi mi contento j però non crederei', 

)* Che faceste ifatica adV)pér.indo il lei . 

Delm. Amica, in qikeste selve, dove sortii la cnlla^ 
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Questi tìtoli Tini si reputan per nulla. 
ìson sta nella parole la stima, ed il rispetto; 
Si onora internamente colui» che ha più concetto, 
labbro potria talora usar più riyerenza, 
£ il cuor non corrispondere del labbro all'apparenaa. 
Vidi talun dei vostri chinarsi al principale. 
Poi r intesi in disparte del suo signor dir male . 
Qaesto da noi non s* usa . Si parla schiettamente, 
li tu con amicizia ci diam scambievolmente. 
I vecchi , che rispetto esigono ancor più , 
Bai giovani soggetti si yeneran col tu. 
Anche il Sole medesimo» che fra di noi s* adora» 
Col tu -da noi s'invoca» col tu da noi si onora. 
Se il termine comune nonsa sdegnare il nume» 
Le pretension dei titoli è superbo costume. 

f-os. Del tu , che voi mi deste, non me ne avrei per male 
be fosse fra di noi costume universale; 
Ma le donne in Europa costumano altrimenti, 
Anche colle più vili si fanno i complimenti . 
Vedrete una pezzente, che per mangiar lavora ^ 
Domanda la limosina, e vuoi della signora. 
£d io, che' di tant* altre merito ancora più, 
Giudicate, a' io voglio, che mi si dia del tu. 

Delm. Bene; per l'avvenire saprò i doveri mieì| 
Vi parlerò col voi. 

h)s. Ma perchè non col lei? 

iklm. Col lei , come volete . 

Hos. Si dice» come vuole. 

Delm. Apprenderò col tempo lo stil delle parole. 
Perdon chiedo per ora al mio costume usato. 

Rot. Si, Deiroira carissima, per me vi ho perdonato» 
Bastami che sappiate quel che mi si conviene . 
Usatemi rispetto, ed io vi vorrò bene. 
Sdiiava siete voi pure» meco servir dovete, 
E le vostre incombenze da me riceverete. 

Ddm. Io servir? 

Kos. Voi servire . Oh si , che questa è buona ! 

e a 
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34 L\ BELLA SELVAGGIA 

Pensate èi venire a farla da padrona? 

Le catene dal piede p«rchè vi hanno levate? 

Perchè sotto di me servite, e lavorate. 

Delinira, vi consiglio aver meno baldanaa. 

A voi di ripulire consegno qnesta atanaa. 

Potevi ben volére. Addio* vado, e ritorno. 

Non sapete nemmeno risalutar ? 
Z)eim. Buon giorno. 

/ios. Buon giorno a una ttiia pari? Selvaggia ignorantiisinifl 

Così dovete dire : le son serta umilissima . (parte 

S C E K A IV. 

Ùeìfnirdf poi don Ximené* 

Delm. Sventurata Delinira ! a ciò Sarò Soggetta? 

Io , che libera nacqui» son a servir costretta? 

Ma cosi don Alonso non favellommi altero; 

Dal di lui cor gentile sorte migliore io spe^o. 

Tanto pietoso è meco . . . (armi sentii . . . chi viene 

Fosse almen don Alonso. Ab no^ ch'è don ^imenei 
JITim. Del mira, in queste spogliepiù vagoèil tosrroaspeltOji 

Crescendo in voi bellezza, in me cresce Taffettà. 

Schiava vi fé la sorte con barbaro rigore , 

Schiavo di voi mi itit il faretrato amore . 

£ la pieiii, cbe usare con voi seppe il cor mio , 

Da ón animo gentile voglio sperare anch* io . 
D\lm. Signor, quaTò T uffizio, a cai son destinata? 
Xìm. Ad esser riverita , ad essere Onorata . 

Ordine avranno i servi di rispettar voi sola. 

Voi comandar potete, vi dò la mia parola. 
Delm. L'autorità, il comando non pretendo arrogarmi; 

Destami, che le donne non vengano a insuliartni ; 

E che, se agli occhi loro sembro incolta, e mal saggia. 

Perdonino i difetti di femmina selvaggia . 
Xim, Come! chi fi<i l'ardita, che perdevi il rispetto? 

^ velate il di lei nome; la punirò, il promatto». 
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Deìm. Non semino discordie. Tacer mi permettete? 
Xim. Vo' saper, chi y'ìosuIca. 

•^e//». Ì3a me tiòn lo saprete. 

Xim. Sì U fostra ripulsa mi {iiace, e non mi offendo. 

La pietà , la prudenza più amabile vi. rende. 

Se docile cotanto siete, con chi vi offese, 
. Qaal sarete pietosa con chi di voi si accese?. 
Delin. Ah si, la mia pietade , il mio tenero all'etto 

Serbo a qoel ^ che d'amore per me s'accese in petto; 

£ ad onta della sorte più biirbara» e spieiata , 

Non sarò, ve lo giuro, con chi iiii adora, ingrata. 
Xim. Chi di ine più felice» se Toi mi aSsicarate, 

Bella, dell'amor vostro? 
Delm. ^ó, éigitor, v'ingannate. 

Qiiel ciiè ini anta è Sadir. Ebbe Zadir mia fede; 

J^ lui serba il mio cuore giastissima mercede . 

Chi tenta d' in-volargli il mio cuor» la fnia mano» 

Franca ?e lo protesto, meco lo tenta invano. 
ÀVm. Dohna cosi mi parla da ine beneficata ? 

Delmira a chi 1' adora f tosi risponde ingrata ? 

1«, che dal pie vi trassi di servitcde il laccio j 

Ì)i nn barbaro selvaggio dovrò vedervi in braòCiò t 
^e(m. Voi, signor « mi rendeste libera quale or sono^ 

Non fa di don Alonso tal benefizio un dono? 
^in. £i da se non comanda; meco all'impresa anito 

L'arbitrio, ed il potere abbiam fra noi partito. 

£ quando io vi volessi soggetta al mio potere, 

^on ardirebbe Alonso di opporsi al mio volere. 
^fltn Spero da voi non meno quella pietade istessa, 

Che mi ha il compagno vostro col suo favor promessa. 
^itn. Lo so che don Alonso arde per voi non meno. 

Ma invano egli contrasta la pace a questo seno. 

Voi foste una mia preda, siete mia schiava, e voglio 

^'amor vostro in iribnto. 
Dvlm. Amor non nsa orgoglio t 

Se mi amaste davvero, meco sareste umano. 

Sennapassioo vi accieca, voi la nutrite invano. 
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Saprò Inorir piuttosto , che cedere vilmente 

A un desio forsentiaco, clie insulta un innocente. 
'^im. La ripulsa il mio foco noii scema , e non ammoràa . 

Fosso con nna scbiava». posso adoprar la forsa . 

Cedere tuo malgrado aljjamor mio dovrai. 
Delm, Morir voi mi vedrete, ma cedere non ma! . 
Xi^m, Servi) ai lacci primieri torni quel cuor ingrato . 
(alla voce di don Xìmene escono i òervi^ 

SCENA V. 

Don Alonso e detti • 

Alo'n. dql cor della fanciulla chi tal poter vi &a dato? 

Xint. È mìa schiava Del mira . 

Aloh, L* avvinse il braccio mio 

Egualmente, che il vostro. Son suo signore anch'io . 
Xim, Si dividan le prede . Dehnira io sol pretendo . 
Alon, Non s* insulti Delmira; io l'onor suo difendo. 
Xim. Voi damate? 
Aton, Noi nego . 

Xirn, Qual dritto it^ voi maggiore » 

Collocò la ragione per disputar c[uel core ? 
Alon. Don Xìmene , cessate da una passione insana . 

Donn^Alba è vostra sposa, donn' Alba è mia geritiana. 

Del nodo a lei promesso mantenitor son* io, 

Né soITrirò, che insulto si faccia al sangue mio . 
Delm. Ab signor , quale affetto per me vi accende il core? 

Queste massime indegne m' ingombrano d' orrore . 

Per pietà ^ don Alonso » salvate il mio decoro . 

(a don Alonso . 

Da un'anima bennata la mia salvezaa imploro. 
Alon» SxìXV onox mìo fidate; non soffrirete oltraggio. 

Mio nemico sì rende chi serba un cor matvaggio . 
Xink. Se di me v'intendete, con voi saprò spiegarmi^ 

La vostra inimicizia non giunge a spaventarmi . 

Di rendervi risposta questo non parmi il loco . 

Ci rivedrem , signore , ci rivedrem fra poco . (patt^, 
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SCENA VI., 

j^elmiras € don Alomso^ poi Riccardi no ^ 

Vdm Xnr me non vi esponete a quella 4Ìeitrft ardita^ 
fogliecemi piuttosto, toglietemi la vita. 
Se la cagioD fucciia son' io dei vostri sdegni , 
Ceisin coi aaivgae mio del perfido i disegai . 
Àlon No ,di ini non parento. Fummo compagni , è vero , 
^> in mio potere ho il modo di moderar V altero . 
Basuini uo cenno solo -per. castigar ì* insano . 
II supremo comando , qnand' io io voglia , ho in mano, 
l'obbligo, che mi corre in ver le vostre genti 
Vuole » che la mia Tit4 per or non si cimenti . 
5e li, d'onde parti mmo , vuol il destin , ch'ioTada, 
Rispondere agi* inselli saprò colla mia spada, 
£ i torti alla germana , cV esser dee sua consorte t 
Do?ri qael mancatore pagar colla sua morte . 
B«1la , non vi affliggete» rasserenate il core, 
Voi avete in don Alonso il vostro difensore. 
Ddm. A voi mi raccomando, in voi solo confido. 
Kicc. Signor, giunta è una nave non lungi a questo lido» 
Carta di -prorigioni : col palischermo a noi 
Giansero i marinari, e cercano di voi. 
Dal Brasile apedita viene la nave espressa, 
£ dicon , che donn'Alba sia nella nave anch'essa. 
MfJti. Donn' A)ba mia germana ? 

^fcc. Lo disse il marinaro . 

Àloa. Ai pericoli, vostri ecco un novel riparo. 

(a,Delmira. 
Spronata dall'amore vieo la germana amante. 
Cangerà stil Ximene alla sua sposa innante . 
Vadasi ad incontrarla. Bella restate in pace. 
Vi amo, anch'io lo confesso, ma non vi parlo audace. 
Della virtode vostra estimatore iasono. 
S^ro pieCado un giorno , ma to' sperarla in dono . 

(parte . 
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SCENA VII. 

Delmira, f^oi Zadir , 

Delm. >C "M^* «o" quei atrio ieri, qaesti botì gli europe' 
Clie da uoi si credevano eroi , e simidei ? 
Alle passiahi istesse ^aal noi sen Tao soggetti. 
Hanno le Iqr vittodi , ed lianilo i lor difetti. 
Don Alonso ò pietoso» inginsro è don Ximéne , 
Un merita rispetto» l'altro sfuggir conviene. 
Anche tra noi ritrovasi chi l'animo ha gentile 
Chi è ro^zo di costuhie , chi è barbaro', chi ò rilev 
Onde convien decidere , che il mio paese anch'esso 
Colle iocogkiite terre abbia on principio istesso ; 
E rhe un spirto medesimo d* al itia ragion fecoDdo 
.Animi in ogni parte i popoli del mondo. f siedi 

M.1 che posa' io spedare fra due 'nemici irati? 
Saranno i itiiei diaegni felici, o sfortunati? 
Ancor del padre mio noh ho ìmirato il tìso . 
Piì!i di Zadir non seppi dopo il primiero avviso . 
Bramo di rivederli . Di lor nel mio periglio 
Consolar nii potrebbe V ajato , ed il consiglio .- 
Zad. Donna colà si asside superba in ricche spoglie 
Saia donna europea padrona in Queste aoglie. 
SI, se la mia Delhiira gli ehipj mi hanno involata 
Yo' fare una vendetta . Colei cada Jivéoata . ^ 

(corre con un dardo , p'er uccidere Delmira , e co* 
nascendola si arrresta . 
Delm. Ah Zadir l (sbalza, 

Zad. Ah Delmira, ta con tai vésti ibdegnej 

Tu d' infedel cingesti le vergognose insegne ? 
Ah si da quelle spoglie conosco a mio rossore , 
Perfida , che hai macchiato éi fellonia il tuo cuore ; 
Svenare una nemica volea cori titano ardita, 
'E in tedi una nemica vo^ togliere là vita. 

(si avventa tol dar<Ìd i 
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I^ìn^. Fermati. Ah non rayTÌsi, dal tao furor sprdnatO| 
Che sei per ogni parte dall'armi circondato? 
Che d gtòra il mio sangue, rersar da queste rene. 
Se il colpo ti prepara la morte , e le catene? 
Zad. y engAno le catene , Tenga la morte ancora , 
Disprezzo' ogni periglio, purché tu cada, e mora. 

Dehn, Barbaro in che ti o^esi ? credi alle mie parole, 
Fid« ti sono, e invoco per testimonio il sole . 
Ai nomi della patria serbp ti natio rispetto » 
A Zadir che m'^àdora, riserbo il primo affetto. 
Venero il. padre mio. Fra qneste spoglio invano 
Tentasi U mia fede} ho il caore americano. 

Zad. Perchè \p natie Testi cambiar colle straniero ? 

HeUn. L'ubbidire io. si poco mi parve mio dorerò* 
SchiaTa degl' inimici, soggetta in ^aeste soglie 
Poter' ào contpiacerli in meo , che nelle spoglie? 
Se in Libertà. mi lasciano gli affetti miei primieri. 
Le Testi che ho cambiate , non cambiano i pensieri . 
Serbo la mia innocenia, serbo la mia rirtà, 
Spno del cuor padrona,^sot|. Caa» che Tuoi di più? 

ZoJ. Vieni me«o« ■ 

Delm^ . . • ^ qaal'fine ? 

Zadt, Gli adomantenti insani 

Ti TO*letar; gli roglio stracciar colle mie mani. 
Cosi^ sbranar potessi quegli empj^ ad uno ad nno » 
£ dei perfidi in Tita nòn/rimanesse alciuio.. 

Hdm, XATkio faror?. uot^ira ? Deh ti rammenta alfine, 
Che ■ agli oppressor %. imposto dalla pietà il confine. 
La libertà » che or godi, de' tapi nemici è un dono. 
Per la clemensa osata libera teco io sono . 
Merta. la lor Tirtnde , che anche da noi lo sdegno 
Veggasi al fin salmato. 

Zad. Chiodi quel labbro indegno. 

Veggo, che i rei nemici per ranitade onori. 
Perfida sei apergtora . Paga la penS} e mori. 

( vuol ucciderlm • 

Ddn^ Soccorto . 
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S G £ K A YIIL 
Camur^ e detti» 

Cam, KJià^ s^ietiifo 9 ààìV ìnR-erir t'«rrest; 

Qual faror ti trasporta? qnal empìetade ò questa ? 

Contro la cara figlia percbò il tao braccio è armato 

Ah Del mira 9 il tuo oaore hai di Tiltà macchiato ? 
Zad. Chiedilo a quelle spoglie . 
Velm. . Nò, padre mio, lo giure 

Il caor fra queste spoglie serbo illibato» e puro . 
Zad. Non lo creder.' 

Cam. Ti accheta . (a Zadiì\ 

Zad Perchòin straniero arnesQ 

Delm. Fer compiacere. in questo ehi libertà mt rese. 
Ziid. Menzognera l 

Cam. Ti accheta . (a Zad. } D' amor ti han ragionato^ 

Dtlm. Posso dar questa mano a chi la lede ho dato . 
Zad. Dammela . ' 
Cam. Vuoi tacere?. Figlia» tu se'ia perìgli'c 

Queste insidiose resti spogliare io ti consiglio . 
Delm* Ah signor ... 

Zad. Ifon lo Tedi ? Cela i pensieri audaci 

Cam. Yo' parlar con mia figlia. Vattene tosto, « taci 
Zad. La mia ragion... 
Cam, Kispettami . 

Zad. £ qn infedele . • • 

Cam, ' Addace 

Zad» Taccie per ubbidirti, ma il mio fnro:^ non tace 

^parte 
S C E N A IZ. 

Delmira ^ e Cumur . 

Cam. JT iglia, figlia, slam soli; to' favellarti al core. 
Non isdegnar le Toei udir del genitore • 
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MU MUglat* tpoiglle ferbtr paoì 1* ìoimmvm , 

Ma r^A d'infodelMde U inoftri «ll^jippAreaBa. 

Il cederà alU leg^ ^«gli europei ^OAtmiii , 

È un intalto «lU pauria, è una maocaiiSA ai nami. 

La colpa del tuo cuore bob «ce Bella tua Teste , 

lik le colpe maggiori priacipiano da queste . 

Si arresM • po«o a poco « iatiepidirti il petto, 

L' aaor di noTÌtade produce va tristo effetto . 

X il troppo compiacersi deg^i iofedelieccanto» 

Sceoia oel coor pi& fido della cosuasa il raoto. 

Noi abkiam aostre leggi » boi Teaeriam il «ole , 

r, che cambiare il catto dagli earopei si Taole j 
*agS<>ti viciaa a secoadar Tor Toglie , 
gè a cambiar il coatuma comiiiéi dalle spoglie. 
Credi c'a* che a Zadir TorraQ taa destra unita? 
Ti troverai, Delmira» ti trofwai acheroiu. 
Faggi da qaesta soglie . Visa laeco la . altra patta 
lucognica degli enqpj alle miascoe, ali* arte. 
Fra i scoscesi dirupi TiTrem Tita moschiaai 
Fer cTitar del cuore U prosaima roTiua . 
Ubbidisci al mio ceano, uaica, e oera prole, 
Te lo comaada il padre, Ce lo comsada il solo. 

Delm. Lo sai, se abbidieate m*ebber tuoi cenai ognora, 
Proau soa ciecameate ad ubbidirti ancora. 
Ma dalla foga, o psdre , ta ti iasinghi invano , 
L'arma degli stranieri coprono il monte, e il piano. 

Cam,, Stuolo di americani abbia m noi ragù nato , 
Fra ali alberi più folti lo stuolo è rimpiattato. 
Vogfìon ceotare aa colpo la questa terra oppressa , 
O liberar fta patria, oppar morir per essa. 
Kel taiópo della pugna aoi prendarem la via: 
Vo'e costo della vita saWar la TÌia mia. 
CaoT noa ho di vederti fra barbire persoae 
A perdere forcata Tonor della nazione . 

Delm. Credimi, padre mìo, la libertà perfetta 

Mi laeciaa di seguire quello, che il cuor mi detta. 
Kon paventar, soa iìda a te, alla patria, al nume. 
Tomo XIX, d 
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Cam. No» ao, «ensa a?f€derfen« si «bl^raechi il rio eostaif». 
Devi ubbidir , o figU« , te il genitor ti guida ; 
E to ubbidv ricusi f ti viooBosco infida . 

Delm, Misera me ! 

Cam, Vien Meo. 

Delm» * Padre, ««i aiam perdati y 

Cam. Volgi le luci «1 nane , « ii suo poter ci ajuti . 

Delm, ]Pensaci. 

Cam. Ho già pofiseto. 

Delm, Siguor..* 

Cam . DiTetiHi orgogl i^ 

La resif tensa ingrata • Cosi eomando » e iroglio . 

.Delm. (Ubbidire i^i è Iona al genitor, che impone. 
Sia di me, sta del padre quello, cbeil ciel dispone. 
Che dirà don Alonso della 'mia foga ingrata? 
Misera! aenaa colpa 8f»n rea, son sfortirnaca . ) (da 4fi 
Eecpflii ai conni tnoij sol di u|»btdirti io bramo, 
Ma la taa TÌta, o |padro, non arrischiaro. 

Cam» Andiamo . 

(U pr99^de per viais^ # partoM^ 



WiM éUWaiio teconé: 
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ATTO TERZO 

SCENA F a I M 4. 

GunpigiiA . 

Veogoiiè i selTCggi coofasamenM MEm«ti. eoa difdi, atte» 
troacbi d'alberi ^ battuti» e respinti dagli europei ar- 
mati di apude. Segue in scett* eombactimeato, e finaU 
Benie i selvaggi prendono W fpga, e gli europei gli 
iafeguiacono. 

Delndra è Camur * 



Ahi, 



Cam. Xlibl cbe i £iti coogiurano eontro la patria aottra • 
Il nume ci abbandona, nemico e noi si moatra. 
Far, cbo ai uniiea il cielo col deaio degli ealranii 
Oppreaai, tà avviliti ai aon gli anericaoi. 
Ma ae invan ti restate dei perfidi al furore ,- 
Figlia, in ogni cimento difendasi l'onore. 

Delm. Padre, perché i* arresti? percbè del tuo disegno 
Colla foga non segni il mediuto impegno ? 
Or pia che mei sdegnati oontro di noi saranno 
Gli europei aopra fatti dal sfortunato inganno . 

Cam. Tutte le vie son chiuso dall'armi al nostro scampo; 
Prevedo io ogni parte un periglioso inciampo* 
Zaclir le ria del bosco a esplorare ho inviato . 

J^elm. Beco Zadir, che tome. 

C«n. Sollocito 4 Koruato • 

I S C B N A II. 

£adir e detti. 

Zai. X^erdota è ogni aperanxa. Il bosco, il monte, il piano 
decapato ò dall'armi , strada si cerea invano. 
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Sparto iì noitra gente seorre per tatto il «ìinone 
Chi 5pifè sorto il colpo^ chi è seiiiivivof <isansue ^ 
Chi sul terr«ii disteso , ferirò , è paipestato 
Odesi negli eatremi morir da disperato. 
Chiedeva an moribondo agli inimici aita , 
Io lo ajutai col dardo a termioar la vita. 
£ fra Torrida mischia ancor non terminata 
Per riveder Delmìra mia -? ita ho risparmiata • 
Cam. Eccola a te fedele . 

Zad. Ah, ehe a momeàti ^aapett* 

' Vedermela dagli emp) ritorre a mio dispetto . 
E t vincitori arditi per trionfare appieno , 
Macchiar su gli occhi nostri procorernn quel aeao. 
Deìm. Ah Zadir, mal conosci qual aia quest'alma fort 
Per l'onor mio son pronta straKJ soffrire, e morte 
Cam Della fé di mia figlia il dubitar non gioT« , 
Zad. Della (e di tua figlia sa ria facciati • prova . 
Di prevenir !• insidie tempo le resta ancora . 
S'è dell' onor gelosa, fugga il periglio, • mora. 
Camnr, padre le sei. Diede in taa man la sorte 
L'arbitrio di sua vita, l'arbitrio di sua morte. 
QuelTonorat-o impegno» ehe l'anima ti aecen«)«, 
l)a te, da tue virrnde questo gran colpo attende . 
Se del nemico in braccio fia Delmira tortiata , 
La figlia è mal difesa, la donna è arergognata . 
Ecco 11 fatai momento, che il too coraggio onora. 

( porge il dardo a Camur , che lo pigliu 
Queato mio dardo impugna,* apri quel seno» e mora 
Deìm. Qaal barbara mercede alla costanca, o Dei! 
Zod. ^ion trattenere il colpo, non confidare in lei . 
Mira il pallor nascente di quell'ingrata in faccia. 
Ahi qoel timido ciglio l'accusa, n la rin Taccia . 
£ tu se non censenti al fin de' giorni suoi , 
Dovrai, anima vile, soffrire i scorni tuoi. 
Cam. Ah pria, che del mio sangue soffra l'indegno oltraggia 
Taccia in me la natara . S'accenda il mio coraggio ^ 
figlia airoaor si cerca scampo migliore invaso. 
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. rria di morir fra gli empj, morir dei p«r ini't mano. 

Delm. Si , genitox* , Im vita tu mi donasri nn giorno » 
A te senzx lagnArmi questo too don ritorno. 
La figlia le ubbidienza, rumile mio rÌ8|»etto 
Mi anima ad q^erire alle ferite il petto . 

Cun. Oimè ! qual per le membra gelido error mi sc«rrtT 

' Manca al braccio la forza . Oh Dei chi mi soccorre? 
Tenero amor di padre , tu mi avvilisci il core: 
Umanità infelice t'intendo a mio rossore. 
Quell'umile sembiante in faccia ni suo perigliò 
M'intenerisce il cuore, m*inomidisce il ciglio. 

lad Qaal vilti vergognost , Camur , ti occupa il seno? 
Keir onorato impegno il tuo vator vien meno? 
Sarai fra queste selve il primibr genitore, 
die di saa man trafitto abbia di figlia il core ? 
Sai f che la patria nostra per legge, e per costume 
Saole i parti innocenti sagrificAÌre al nume ; 
Sai pur, cbe dalla fame nel crudo verno oppressi 
Sresan talora i padri i loro figli istessi . 
^ tu ^ che per la gloria versar devi quel sangue» 
1*001 cimentar V oifore pria di vederla esangue? 
Torna , torna in te stesso , ripiglia il tuo valore . 

Cam. Prendi , Zadir ^ la svena di forlo io non ho core . 
(rende il dardo a Zadir . 

Zad. Bastami il tuo comando , il mio dovere adempio. 
Non mi chiafTiar, Delmira, crudo , spiccato, ed empio. 
T'amo, e l' amore istesso del tuo bel cuor geloso, 
A forza mi costringe al sagrifizio odioso . 
Camur . . . 

C""»- Lasciami in pace ; vibra , crudele» il dardo . 

l'xlre al colpo inumano non può fissare , il guardo. 

*^^ Non tormentarmi almeno , non prolungar mia peaa. 
Sebo da morir si mora. Eccoti il sen , mi svena. 

W. Seno, a cui mi doveva stringer d'amore il laccio 
Pria di morir concedimi un'amoroso abbraccio. 

{Jf^w. Non lo sperare . 

^^- Ah ingrata! sì che mi fosti infida. 

d a 
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SCENA lil. 

Don Ximene con gente armata $»b defU* 

XìHi. \J\k 9 quel temerario ai diiafmi,^ o si uccida* 
Zad» (Fato crudel ! s'io moro DelmÌM è' abbandonata 
Yifasi alla fondetta O Cedo alU sorte innata. 

(getta il dardo 
€am.( Ab non è stanco il cielo di usarmi il suo rigore. 
Xim, S* incatenino entrambi . 

(ai soldati ^ che eseguiscono 
Delm* . ■ ( Povero genitore ! ) 

Xi/n. Al recimo dei schiavi siano condotti anch' essi , 

Al cenno mio si serbino dalle catene oppressi . 
Cam, Saaiati par , crudele , dal favor della sorte . 
Può all' età mia cadente poco urdar la morte . 

( s* incammina 
Delm. ( vuol, seguitar Camur , 

Xim. Dove andar ti lusinghi? (a Delmira 

Delm. Del genitore appresso. 

Xùn, Fermati . Il vecchio parta ; parta i&adir anch' esso 
(ai soldati^ che sollecitano gli schiavi 
Zad. Barbaro ti conosco . Ardi d' amore insano . 
Cam, Del cuor della mia figlia aperi 1* aquisto invano 
Kammentati Delmira, che la virtù si onora, (parte 
Zad, Spero, s'io resto in vita di vendicarmi ancora. 

(parte 
(alcuni soldati accompagnano i due schiavi $ ^* 
altri restano, 

SCENA ly. 

Delmina, don Ximene^ e soldati» 

Delm. Jt\h perchè il genitore fra ceppi andarsi vede» 
E èi trattieni la figlia sansa cateoa ai pie^c ? 
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Bella pietà sospetta veggo il fin {nsrigHofO : 
Voi sperate obbligarmi nel comparir pietoso. 
Ma più delle catene, più della morte ancora 
FiiTeoto di un' iosidia , che il cuor mio disonora . 

Xm. Questo fiero lingaaggio cangiare io vi consiglio | 
Placido a chi vi adora volger dovete il ciglio . 
Arbitra della aorte del genitor voi siete. 
Schiaro qaal pia vi aggrada, v^oi liberar potete. 
£ della patria vostra ». rea- di un novello inganno , 
Vostra merco prometto di. miliare il danno . 

ueìm. k qaal presso , signore , ul generosa offer(a ? 

Xim. Baita, che mia pietade d' une mercè sia certa. 

Dctm Siete ? oi , .clie' comanda ? 

*""• Con D. Alonso unito 

Fu il ceraando dell'armi finor tu questo lito . 
Ma nel oovel cimento et non renne all' impresa , 
l della sua vilta^e raormorasipn fu intesa . 
Me roglioB le milisie signore in questo suolo , 
l)av' Biter la Gnajaaa conquisu di me solo . 
K dando al mio sovrano tributi, e vassallaggio, 
Dorrà da me dipendere il popolo selvaggio . 
Voi,€he amabile siete» che mi accendeste il core^ 
Mico a parte aarete dei beni, e dell' onere. 
^ >^ popolo aoggetto in mesco ai mali suoi 
Grazie potrà sperare chiedendole da voi . 

^Im, Terrei s»per qeal titolo darmi voi- destinate ? 

^"n Quel titolo, quel grado vi datò, che bramate. 

p™- Quello ancora di sposa ? 

j'^ Quello di sposa ancora. 

mm, Signor , la mia bassesza troppo da voi si onora • 

"egori illuminarmi intorno ai vostri riti : 
I Da foi con quante donne si sposano i mariti? 

Aun. u„^ soia consorte deesi sposar da noi. 
e/w. Qaand'è così, signore, io non sarò per voi. 

^^' Di don Alonso i detti non diaovi alcun sospetto ^ 
l^t dono' Alba la fede promisi a mio dispetto. 
'lEa la mia parola, tastone fui pentito , 
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Giorflì dentro me stesso noh esfterle inerìrti . 

È unn «edovft «Iteri, sitpcib^, e punriglios» , 

Che crede st niede§ini« imiggior d'ogni altra cosà) 

Che di amar noti ii degna , t* p<»nia a lei dogato 

De* cuori riapettoai ogni umile tribolo. 

Dal Toitro b«l coatame qe^iralina è differente. 

Dtlm. Cosi non parierette, «e a lei foste presente . 

Xim Vano è purlir di lei} donn* Alb» è nel Brasile 
Meco osare non paolo l' indocile soo stile. 
Saprà, quando fis UnipOvCbe altra beltà ho sjmMta . 

Deìm Che direste, signore, se qui fosse arrivata? 

Xìm, Donn* Alba a questi lidi? 

Dtlm, Donn'Alba è a voi dappres-ic 

Andò per incontrarla il ano germano istesso. 
Ecco il perchè lotitano l'illustre cafflliet6 
Nella recente pngtaa non fece ii sqo dovere . 

JCim. Come, di tale arrÌTo BMsan^seppe «vttearmi? 

JJelm Forse l'avyà impedito lo strepito dell'armi . 

Xim Questa di don Alonso è nn in^ension^ lo TOdc 
Donn'Alba e qoeste aèlte si proaairaa non credo. 
£i sedere in secreto il vostro cuor rescio , 
Ma i sdberni, e le ripulse soffrir più non rogl'io. 
Vi offro titoli, e gradi» yì oiro rispetto, • «more 
Con ehi d* amor bì abusa, adoprerò il rigore. 

J)efm. Meco tali minacce? 

Xim» Con TOi f con tutto il mondj 

Delm. Per quel* cbe a me s'aspetta, signor, io yi rispondi 
Che libera son nata, cbe morte io non perento. 
Che Tostra in nessun grado d' essere non consento . 
Le no7.ze mi esibite sotto mentita insegna , 
la vergognosa stione di un onest' uOmo è indegna. 
Se l'amor vi trasporta ad esibirmi nn nodo. 
Sciogliere il primo leccio per mia cagion non lodo 
£ se di fò mancate a chi promesso avete, I 

Con situile incostanza meco mancar potrete*.' 
io srrbo a un infelice dell'amor mio l'impegno. 
Colla mt« fede istessa a non mancar v' insegno ; 
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1 te tradir ri piace, e se mancar sìet'aio ^ 

Uo cosi cristo esempio di seguitar ricaso. 

Man io son fra le selve» voi nato in bel terreoo^ 

Ma Toabr» U rirtude da Toi s' appressa meao . 

Toi della patria vostra poco amate il decoro ; 

Io la V ir rode ap^rezso , e lA mia patria onoro. 
Xim. Fra il signore» e la schiava è vano il paragone^ 

Comando , e nel volére riposu ho la ragione . 

Cedete all' amor .itaio dalla bontà pregata, 

rifedrcTvi io stesso a fcedere fdrsalA . 
Ddm £ chi avri tal potere di violetktarmi il core ì 
Xhn Chi della vostra vita è l'aibitro,e il sign{»re . 
Delm Arbitro di mia vita solo è iì nume sbvrano. 

Vnoìe armar f^t punirmi di un barbaro la mano. 

Ma questo nome ì stesso , per cui si nasce, e mnore^ 

Difende dagli insulti di un' innocente il cuore . 

Fra le rostre rapine nella superba istoria 

Mo vantar non potrete sì barbara vittoria. 

Nel valor delle donne coli' uom non si coutrasta | 

Ma per r onor difendere abbiam forca , che basta . 

£ l' oserò in tal modo coli* aggressóre ardito k 

Che dalla mia costanza rittiaoerà avvilito . 
Xim. Proverò quel valore , che tu mi vanti in faccia • 

Yeggiam l' eccelsa prova dell'orrida minaccia. 

Vieni meco . (^afferra per un proccio * 

hìm. Lasciatemi. (tenta liberarti . 

Xm (coMe sopra .) Guardie , il cammin scortate. 

^dm. Vira, no, non mi anete. 

SCENA T. 

Don Alonso f • donn* Alba , con èegìdto ^ è detti . 

Ahn. XXh grosto ciel l che fate f 

Xim. Qaal sorpresa ? 

Ma Infedele l questo è dVnor Vimpegbo? 

Vile ankator di Stbiave, set di itiia sUiila indegod . 
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Non ti pensar , cb* io venga per te d'ainot-e «c^li^ 
Carioaità mi aprona della novella imprcM . 
A te diedi mia fede in graaia del germano; 
Non marta di dono' Alba un perfido la tnano • 
Il «angue ttiio ai sdegna « meco si sdegna onorte 
D*aTer per un momento amato un traditore. 
JiTim. Odo l'usato stile del vostro labbro altero. ' 
Non curo il vostro cuore, sia docile, o se Vero . 
Mia preda è quella acbiava; che mi ubbidiscalo TOgU 
Di femmina non oao a tollerar l'orgoglio • 
O mi segua , o si areni . 
Ali>n. Che pretensione ardita ! 

Io l' onor suo difendo ^ difendo la sua vita . 
So , che il novel cihieoto gonfia i vostri pensieri ^ 
Voi però non vinceste » vinsero i miei guerrieri . 
Lo so , che profittando del colpo fortunato 
Contro di me speraste il popol sollevato |. 
£ che volgeste in mente l'empio disegno iùsaii» 
Nelle terre acquistate di rendervi sovrano • 
Ha su ciò v' ingannaste . X nostri Lusitani 
Non son, quale voi siete, si barbari, e inumani. 
Venner meoo all' impresa sotto i reali auspici. 
Saran , se persistete , saran vostri nemici . 
Ritornate in voi stesso,, amico io vi ragiono, 
B i passati trasporti mi scordo » e vi perdono . 
Xim, die pardon? di perdono meco ai parli invano* 
In voi per atterirmt no« veggo il mio sovrano . 
Per compensare i torti questa è l'unica strada» 
Dee le nostre ragioni decidere la spada. 
'Aioli. Di private contese or non, è tempo; atfdatei 
Alba Come ! Geritian la sfida voi di accettar negete ì 
V onor del aangiie vostro péò ritardar V impegno 
Di punir colla spada quel mancatore indegno? 
Alan. Apprendete , o germana , che il cuor d' nn cavalier 
Dee nelle circostanze distinguere il dovere. 
Può cimentar te stesso* quando è in libero stato; 
Dee servire al sovrano , qualojr a' è incaricato • 
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Se don Xiiii«Be «bqia del grado a lai eoteesio , 
Del mio monarca in noma pouo punirlo io ateMO » 
Non perchè don Alonip aeppa insultar 1* audace) 
lU qtttl perturbatore della pubblica pace. 
Or pei pobblici corti deggio punire i rèi ; 
Stprò punire nn giorno» e Tendicare i miei. 
iin. £ in pubblico , .e in prirato saprò' far mio dorerò 
Yedrem fra le miUsie » Tedrem, chi ha pi^ potevt. 
Deposto il comon grado, tornati un di in Brasile, 
&icor4ar tì potrete , eh' io fi ho chiamato un vile . 

Xpartt. 
S C E N A VI. 



tea C< 



Dèlmira^ don Alofao, donh*Atba» 



lomandate l'arresto. Faniscati Tardlto. 
poa. No non è tempo ancora di renderlo punito • 

Per or Taglia il dispresao a umiliar quel core . 

1a colpa sfbrtnnata tisregli il suo revisore . 

Koa bramo , cho ai perda un' uom ne' aooi trasporti ^ 

Ma che conoaca il fsltlo , e risarcisca i torti » 
Pfi/m. Anima aensa pari » cnor generoso , e umano'l 

Signora f io mi cdnsolo con toì di un tal germano. 

Siete di nn aangne iatesao ; conosco i pregi suoi • 

?m TtrUi aon certa ritroverassi in toì . 

So che compatirete un* infelice oppressa , 

Cbe il grado » che il dorerò «onosce di te atessa. 

Mia protettrice inroco • toì generosa » e saggia . 
pa Chi è coatei? 

^. È Delniira, l'amabile sei raggia. 

'Ma Amabile Ti sembra donna fra i boschi nata? 
I, i)i aa caTalier non morta tìI donna essere amata. 
^o. Voi non sapete ancora , quel sia iquel cor gentilo . 
^a Non Tal la gentflezsa a rendeija men Tile . 

Qoel, che ai apprezza è il sangue; nata in rustica culU 
1 1^ helti , 1' uTrenensa si reputa per nulla . 

iidie Teghe pi^ille il fulgido splendofo. 
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Nobilitar non puete di oaa teWaggia il oaore*' 
B di foi giauamentf» germao, int «naravigUo, 
Che amabile ti aeinbri di un» vii achiafa il ciglioi 
Afon* Non spreazate una figlia^ che ha aenùmeoti one^ 
Velin. Parlar mi si concede? (cqi% uTnii\ 

Alba. Parla. Che dir vorresti I 

Delm. Dirò^ che la fortana dei nobili natali 
Coniasi di natura fra i doni principali ; 
Ma che di un simil dono chi con oigogUo «butti 
La natura medesima di un' ingiastinia accusa . 
Alba Tanto ardita favelli? schiava, sai tu chi sono? 
Delm. SI, lo so» mia signora. Oomaadovi perdono. 
Nata di sangue illustre siete in real cittade 
A comandare avveaaa fio dalla prima et«de . 
Voi della calla intorno aveate ai primi albori 
Servi, don ne, Tìccheaie» comodi , fregi » e onori . 
Poi nell'età cresciuta» resavi nota al mondo. 
Menaste fra i piaceri un vivere giocondo, . 
£ tributar vedeste di nobiltade ai raggi 
Dagli ordini diversi i rispetcoai omaggi . . 
Ma confessar dovrete, che in mesM a tal splendd 
Miraste con dispetto i gradi a voi maggiori. 
£ il verme dell' invidia naacosto in ogni seno 
Yi mscerava il onore d'ogni plebeo non meno. 
Fra queste selve oscure dove siam tutti eguali, 
* Il merto non consiste nel sangae, e nei nauli . 
Non si distingue il grado , m^ appresaaai di pie 
Chi supera nel pregio d'onore» e di tirtà. 
Questi «on veri beni, che ognun da •# proccura . 
Negli altri non ha -merito* che il caso, e U aatui 
Alba Parla cosi una doana fra popoli selvaggi? 
Alon, Può la ragion per tuuo illuminare i saggi. 
jilba Delmtra , il tuo talento meru, ch'io non ti apre 
Usa la tua virtode, ma non osare i veaai. 
Amor per don Ximene l'anima non mi aggrava^ 
Ma mìa rivai non soffro, che vantisi nna schiava 
Né soffrirei) che ardesse di vergognoso amor« 
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Ter femmins To1g«re.4ì nn mio germano il core. 
Conosci i dorer tooi, noo ti moslrar altera, 
£ nel mio cuor pietoso touo confida , e spera . 

(parte . 
SCENA VII. 

Ddmira ^ don Alonso^ poi Riecardìno . 

Delm, ITerdoiMite, aigaore» la mia curiositi: 

Taci* U donno rooire li«iao si grap booià ? 

(con ironia • 
AÌOB, OissifnUi ba« le doiiiie gli «si , i oostumi, e i cuorì^ 

Mia germana per dirlan non è delle migliori. 
Rice. Ah aigoor, soccorrete doe poveri infelici ^ 

Contro cui don Ximene acarica Tire nitrici . 

È ver, cho >aon Self aggi ^ wm a tatti U pietà 

Il Ttd«vJ« trauare .con; tal Wbvità. 
Delm. Otmè l obi «on codesti ? 
Rice» Pprvii, che sian chiamati... 

Sì, Camofft « Zadiff*. 
Delm. Foreri •? f ntmriti ! 

Deb per pietà, signore; voi potete salvarli. 
jiion. Sì , lo i^rò Delmise. Vad^i 4 liberarli. 

Salvisi il genitore , jcht. il .vostco onore, adora ; 

Stivisi por piacervi il mio rivale ancora . « 

(parte c<Mn HiccatdinOm 
Ddm. lofoliojo Oelmira i ab si son sventurata! 

A no.oaor si generoso dovrò mostrarmi ingrata? 

S) la virtà di nn cuore ai generoso , e pio 

Ama l' ingratitudine j che vien à»\ dover mio. 

S'tocompenaar noo -posso tanto amor , tanto celo, 

Premio i a ae. la virtnde , e la .compensa il cielo . 

Fine "deW atto terzo, 
forno XIX 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

Campagng con padiglioni . 

fion Ximene a sedere preefo di w» Padiglione . Pa^ 
padìr in piedi , Soldati ali* intorno . Camur , e Zaì 
dir indietro in me%zQ ai enmejiei ceUe numi le* 
gate . « 

Pop, Jj/eb p«r pietà, signore qnei pi>veri Innocenti 
Non soffrano più a luogo si orrìbili tormenti . 
Perchè le carni loro straswre a pooo a poco ? 
Percbè adoprsr eoo essi ferri, tanaglie , e fuocof 
Signor , ài carne umana qual toi eon» impesuti ; 
Fate sotto un acciaro morir qne' s? enturati • 

Xim. Olà quest* importuno «retor dei eelvagi^ 

Soffra le pene aneli* egli , «Ite soffrono i maltaggi . 
Reo di noTelle insidie è pieno il popol empio ; 
Sian U carneficine ai peHSdi d' esempio . 

( le guardie arrestano Papadir 

Pap. Ah, do?' è don Alonso, che dell* Europa i4 nom 
Fonte chiama di pace , fonte di bei coStMue f 
O voi non conoscete l' autor della natura , 
O non temete il fulmine , cai la sua man mlsarn . 
Ma gli europei non credo dal nome abbandonati , 
Credo « che da per tutto vi siano i scellerati , 
£ che la sua giustizia » che il pentimento aspetta , 
Agli animi indurati prepari una vendetta. 
( vien condotto dalle guardie vicino a Cammr , 
« Zadir. 
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Atro (^ktiro ^ 

SCENA II. 
tìo» AlohèO , lUécartktio e éetit^ 

Mm. v^lè, seaM il mio cenno $\ firn xml iagrillz} f 
Al consiglio di gnenrs s^ «spettano i giodii) . 
Di ponitre i colpevoli non ha il potvre in nano 
Don XidÉeoe tollatito ; non regna un capii ah o . 
Si sospendatt , ministri , le str*gi me preetnre , 
fisi sepnH io prima il reo dell innoceete. 

Xim. In fnccia «Ile milizie questo a) mio grado è no feert»» 
Con Ttltà di me iodegoa 1* inginria io non sopporto . 
Perano quH ti bai 4» • I^ mio- vo^or- l'idltione. 
Mancami di irispotto , chi a^ cenno imo si oppone . 
£ il comando dell'armi, che a me pure è conce«sO| 
Kirolgrrò , se occorre, contro d' Alooio i stesso . 
£ se pognar sfoggiste mt>co de solo a solo , 
Per noi dei gnerrier nostri di ridasi lo stuolo ; 
Vedasi, ctii di noi nel loro cuor preTaglia, 
E le nostre contese decìda una battaglia . 
(sfodera la spada , e nello stesso tempo si pongono 
in tua difesa i guerritri dalla sua parte , e fantno 
fo sttsw quegli altri dalla parte di don Alonso . 

jtlo'n. Trattenetevi , amici , guerra fra Toi ttO« TOglio^ 
E le nostre «ontese decida nn'regsl foglio • 

(fa vedere Una carta. 
GioYtntt sconsiglisto, no, non sapete ancore 
Qoat potere è in- mia mano ; toì lo saprete or ora . 
Ecco il regio sigillo . GuerHeri , il ^glio udite ^ 
£ del noeiro monarca agli ordini ubbidite . 
Leggete ad elt» roce. (a Riccardi ma k 

hcc. „ Il re de^ Lusitani 

„ Sigttoìre ài Gniiiee , d^Btiopi» e Americani ^ 
f, i^llo^ incognite terre gente spedendo armata 
>, Ad Alonso, e a Ximene 1* impresa ha incaricata. 
M D'ambi nel buon consìglio, e nel ralor fidando 
^ dirà*' inin ài loro l'autorità » il cernendo « 
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,, Ma s« fra i due discordia nasca io barbaro aaolo^ 

„ L'autorità divisa restHtigasi io oq solo . 

„ Al capilané Aleuto di grado « o età maggiore , 

ff Rendano le milisia nbbuliensa , e onore . 

»4 h ailor » che il regal foglio aia pubblicato ,• Uttò« 

)9 Vogliamo a don Alonso 1' «sercìio toggetto . 

„ È che a loi ai ubbidisca notiro volere espraaao^ 

,, Che rispetur ai debba da don Xiinene iatesso, 

9» £ ni comando snpremo alma non aiafi ardita, 

„ Che di obbidir ricusi a cosio della virai 

Xim. Perchè tacer finora? perchè celar quel foglio? 

yilon. Par otcervar fin dove giunger potea l' orgoglio . 
Questa onorata impraaa fu a me toi desinata « 
Io fui « che a un mio cognato tal gloria ho proccurata^ 
Ma per ?oi dubitando d'arerò indi a pcntiiuti, 
Con quest'ordine regio saputo ho premunirmi. 
Provvido fu il consiglio r ecco il tempo arriraco 
Di cogliermi dal fianco nn- seduttore ingrato. 
Guerrieri udiste il cenno: l'autorità divisa 
In me solo raccolta l'esercito ravvisa . 
Don Ximene all' istante privato è del comando • 
Rendasi prigioniero , e gli «i tolga il brando . 

Xìm. D'uopo non v' è , che alcuno accostisi al mio fianco] 
Se il monarOA lo. mole , al mio dover non manco ; 

(getta la spadai 
Ma colui, chto ha carpito segretamente il foglio» 
Renderà conto un giorno del temerario orgoglio . 

jflon. Si, sfocatevi pure, non son tanto inumano 
Di vendicar gl'insulti eoo chi si sfog.t invano. 
Olà: quei miserabili traggami dal snppliaiOf ^ 
Godano fra catene di vita il benefi&io . 
Libero don Ximene aenaa dell'armi usate 
£rrar fra queste seWe a suo piacer laaciate: 
£ Toi« che or vi vedete dalia vergogna oppresso» 
Impiegare gli accenti a condannar voi stesso. 
(a don Ximetu^ e parte sei^tdto da una parxioné 
din soldati . Altri snidati sczatgonQ U mani ai 
condannati , • gli accompagnano . 
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I 8 G E N A III; 

Don Ximene , Camur^ ZtuUr , PapatUr ^ 
e soldati • 

ì[iin \^<iar onta iaafpetuta ! ah doà Alon«o indegno I 

i^i fro veduto ha il colpo ^ enti attahdvra al tegno • 

/^a;i. Signor, non ve lo diui? un nume etvi per tutti, 

£ della tAa ginstifcia in roi ravviso i frutti . (parte . 

^ìfL ( Non ao> che dir; mi puagon i miei rimorti in petto .) 

(tia se , 
Zad. Mira» 19 ànciòra io ?ivo, e vendicArmi atpetto. 
I (Qaesto ferro a un cameftee caduco or or di mano 
Delle catene «d onta non ho raccolto invano . ) 

(da 9e e parte, 

Cdoi. Tanti tormenti a nn vecchio sul Sn degli anni suoi? 

Noi siamo inragioAeveli? sitte una bestia loi, (parte. 



M 



S C B N A IV. 
^pn Ximene soh » 



itero mei in quel stato ritrovomi al presente ? 
Ab, che il cuore avvilito le sue sventare or sente. 
Che ho perduto in un punto? grado, riccbeaaa, onore: 
Tutto ho aagrificato a «n indiscreto amore . 
Oh inganno 1 oh debolezza, or ti conosco appieno, 
Ori dì^nriei rimorsi ho lacerato il seno. 
'Quale amor per Delmira mi Stimolava il cuore? 
Bicole a «lia vergogn.i, un disonesto amore . 
Sol per meglio tradirla mi offesi a lei marito , 
£ J«l mio tradimento m'hanno gli Dei punito. 
Doan'Alba è mia nemica, fu don Alonso offeso. 
In £wcia alle niliaio ridicolo aon reso, 
la prigionia, la morte è il pia leggier timore: 
Qm1| che pia mi apatenia, é il perdere i' oMore . 

e a 
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(Cb« dìrita nel Brasile gli amici» e griBimiòit 
Ab» che dirao ie oaiose lingue mormoratrici ? 
La Corte, il Portogallo, l'Indie, rEuropa» il mondo ^ 
Che. diri di Ximeue? miaero ! U^ mi o<Nifondo. 
Poaao al roaaor dar fine colla mia deltra ardita ^^ 
Fosso iiiorir, ma vive Tonor dopo la vita. 
% fra gli scorni, e l' onte- morir da disperata 
Fa, che reati il mio nome pia ahcot disonorato. 
I^oggio alla mia liroigiia , de agio al sangue, al defcor 
Degli a?i miei le gloria, cb'ercditéi da loro. 
£asi da me aen chiedono le èt^lpe vendicate , 
Ma una Tirtili, pbe superi le debolezze andate. 
ftella Tirrà nell'anima scendimi a poco a poco; 
Cedano i rei pensieri alla virtade i,l (oco . 
Impietoaito il filalo in mio favor s'impegni, 
B air tal esempio agli uomini ilioderaaione insegni . 

C patta 

s c B ir A tr. 

Cadtera . 
Séhiehirat co» una bottiglia di vinoi 



O 



r che nessun mi Tede poste finir Ai baro. (hevi 
l\ piacere del vino sorpassa ogni piacere. 
La testa ho riscxldataj il sonno Or ora ▼iene. 
Quando avrò ben bevuto, ob doritiirò pur bene ! 
(Benedetto il momento, che qui siet# arritatt^ 
Felici possessori dei vini delicati . 
£ vorrebbe Zadir, cHI i4 loro capitano 
Potessi a tradimento svenar colla mia mano ì 
Per, si dolce bevanda s'io posaedesai 11 trono» 
Tutto l'oro d'America vorrei dar loro in donO'. 
La vista agli europei coli' oro si consola. 
Io pascolo col vino il gusto della gola . 
Nel bere quando posso» sten tutti t gusti miei» 
£ quanto pia ne bevo, piò ancor neboTaroi. (hwi 

Digitized by VjOOQIC 



^lUi^ tfl^,eti*è questo? par, che baUi fi rerreno. #* 
No, Dò; UHI io che ballo coir«)legr«zxa io leno • 
Pare che oon ci veda . £!• di Tcder non curo ,^ 
Se ho la botcìgli» ii^ mano , posto ▼ notarla al scuro * 

( bei^ . 
S C B N A Vi. 

'Bobina t detto . 

Boi. Cicco qni SthlcbiraC . Par briaco darTero • 

Lascia par ( dÌTerdroii èott qoelU barba io sparò . 
^cbic, Téco antoor ino no r«iU . (traballando » 

^f' Amico» èome fa? 

^fAic. Va bone. (hevé^ 

^"s- Mi rallegrtt» tMOit uvgéé^ e sanità . 

^fdc. Non lo dito* a noaaono . 

^•^'- Ch'io parli non temete; 

Schic, Nott io» dbfo Mi da. 
?o*. Cdtà Tool dir? 

^ckie. Èerete . 

(U offre la bottiglia. 
Hot. Oh tioB t>oto a qnett'ora. 
•^<^Aw. 1)0 ««itt e barerò • io . - e beve . 

Poterò Schi^iirar ; ma cho destino è il mio ! 
^*' Coa* Ti à anccédotof 
S^ic. Per amor roto piangete ; 

Ho tertasivato il vino, e più di prima ho sete. 
J«*. Ke Torreste dell^ altro? 
S^^c, Io non direi di no. 

^of. Tagltovetl i* barba , ed io re ne darò . 
Schic, Ch'w mi tagli la ^^a ? maledetto destino! 

U min poTer» hnrba jÉpp%a che far col Tino? 
A)f. |<|. ^0, n^ ilo Qn mII^^ te la donate a me . 
Schic, Cosa Torrette farne? 
"^** Vo' farmene on tnppò. 

(gli tira la barba . 
^^. NO| oorpa dello lima, la barba io non tì do» 
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O litctsmU stare , o eh' io vi amaites«r4 ; 

(tira fuori ItJt J'errm , 
Kos. Come ! no ferro oMCOsto? aederò ad aceaaarti . 
Schic\ Per Jetarti l' iacomodo rien qui foglio ammazsaTti. 
(si avventa eoi ferro e traballa é 
Roà, { Coaiui mi fa paura . > Schfeliirat, ho hurlato . 

Sai, che ti aon amica. 
Schie, Comernoa ti ho ammassato? 

Ras. Non mi vedi> soa fifa. 
Schie. Sei fifa» lie ho-<pi«ceffe. 

Via, faociamo la pace^ o portami, d|i;JbQre... 
Kos. Or ora te ne porto. Ma ^i^iATiqual Cagione 

Hai quel ferro nascosto f - 
Schic. Ho nna bratta intensione . 

jRos. Vuoi ammassar ^a^ciino? 

Schic. . Vorrei { e non vorrei ... 

Jios. Narrami* . 

Schic. Ad nna donna non dico i fatti miei. 

/?rMr. Che al , ebe l' indorino ? 

Schic. Se l'indorini, il dico. 

Ros. Della nostra nasione sei aecora inimico • 
Schic. Io nemico di quelli, che han si preaiost Yìni? 

No, no» per questa volta affé non l' indori ni . 

Alonso ha del buon vino» Alonso è nn nom valente. 

Vuol Zadir, ch'io rammassi? no, no, non farà oienie . 
Bos, Dunque Zsdir è quello, che vuol d* Alonso il petto 

Da Schtohirat ferito? 
Schic. Come ! chi te l' ha d«tto ? 

IÌO.V. Lo so; vedi» s*io sono una brava indovina. 
Schic. Vado a dormire ; ho sonno . Buona notte Rosina • 
Ros. Fermatile già che redi, che tutto ò a me palese } 

Dimmi, come Zadir ul cosa a te richiese? 
Schic. Te lo dirò, ma bada non lo dir a oessnno. 
Ros, Non dubitar . 
Scfu'e. Vien gente? 

(osserva intorno traballando . 
Ji»s, No» non ai sente aicwcu . 
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\Sckic. Mi bft efaiftmito Zad ir... Camor eri eòa Ini , 
I Mi ha d9ito.»* me i' hn detto Zadir cogli occhi sui < 
: Io col TÌo nella natio ... coL via nelle bnuiglia... 

Scotico bOf che dicevano: è mie spose ^ è mie figlie • 

Quello parla , ed io bevo , e bevo ellegtemente ^ 
I £ il riao, qnendo è buono, mi piece eetremameote . 
I (traballando metto insonnaio • 

I Joi. Ma chi ti die quel ferro? 
! iehic. II ferro ... me l' ha dato . .. 

£4 io con questo felro mi sono ubriacato . 

Ma bo de amiqasMre Alonso. jXlonso poverino ... 

Ha da buttar il sangue ^ come uii bocoal di vino . 
,ioi. £ averai tento cuore? 

tcbìc. Se ho cuor ? innanzi notte 

I Sarei anche cepace di beverae one botte. 

£ sono ttfl galantuomo» e se tu vuoi, scommetto 
I Di dormir sul terreooj come s'io fossi in letto. 

(ti geiia in terra é 
ftos. ( Non può reggersi in piedi . ) (da se è 

fchic. Rosine ? 

ios Cosa TUOI? 

Seliic. To par so questo ietto eccomoder ti puoi . 

(addormentandosi « 
Ber. Non fsrà gran fatica e dormir sul terretao. 

Egli n' è già aweesato . Si addormentasse almeno. 
I^c&ic. Dannili U mia l^ottiglia . (addorm^ntarniosl ^ 
^'. Far m«zso addormentato i 

Al vino don Alonso queste volte è obbligalo . 
I Srelato è il Crnditaiento , e il traditore ancora ^ 
i Yo' andar dei au6 pericolo ad avvisarlo or ora. 

Anxt to'» se mi riesce, recargli il ferro ispesso* 
I Schicbiret è del sonno profondamente oppresso . 

Uì proverò. Sì muove. Però non ò svegliato. 
! Ecco il ferro» ecco il ferro» affé glie l'ho Iev4to. 
! Abbialo don Alonso- Ma un bel pensier mi alletta^ 
, ^treif.meair'egli dorme» tagliar quella barbetta é * 
I i.se poi si riavéglia? cosa fai mi potrà? 
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S« gli ho ltir«C6i il ferro « non mi «p«T«netrÌK. ' 

Ho le forbici appunto . . . ma- qui non itu boao » 
In un sito piÀ comodo fitrìo portar conviene. 
£hi amici ^ Tenito . . . coniui ]a«rttio k» un poco . 
Convìen di qoi Wvaclor, portarlo in aitrò Loco • 

e ì èoldt^ partito ifia SMkhifailt oàdminetUaik 
to prima don Aloamo «atlaai ad àVTertirc. 
Poi torno ^ e glie U taglio ae evodo di mot ire. 

(parti 
se KM A Vlt. 

D^mti Alba tola, 

Jl overi affetti miei, ai mal foste impiegati j 

Per un fellon , che nntre tni teatimettti iograti! 
Scorao per rirederlo ho il mar fra le procelle , 
£ all'amor into mercede contendono le atell«. 
. Poaso del mondo in faccia mostrar di non curarlo , 
. Ma il cuor legretadaente è- costretto ad amarlo « 
L'amo ancor quell* indegno da tante colpe oppcess< 
L*amo macchiato in Tolto dal disonore istesso? 
Ah si 9 la mia peasrene tntti i confini ecced»; 
Ma non lo sappia il mondo, che nel mio cor non ved 
E benché nel mio seno duri le piaga, antica ^ 
Yo' , che oiascmt mi creda del tradHor nemic« . 
Cieli ! alla mia presensa ose venir l'audace? 
fuggasi: ah non ho core. Che dir Tolrrà il mendatei 
5' ei deil^ error pentito . k. ma tardo è il pentimelit^ 
Coi riraproteri acerbi si accrésca il ano tocoieiiio, 

SCENA Viti. 

Z)k JCimente e deiia, 

X^m. J^oon'Aiba... 

'j4lb.. Onesto nome noiiv^roiiaMÌÉre| itrgrat^ 

Xim, Deh » se*piì)t< non mi amat» • « « 
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^h. M»i fo d'«r«f ti «qiato . 

Um. 1 par nei primi giorni degno d«l vostro «mire... 
Uh, Q««ado nai foMo dagno d' iacaienarmi il cuora ? 
Cn. Allor, cIm «aa pataiosa CMca, violMta, ingrata. 
Di vilti non avaa ^Matt'anima naccliiata . 
Deh aiirate, doiMi*AtlM, ausata a voi dinasta 
Copario di ffOM«ra ^oMt' nmila aanbianto . 
£ M dal dal f wMto par la mìm oo^ io •ono , 
Col pantUnanM in onora poMo iparar perdono. 
Il dal mùn lo ritarda a M «incaao il ohiada • 
Umt qnaata piecad«~ira §U nomiai mi veda . 
Del Middita le «olpa perdona aodia il eo-rrano $ 
Ed a voi aol perdono cbiadar io deggio io rana 7 
Mb, Col elei non «i miaarano noetri tanrani «fatti . 
j Sempre pietoso è il cielo» il cial non ba difatti. 
I Gli ttoMini la ptierade oaajio a lor talento; 
Il re poò contentarti talor di nn pentimeMo. 
Ma aie virtù, o difetto qael » cba or mi rende alian» 
Le Taci oott aacolto d'.nn'alma mansognara : 
£ daolml di non aaaere aovraaa in f aeato lido 
Per pwiir» oonaa mariiai an Craditor infido. 
Xin. Sovrana aaaer potata di aia » dalla mia aorta . 
Sta in voatva man, dono* Alba, la viu, e la mia morfeo • 
Spiegato ha don Alonao contro di ma nn arcano \ 
Può la aorella il cnona piegara di nn germano ; 
l poeto in graaia voatra qoaato german placato 
Kanéermi queir oaMO, di coi .privommi irato . 
Jlh, Perfido ! ti conoaco . Dinanai al mio cospetto 
È iltiaaor, cba ti guida» non amor, non rispatu». 
Grazia in lampo mi obiedi» cbo par roaaor ti affanni • 
Mi re la grasia epari, col tuo spemr t'inganni, 
iiraprovarar pinitoato saprò il germano iatesso. 
D'aver man, cb''OgU meriu, un traditore oppresso. 
l ae vanran mio voai di don Alonso «1 cuore, 
Fari, cbe nel punirti accresca il suo rigore. 
2n» Come notrire in patto può mai canta fieressa 
Danna, che poru im volto Tidoa daUa dolcasaa} 
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Come mai qaei b«gU occhi, dove l'amor risfeic « 
Posson negar pietade a chi pietà lor chiede ì 
Ah si, qoella rirtude, che il mondo in voi decani 
Di aolloTar gli affliici, di perdonar si vanta. 
Se innanxi a voi qual spoio venire or non mi H^ 
Spero, ae noo l' amante , trovar U protettrice. 
Ecco qael don Ximene » cai dette un à\ la fede, 
Eccolo aoppUcante prostrato al vostro piede. 
No , vtUi noo mi sprona a nn simile tribolo * 
Ma di rispetto un segno al vostro cnor do vaco . 

^Ib. (Che bel vedersi ii piedi on mancator pentito! 

Xim. Non vi baste il vedermi dal mio rossor panitd 

jilb. Hmì rossor nH mirarti dinensi ai piedi miei! 

Xim. No, per placar quel core« belia, che non farei! 

^/6..Alaatt. 

Xim Di perdono datemi prima un segno . 

Mb. AUefi. 

Xìm, Vi iibbic|is6o; 

j4lb. Sei di perdono indegno. 

Xim. Morto voi mi volete. 

j4lb. SI, la tue morte io braiQ 

Xim. ( Pure ancor mi lusingo ' ) 

/ìlb. (A mio dispetto io l'an^ 

SCENA IX. 

Don Alonso , guardie e detH * 

r 

Alan, Vi he fate voi^ germane, ài un inimico al £ai 

i Alb. Pensate al dover voftro . le al mio dover non ma 

Delle ingiurie a me fatte so meditar vendetta , 

Delle pobbUche colpe punirle a voi si aaporta . 

•Xim. L'odio del vostro cuore al niio morir e* eaten 

Alb, Si , l'odio mio è implacabile. ( Ma il cuor mio \ 

<fe»| 

Ah»n. Usai del mio potere per raffrenar 1^ orgoglio 

Pel destin dt Xìmene solo arbitrar non voglio.! 

Digitized by VjOOQIC 



ATTO QtJARTO 51 

K«re ^ gli preparata non lungi • qvietM arene $ 
Ai Brasile condotto tiri fra le catene . 
£ il fice re , che giudica nel asolo amerìcano p 
Farà nel condannarlo le feci del eorrano . 
Xim. ( Misero me ! ) 

Alò. f Si perde, s'è nel Brasile in?{ato . ) 

Come! a toì di ponirio non (n 11 poter già dato? 
Neil* inpogaita térrfi Toi podeatl «tmìle 
Arete e qoel che giudica nM Indie » e nel Brasile . 
V(A premiar, voi punire» TOi condannar potete. 
Arbitro di Ximené , come degli eUri or fiele . 
Noo ofete toì fóto quel seduttore ingrato : 
Coi Beri tmdhnenti ha Fòvor toìo fnecefaiato. 
Né sofFirtrò, cfa^ei Ttda fra tante co^pe inirnlco 
Langi da noi per etaere in altra parte assolto . 
Pensateci , germano . Qnf dee inastar l' ardito , 
E sotto gli occhi rostri de?' essera punito. 
: ^bn. Tanìto con ehi ri piacque inferocir potete T 
Aìb V rndo1« 4èl mio coore ancor non conoscete . 
Alon. Parta la narn, e reiii fra di Hot dota Xfmene. 

e ai soldtUi • 
élh, SI, ma fra poi rostande, pongasi all^ catene. 
Xim BarVara! a questo segno in roi l'odio s'aumenta? 
Noo hastan le mie suppliche» non basta ch'io mi penu? 
I L'essermi a' piedi rostri eoa mio rossor gtttato 
I Kob bastò il vostro cuore a rendete placato f 
! Mi resero finora tee It mie oolpe, è rero, 
^ Colperole roi pure rende l'orgoglio altero . 
^ Voi perdonar negate or, erbe pentito io sono ; 
Io Flttglarìe soppotto, t' adoro, e tì pnrdono . 

(parU. 
I S C £ N A X. 

Dónn* Alha , don Alonso • 

: Aloii. degnitelo, soldati. 
Mb No, di lor non mi fido. 

Tomo XJX. t 
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Io iteaM in quette teUe To'cattodir l'inficio. 
Gente ho meco capace per arrestarlo ancora . 
InTftB qael menaogsero fede •'•aoi detti implora ; 
Dee maturar la peoa dorota e uo traditore. 
(Felice luif ae areite a giudicarlo il caor^.) (parti 

SCENA XI» 

Don Alonso , poi Debnira . 

^/o». Xlippar cotanto adegno parmi equivoco in lei. 
Conoaco mie germane, fondati ho i dubbi miei. 
Lo ao, cbe e due paaaioni aoggetto À il di lei caore 
L'ambi^ion la traaporta, e la iraaporta «more; 
E parmi di vedere pugnar nel di lei petto 
Col pia tenace orgc^gliOf il più cocente affatto • 

Delm. Signor, nuofo dovere e voi mi porta innante 
Carca di nnon.doni, cerca di gresie unte. 
Quei miseri infelici per Toi Tìrono ancora; 
Grazie per me ri renano « meco ciascun tì onora. 
E pregano quel nume, cbe dappertutto impere, 
Cbe vi conceda al mondo felicitade intera • 

Alon. Fiacemi il lieto augurio, cbe vien dal labbro voat» 
Me tal feli«itade non vi è nel secol nostro. 
Per l'onor, per le gloria sudare a noi conviene , 
Ed aasaggiarf in viu misto' col male il bene . 
Quello , cbe mi potrebbe render comento al mf»nd4 
Di voi aarebbe un aguardo all' amor mio secondo : 
Darei per po^edervi t darei le viu isteasa « 
Ma non è tal fortuna aH'amor mio concessa. 

J?élm» Deb non mi tormentate . Conosco il mio doveri 
Confesserò più ancore. Vi amerei con piacere; 
Ma l'onestade insegna» ma il mio dover richiede^ 
Ch' io serbi ad ogni costo el sposo mio la fede . 
Ncll'ordin di natura è un perfido delitto | 

Le barbare a^isioni accreieere «U'aAitto. 
fuMt' anice sperania eli' infelice nr resu, 
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Né vo* Fra Mnrì mali prifirlo anche di qacflta . 
allon. No, Delmita, noo tdegno, ohe altrui siate amoroM^ 
Ma con me non àovrette eitere men pietosa. 
Per mio conforto almeno da toì sapere aspetto f 
Se in libertà trofandoti mi negherete affetto. 
Delm. Come potrei negar]|| a chi cortese è meco? 
Non è il mio onorai barbaro» non è il mio amorsiciéeOi 
Se il padre mio T accorda > se Zadir l' acconsente | 
Yoi del mio cuor potete dispor liberamente . 
Àlon. Vedi»m , se penetrati da benefiai, e doni 
A?ran cAor di negarmi le mie cottsoUiioni . 
Confessano la rila dono di mia pietà > 
Ora per cenno mio godran la libertà. 
Se «man le selve loro, potran goderne in pace^ 
Migliorerab destino^ se altro destin lor piace. 
Camar, finché natura prolunga i giorni suoi, 
Se mot goder la figlia , Tina fré$io ài toì . 
Zadir mi fra amico ; render potrà felici 
Nella sua patria ei stasso i congiunti, e gli amiei. 
Altro da lor non chiedo per premio al mio farore^ 
Che la man di Delmira, che di Delmira il cuore. 
Venga Sbadir , Si ascolti , Yepge Camur anch' esso . 
Ano coraggio in petto per superar me stesso . 
Olà! 

SCENA Xtl. 

Kosinay Hieeardino e delti. 

^lon. V oi, che volete? (a Romina « 

^*' Signore» ho àà narrarvi 

Cosa d'alta importansa» ma solo ì'to' parlarvi. 
^ion. Attendete ; fa Rot.) sisn tosto dai ceppi liberati 

£ Camur, e Zadir , e in libertà lasciati . (a Riccardi ito, 

Ninno ardisca insultarli ... 
^^*' Signor f che cosa fate? 

frima di liberarli ..; 
'^A' {a Rotifim. ») In ciò, come e* entrate? 
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ito#. Cetitro, perchè mi prfeind U vostra vit« «asai* 
Vi bo ceicaio finora^ ■ a tempo or Ti rrorai . 
Quello» che Tolea dirvi fra noi segretamente ^ 
Ora tenaa riguardi dìiò iibi^rameoie. 
Quei Ziidir , che poc'anzi da morte fu sai rato , 
Là TÌta per meicede di toj^iiervi ha tentato . 
Un certo Schicbitatf seoSo dal vino oppreaao « 
Esecutor del colpo si svelò da se stesso . 
£ questo acuro ferro , che ho a Schichirat levato ^ 
Fu a lui per trucidarvi da Zadir coDsegnato, 

(dà il /erro a don. Alonso, 

Belm. ( Ah tr editor ! ) 

Alon. Delmira, ecco 1* onesto amante , 

A cui l'onor T'impegna ad essere costante. 
Aestioo fra catene . Sia Scbithirac legalo » 
£ sia fra brevi istanti l'esercito schierato. 
Vengano i rei condotti dinanai a) mio cospetto • 
A esercitar giustisia son dal dover costretto. 
Delmira se le colpe in voi destano orrore, 
Questo ferro prendete , questo vi parli al cuore • 

(parte. 
SCENA XIII. 



\iec. Vj< 



ÙelnUra\ Hiccardino e Hosina, 



Rice. VJodesto Scbicliil-at si sa, do?e dimora? 

Ros Nel boschetto vicino credo • eh' ei dorma ancora • 
Se volete distinguerlo con qualche fondamento * 
È Tonico selvaggio s^naa la barba al mento . 

Rie, Seoxa barba un seWaggio? la cosa è inusitata. 

Ros. L*aveTa il poverino , ma io glie l'ho tagliata. 
Intanto, ch'ei dormiva » mi divertii rosi, 
£ se non Ip credete, la barba eccola qui. 

(fa vedere la barba di Schichirat , e part^ • 

Rllcc. Il povero selvaggio la barba pia non ha ? 

Le donne per pelare ban grande abiliti. (parie • 
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ATTO QUAETO 

S C £ N A XXY. 
Delmira sola. 



uera me 1 che iiiie«i ? Zadir è traditore f 
Di ul delitto a parte, che aia il mio genitore? 
No , che non ò mio padre ribaldo a questo segno ; 
Sol Zadir è capace di un tradimento indegno. 
£d io eoa tanto aelo la fede ho a lui serbata « 
Ho difeso* ho protetto un'anima si ingrata? 
Io feci il mio dovere; no; di ciò non mi pento, 
Ma indegno del mio cuore Io rende un tradimento. 
Questo ferro inumano sprezza, mi dice un'empio, 
fosti finora indarno di fedeltade esempio . 
Ama, mi dice il core, chi morta essere amato; 
Ama Teroe pietoso, che di virtudo è ornato. 
Ma del mio cuor la voce troppo è a ragion sospetta » 
Confondere pavento l'amore, e la vendetta. 
Tanto de' miei consigli presumere non voglio , 
Sicché a temer non abbia del femminile orgoglio • 
Penso, temo, vaneggio; ferro» che dir mi fuoi? 
Che mi dicesti Alonso coi rimproveri tuoi ? 
No, consigi ier sospetti, no, oo più non vi ascolto» 
Voglio ascoltare il padre, vo' rimirarlo in volto. 
Non mi abbandono io braccio di una passion tiranna; 
Anchv il cuore medesimo coi suoi consigli inganua. 
Ma chi per la virtude serba costante il zelo. 
Se io tradisce il moodo , non 1' abbandona il cielo. 



ftf^e delt atto quarto . 



/a 

Digitized by VjOOQIC 



§^ Là B£LL4 S£LVAG(>1.\ 

ATTO QUINTO 

SCENA PaiMA. 

Boschetto . 

Schichirat sdrajato topra una maisa di terreno^ th\ 
dorme , si sveglia u poco , a poco , si alza j cera 
la Coniglia . òi avanza strofinandosi gli occhi } po\ 
vuole toceatsi la barba , e non la trova . Fa ijual 
che atto d' ammirazione: poi torna a cercarsi la bar 
ba, e principia a ragionare da fé. 



^ amt l oiroè ! la mia barba ! dormo ^ o son'io STcglinto 
Che sia un sogno 7 o daTTero, che mi abbiano sbarbate^ 
Io cammino, io parlo « le man, la testa io moto, 
Dunque non dormo? eppure la barba le non ritroTo^ 
Povera la mia barba! dove sarai tu andata? 
Ah Rosa maledetu, tu me 1' atrai tagliata. 
Mi addormeniai si forte, di quel buon vin tipieno*» 
Ma! chi mi ba qui condotto a dormir sul terreno? 
Io soi che allora quando T ultimo tìo bevea , 
Stava in luogo serrato, coperto all'europea. 
Mi sdrajai sulle tavole , non sul terreo bagnato . 
Questo senz' altro è un sogno. Io sonò addormentato. 
Seguitiamo a dormire. Quando mi sveglierò. 
Spero, che Ja mia barba ai mento io troverò. 
Ma quando , che si dorme, ragionasi cosi? 
Si, la notte si sogna quel, eh' è passato il di . 
Ma non siamo di notte; veggo cogli occhi il sole, 
AUo la voce , e sento il suon delle parole . 
Veggo l'erbe, e le piante, conosco ove mi trovo. 
Dunque non dormo, eppure la barba io non r|,treva« 
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fi«rba mU ti tiò periata . Ab che arrossirmi io teiito ! 
Dorrò farnii vedere senza la barba al mento? 
I nostri americani di ciò cosa diranno? 
Le dotine insolentissime di me si burleranno. 
Schicbirat senia barba? Ma che dtsgrasia è qaetta! 
Friiaa , the senxa barba , ah foss* io senta testa . 
Sui monti infra le selve nascondermi vogl' io • 
Più non mi "fegga alcnno . Mondo, per sempre addio i 
Addio fin preziosissimo» perduto il caro pegno * 
Con questa macchia in volto sono di bere indegno. 
Ma se di tal bevanda mi ha il mio destin privato ^ 
Acqua non To*pià bavere, ro* morir assetato. 
Ab innailsi di morire colei trovassi almeno » 
Che mi tolse la barba ! vorrei ferirle il seno * 
Si, si, con questo ferro... um dove il feri-o è andato? 
Ah strega maledetta questo ancor mi ha levato . 
Ma colle man # coli' ugno , irato , e furibondo . . . 
Ab che di qua tien gente; oimè dove m' ascondo k 
Dalla vergogna estrema inorridir mi sento. 
?rocorerò alla meglio di ricoprire il mento . 
(straccia un pezzo del suo farsetto dipeliti e si 
copre il memo» 

8 C B N A II. 

Kiécatdino con soldati , e detto . 

^ce. Vii sei tu » che la faccia di mascherar proccura? 

^chìc. Sono on nomo dabbene. 

^'cc. S' è ver I di che hai paura ? 

Scopriti . 
^cHe. Ko » vi prego, siate meco indulgente • 

Ho Qoa Hussione in bocca, e mi fa male un dente» 
'lice. Arrestatelo amici » e a forza et' sfli scoperto . 
■^c^ic. Mandatemi a morire » ma col viso coperto . 
Alce. Scoprasi immaniineute . (i soldati lo scoprono , 
^c^ic. Ah maledetti! 

(cerca di nascondere la faccia» 
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t(icc. Indegno ! 

Tu Mi quel eh* io ricerco ; ti ho conosciuto al segno. 

Guidisi al capitano il traditor. legato. 
Schic. Io traditpr? 

Bice. T'accheta, seWatico abarbato. 

Sekic. Ah cane ! a me sbarbato? dimmi quel che tu vuoi, 

Dimmi tutta le iogiurie, che immaginar ti puoi. 

Dimmi ribaldo, indegno , traditor, scellerato. 

Ladro, infame, briccone, ma non mi dir abarbato. 
Rice. Se tu aversi la barba, tal non ti chiamerei . 
Scliic* Ah Rosa disgcaaiats ! Ro^a» Rosa, ove sei? 

SCENA in. 

Rosina e detti . 

Ros. fLccoml chi mi chiama? 

Schic. Per carità laiciatemi 

(si forza di sciogliersi , 
Per un momento colo , poi subito ammazzatemi . 

Ro^. Ehi \ tenetelo forte. (con paura* 

Rice, Conducetelo altrove . 

Schic, Perchò su quella testa un fulmine non piOTO? 
Che non a* apre la terra, a alla presenza mia 
Il diavol non la porta dei mostri in compagnia? 
Fiere di queste seWe , orsi venite fuore , 
Venite a divorare di quell'indegna il cuore. 
E coli' ugne , e coi denti tanti colpi crudeli 
Fatale, quanti furo delia rata barba i peli. 

(parte con i soldati. 

SCENA IV. 

Rosina è Riccardino • 

Ros. S\&é mi vien da ridere. 

Rioe, Al puvero «clvaggio, 
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Lerandogli'la barba, lucette un grande oltraggio. 

Yadendoii sbarbato el n'ebbe tal dispetto* 

Come se ad uaa donna letaissero il belletto. 

% rer , che colla mano torna il bel , che si porde , 

Ma «placo y che si feda sotto del rosso il fexdo. (partg* 







SCENA V. 

JHosin0 sola. 



fa gli par di aver detto nna bella tonttnia! 
S' ingraaaano questi nomini a dirci nn'insolenaa. 
Poterò aciagnrslo ! nn poco dì belletto 
Dsto sonna maliaia non è si gran difetto. 
Lo so ancor io, cbo un rolto TormigUo per natura 
Ysl pia di qnel , che ad arte e orregger si procuxa. 
Ma pocho sono quelle» eh* bau si bella fortuna* 
Perciò auoU ingegnarsi la pallida, e la bruna. 
Cosa è meglio, vedere un rosso artifizisle» 
Fatto eoo buona grazia , o un Furde naturale ? 
Il bratto è sempre brutto; sia il sangue* o aia il pennello 
Quel, che dipinge un volto, quando par belio* è bello. 

(parie . 
SCENA VI. 

Campagna con padiglioni. 

Don Alonso da una parte eoi soldati portoghesi^ eha 
a suon di tamburo si mettono in ordinanza . Dall' 
altra parte Camur ^ Zadir^ Papadir ^ con altri sei» 
*Hè^ incatenati . 

^n. X opoli americani, uditemi, e tremato. 
Contro il vostro destino vano ò il furor* che usate. 
Noi non venimmo armati per il desio maltaggio 
Di «eminar le stragi fra il popolo selvaggio . 
L'aaica nostra cura è sol quella ilccbeaaa | 
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Cbe le inÌDÌer« aaconde, e che da voi si «pre2£A. 
La liberti, U Tita a voi non fa con resa ; 
Ma Sdì le insidie mostre ci armano alla difesa. 
Fosto da noi soltanto sul terreo vostro il piede» 
Ai nostri danni accinto il popolò si Tede . 
Pace a voi si protesta. Odio da voi si mostre . 
Fra di noi si combatte , e la TÌttoria è nostra . 
Fotea dell'armi il dritto rendervi sdiiayi, a oppresi 
Voi libertade aveste dai vincitori istessi. 
Ma le catene appena vi trassero dal piede. 
Al benefizio ingrati mancaste a noi di fede • 
Alla pugna insidiosa barbaramente accinti 
Bai valor di nostr'armi foste fagatì, e vinti.- 
£ quei, cbe sopravvissero al militar conflitto, 
Ebber novel perdono di fellonia al delitto . 
Dicalo chi di voi, a morte condannato, 
Fu dalla mia pfetade assolto, e liberato. 
Dicalo queir indegno , che ancor per me respira ^ 
£ in ricompensa il perfido alla mie morte aspira. 
Se al dritto di natura quivi il furor si oppone , 
Giust'è, che si punisca si barbara oaÉtone . 
Abbiano i men colpe toli dure catenò in sorte, 
£ i Traditori indegni sian condannati a morte. 
Pap .\h signor, perchè mai' coi miseri innocenti 
Confondere vi piate gl'ingrati, e i delinquenti? 
Deh con chi tioo vi offesa placido il cuor si mostri 
Sol di colpe fecondi non sono i terren nostri. 
Credete a chi può dirlo ; Ara queste selve ancoM 
La pietà si conosce , e la virtù si onora . 
Alon. Clie'pieti? che- virtude? perfidi, tutti siete ^ 
£ agli animi ribaldi degna mercede- avrete. 
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Dehtidra « detti . 

De/m. Signor, td perir dtfe tact« 1« patria mU» 
Salfa Delmina ancora da tal rigor noo sia. 
B se U pietà Toserà meco à la steasa ancora » 
Prove Ai tal piecade la mia innocenza implora . 
Tatti Siam rei, signore? di tatti il cuore è ingrato! 
Ditemi di qual colpa è il seno mio macchiato ? 
£ s* io sono innocente > percbò fra tanti , e tanti 
Non ri sarà del pari chi dall' onor si Tanti ? 
£ voi aensa distinguere il reo dall'innocente» 
Volete una nazione trattar bar^.ara niente? 
I Papadir « che tì parla , pien di onestade ha il core ; 
Scarso d' ogni Tirtute non h il mio genitore . 
£ fra tant* infelici pij^ assai ^ che deliaqaenti , 
8igB<v, Te lo protesto « tì son degl'innocenti* 

Àìon, Qolmira, fra coloro ^ che innocenti vantate* 
Dite, perchè Zadir ancor non nominate? 

Delm. la £iTor della patria solo pregar mi lice, 
Contro di chi tì offese, non fo l^accusatrice. 
Chi è reo , pensi a se «tesso . Voi giudicar sapete , 
Batta» che 1 innocente col reo non confondete. 

Zad, Ah perfida, t'intendo. Colle tne tocì accorte 
Sollecitare intendi aol di Zadir la morte . ^ 

Tenù il roasore » ingrata , di rimirarmi in folto , 
Or, che il tno cuore in^do dalla catena é sciolto. 
SI, morrò traditrice; sarai contenta appieno, 
Ma proTerai la pena de' tuoi rimorsi in seno. 

Bébn, No,cradel» nel mio petto rimorsi io non pavento. 
Fida ti fui por troppo» ed arrossirmi or sento. 
fida io fui ad nn ingrato , che la giustizia offende » 
Che onestà non conosce» che virt^ non inteode . 
Ma del mio cuor la fede a te non ho serbata, 
La rifcrJMi al padre» e al del, che mi ha legata. 
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Ed or , clie un cradiinento deturpa il tuo cottnm«^ 
O che mi sciolga il padre, o che mi sciolga il nucni 

Zad. Di qual colpa mi accusi? qaal tradimenlo è questo 
Onde vai mendicando di perdermi il pretesto t 

Aion. Oii, qui si conduca colui | che fu arresrefo . 

{ t^lte guardie 

Cam Zsdir , di tradimento il tuo cuor è macchiato? 

Zad. ( Stelle I da Scbichirar fossi sta t* lo tradito! > 

Alon. Venga il complice iudegne ad ianeniir P ardita 

SCENA Vili. 

SehtchirtU ii^ eattt^ fra le guardie ^ e detti, 

Sehic, riTlih signor:]* mia barba... 

jtlon. Farla , e narra qu^il ai 

Quel « che il ferrò • te diede . 
Schic, Voglio la barba mia, 

A fon O chi ti diede II ferro pubblica in ehiari accenc 

L> parlerai costretto fra orribili tormenti . 
Schic. Di ^ual ferro ai parla? 
JDelm. Di questo, aeellerat». 

(gli mostra il ferro 
Sthit. Questo f 
Alon Lo rlconosei? 

Sckie. Da Kadir mi fu dato . 

>^a. Per qnal ragion? 
Zad. * T^accbeta . D' uopo non vi 4 di Ini 

Dirà SKiidir istesso tutti i disegni sui . 

Si, ti Tolea srenato , perfido rapitore » 

Che della mia tiranna mi seducesti il cuore . 
Alon Dopo che dalla morte ti ho liberato io atnseo. 

Fosti capace, indegno, di un coM nero ecoeaso? 
Zad. Tu mi facesti ttn dono molto minor éeì torio; 

A costo della rita un'onta io non aopportò. 

Ordina il mio supplizio. Si ha da morir? si m^ra j 

Ma tornerei potendo a far lo ateaao ancora • 
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'J3on. Y»* • rairsner V ardir* del CArnefiee in faccia . 
Panùctsi in un tempo l'ardire « e la ainaccia. 
Ai delÌB^aentt apprefso traggasi quest' indegno . 

(accenna SchicfJrtii • 
Contro qaegP infedeli si adoperi lo «degno. 
illrri agli alberi appeal, altri cadan svenaci , 
Altri fian daUe rapi nel laav precipitati . 
Delm. Pietà» pietà f signore. (s^ inginocchia* 

P^. Pietà del aangue nostro . 

(tutti i settaggi si gettano colla faccia per tcrr» 
eccettuato Zatlir . 
Zad. Vili, Zedir non degna seguir l^esempio vostro. 
Jhn. (Quel apettecolo à -questo novello agli occhi miei ? 
Non dicano i ael veggi crudeli agli europei ) 
AUati, nmabil donna , si» che pietóso io sono. 

(aiuta Delmira. ad alzarsi i 
Sorgete, americani ^ vi aaaolvo, e vi perdono. 

( tutti si alzana « 
A Zadir , che superbo alla ragion non cede $ 
Frima d'ogni altro i. ferri si tréggano dal piede. 
Yeggast il presuntuoso errar libero» e sciolto 
Con qnestn macchia indegna di traditore in volto . 
£d ognun, che rincontra fra selve, e fra pastori, 
La fellonia detesti , e mia pietade onori. 
Zad. Ah to trovasti il modo di rendermi avvilito. 
Dovrò per traditore esser mostrato a dito? 
Rinfiicciar mi potranno, i popoli europei» 
Che i selvaggi soltanto di crudeltà son rei? 
Non à ver» la virtade regna fra noi non meno; 
Finor edegno protervo me la estirpò dal seno • 
Non mi ritorna il lume della ragion smarrito 
Il timor della morte ; son per rossor pentito • 
Di tna pietà due volte fu la mi» rita un dono . ? 
Di tal eeempio in faccia so, che un ingrato io sono. 
£ per potere appieno ricompensar tuoi doni» 
Sopra il cor di Oelmira cedo a te le ragioni. 
Amala, che sia tua, che di ul aorte è degna. 
Tomo XIX. e 
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ht^ ttti^ Tirtiide, Alonso, ad emaUrti insegna. 

j1lof$, Zadir, ci compatUcqi $1 amabile beUate 
Di ari cuore innamorato scusa le "^colpe andato • 
Que.lie ragioni accatto, che tu mi ce<^i in lei; 
Vieoi al mio sen ^ Delmira, che cosa ii|ia tu sei. 

JDelm, Ah no^ signor» non basta, ch'.ei ti ceda il mio core 
^ Semi rinunzia' un sposo^ cpn^anda il genitore . 

Cam. Figlia, m^ cara figlia, crèdi me si inumano , 
CHe porgere li TÌeii a^ un eroe la ' mano t * ' 
Ah si chiaro ai redo da iin cosi bel costiime, 
Che gli europei conoscono della cìemeusa it nume. 
$posa^ a don Alqnso|; sia di tal nodo 11 fratto 
Rendere il popol nostro colle sne leggi istrutto • 
É se finora il Sole da noi fu renerato^ 
A venerar e' insegni quello ^ che ha il sol formato. 

Alon. Popoli fortunati , il dolce incarco ' accetto 

'Figli' tutti Ti chiamo' cpl più sìncero affetto.' 
£ tu, bella Delmira» cui dir mia sposa or godo. 
Stringi dei nostri cuori colla tua mano il nodo. 

SCENA ULTIMA. 



DonriAlhay don Ximene e detti, 

■• '" 

ome, german^I'aniore può aT?ilirTÌ t tal «egtiQ 

pi stringere la mano* con un legame indegno? ^ -' ^ 

L'onor degli ari nostri... ' ' ' 
\Alon. P'g^l <>▼> *no splendore 

" La Tirtù di Delmira pnò accrescere l'onore. 

Degna ò l'onesta donna di possedere un soglio. 

Val più la sua uniiltade di un forsennato orgoglio. 

Ella é mia sposa, e toì, se mal ciò tollerate^ ' 

Ite d* onde yeniste , ed al Brasai tornate . ' ' 
*Alba A me cotale insuite? so quel, che mi si aspetta, 

Son donna , e son capace di fare nna rèndetta » 

Ècco quel don Ximene, che a Toi reso ò nemico. 

XJditey don Alonso | in faccia io te lo dico: ^ 
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Sa il Tottro caorjo invaso non cumbia ! pensier sai , 
Dinanzi «gli occhi vostri porgo la mano a lai . 

Hon, Questa minaccia orribile, geriìlaiia, ho preredaU. 
L'idea del vostro sdegno fa da me conosciuta. 
Per yendicar gl'insulti voi minacciate un nodo, 
E il Toserò cuor desidera , eh' io glie ne porga il modo. 
Kemico à don JLimene per le sue colpe io sono , 
Ma fonte è un si bel giorno di graiie, e di perdono. 
Ritorni don Ximene al grado suo primiero, 

, Forche sposi donn'Alba^ e non sia nieco altèro . 

Jtzm. Tale è il mio pentimento , che se dà roi si chiede. 
Gettarmi non ricuso dinanzi ài Vostro piede . 

Ahn. Ho, d« Voi non pretendo vedervi umiliato, 

. Voglio 9 che Voi mi siate socio» amfco^ • cognato. 

Xim, Donn^ Alba, il vostro cuore può rendermi felice. 

Aiha Si » dalla mia pietade, meno sperar non lice . 
So, che dà foe dipende T onor di un capitano: 
Per reaàèrVi 1* onore a voi i^orgo la mano . 
Ma perchè una selvaj^gia belle follie gasiate 
Voi ricader iioh iFaccia \ ^ecd al Brasil. tornate. . 
^tìm. Tacqui sinbrà attenta del vostro labbro ai detti» 
Ed ammirai lo studiò di mascherar |li affetti . 
Perdonate, signora, la sehiplice richiesta. 
Kelle donne d'£aropà virt^ chiadiiasi questa t 
Se il fingere % virtude \ le póveté selvaggie 
Giustamente da voi si/credòtto men iaggie * 

Mor Rispondervi tioò degnò . 

Aìon. . Delmirà, é me VelgeU 

. Quelle làci seréne ^^ la destra ornai porgete. 

2)e/jn. Ecco a voi la mia destra , e colla destra il cord| 
11 ciel di me dispone*, dispone il genitore ì 
£ francaibente io |>ossd «Velar ^ael dolce affetto, 
the la Toatra boutade Nascer bit febe ih inetto *. 
Senza che avesse il padre il bodo tttió voluto* 
Senza che «la Zadir fosse il i^io £òr ceduto ^ 
Morta aerei piuttòsto, che altrùi dar la ià\t ^ede. 
I thièii tal àònò *l cielo , e il ciel me lo eo acede • 
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Non paTcnti donn* Alba, oh* altri d'amar prtsuma 
Fra noi più di un oggetto amar noti ai costuma. 
Foche virtù ai apprendono fra queste selve , i ver 
Quel 9 che da noi ai atima , è ì' essere aincero . 
£ la natura istessa in noi detta il costume 
Di venerar con zelo dell' onestade il nume. 
Voi, che lìtior m'udiste, gente discreta, e aaggia 
Compatite gli errori di femmina aelvaggta \ 
£ il titolo di bella , che mal mi li contiene , 
Donatelo al poeta , dottatelo alle scene. 
Titolo è a me gradito» e. sospirato ogni ora 
Di serva riverente à «hi mi 80i!r« , • ònors . 



fiHe della toMtneéUti < 
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MoDS._B4iNi& medico^ <é ifiloiotb blAndeié; 

MadAinA Ma&iahxa» ìoa ÌBÌpoté. 

Moni. GuDBN, polUcco ipocondrUcò* 

Il marchete di IC&occak]Ì| fiammingo . 

MadimÀ Eusabbttà. 

Madama Tsduliùa • 

Madanìa GmwmiiA» 

CarolÌitì k cameriéta di ìiiadamà MÀiiiÀicìri. 

Moni. lÀii. 

Aions. TAUt. 

Mona. Maìih. 

Mona. Favi . 

Pirrtu» èe^fitóire di mona. BAiina.. 

ttn lertitoré di thonA. BitNia che hoa parla. 

La àceni ài lrap|)réaenu in Olanda nella città di I^iden 
in caaa di mona. BAivaa . 
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ÌL MEDICO OLANDESE 
ÀT'TÒ JPRIMO 

^CÈNA ^kìMA. 

kinerA con ìibrerU ^i knoniieor feaineir. 

iioasieùr Cuden 'e Pettizt . 



«.Sifi 



Pe//. Signor, àe kratteheirtì le «ggra^A io ^oeitd loco» 

^ caia il mio padrone dee ritornar fra poco ^ 

^^' L'aipatterò . Ì?ratunto ^er non iiUriAi oaioto, 
Datettii qualcht libro. 

^^' lo Tttol ftftrio, ò giocolo! 

M Quaiclié icosà eli baono . 

^^. Vool di filosofia^ 

^^i.lb ci fosse tan triUato lopra Tipocondria. .. 

^^, Oh signor , te n* è uno » che al certo non ha pari. 
I4 Tira di nn poeu« eh' è ognor senza danari. 

Cui. Eh che sono i poeti , ancorché sien meschini, 
Costeati della gloria desìi estri peregrini . 
A coÀpensar lor duolo bastano Eaterpe, e Clio • 
Modo tal io troTassI di consolare il mio l 
Mi oimè! non ha rimedio finor questo mio male; 
Hecatemi ti prego un libro di morale . 

rttt. Signore > un romanzetto è uscito ora in Olanda , 
Che parmi sia a proposito per qael, che mi domandai 
^ OH nomo indifferente nel ben , come nel male : 

^e par , che questo sia trattato di motale? 

Cs^. Soggetto di romanzo è l'uomo indifferente. 
Ubcne è sempre bene; il male ogoor si sente. 
Mrir leosa lagnarsi 7 no » no « credete a me « 
Qasiu morti il seri fi , me in pratica non è • 
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Ptit. Vorrei pur divertirlo , té fosteihi eoaeeiso ; 
Vuole un poema inglese, cke critica il bel sesso? 

Gud, No , criticbe non soglio , non sono al geuio mie 
£ quando mi eUettaasero, so criticare' aneb' io . 
ti criticar le donne lo stesso è, cha pretendere 
Assalir colla s|»ada chi non ai sa difendere. 
Si oltraggiano le boone degne di molti onori » 
Le triste non per questo si rendono migliori. 

Peti, Noh so tbe àit» signore) ecco la libreria} 
Si serva come vuole , acelga vossignoria . 

Gud. flon so; (ter dilr il vero» tutto mi reca tedio | 
In fano alla trìstesaa trorar tento il rimedio . 
Lo stadio era una volta il mio piacer più grAto, 
Or Subito mi sento il capo riscaldato. 
Alle totaVetsazioni era portato oh dl| 
Adesso son ridotto a vivere co«l. 
èolo dal padroh vostro le mia salute io spero: 
Monsieur Bainer io atimo , lo stima il mondo intero 
£ tante ^ e tabte tegbe scorsi rapidamente , 
Solo pek- consigliarmi col iiledico eccellente. 

Pett Ciascuno al mio padrone non sol si raccomanda 
In Leiden , dove siamo , ma per tutta l'Olande i 
È vengon ammalati da più lontan paesi ^ 
Italiani , tedescbi ^ sviizeri , e fiancasi ; 
E d'Inghilterra poi non molto e noi lotatanà 
Verran dicci persóne almen per settimana . 
Di queif che son di stanza di Leiden nel Contorno 
Vengono qualche volta venti ammalati al giorno i 
£ se vedir' non possono , ptr Uhri la mattina 
In vetri custodita gli mandano l'orina. 

Óud. £cco perchè mi spinse lama di sua viriate ; 
Spero , e non spero in vano da lai la mia salute « 

Peti. Signor, con sua licenaa. 

Gud Dove andate, figliuolo 

Per cortesia, vi prego* non mi lasciate solo. 
Se compagnia mi manca , mi assaltano i tremori f 
Mi ascendono alla tesu i . torbidi vapori . 
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Pett. Nea tarcterà il padrose; soo Vate covtaete. 
Ch'egli ritorna a prendere in casa un po' di q^iriett. 
Verranno anche a momenti alcuni amici ani. 
Che per studiar con. comodo radunanti da lui. 
Appunto andar io deggia a preparar il tè. 
Eccole compagtiia , signor , meglio di me . 

( ostervando J'ra le scene» 
Ecco la cameriera della padrona mia» 
Che le può far passare la sua melanconia . 
t una giovane allegra, che le darà pacare. 
Ma, signor, io TaTrerto, perch'ella è forestiere: 
Si trattano le donne da noi con liberti» 
Però aon delicate in punto di onestà . 
So , che in altri paesi aon uomini d' ingegno . 
Se Tedono una donna, fan subito «n disegno. 
Ma qni la libertà, che dassi alle persone, 
Fa che sien più cortesi, ma in fondo assai più buone» 

(parte • 
S C E N A I X. 

Monsieur Guden , poi Carolina • 

Gud, \Jhe in libertà si trattino, e aien le donne illeit| 
Lo credo an benefizio del clima del paese. 

Cor. Oh signor, mi perdoni; veduto io non l'aTea: 
Che foMseyi persona ^a dentro io non sapea . 

Qud. Un galantuom troiate, che sa nutrire in pett* 
Per donna d'ogni grado la stima, ed il rispetto; 
E che tia delle olandesi un' ottima opinione . 

Car. Signor, è ben bizzarra questa dichiarazione. 
Io non sono olandese , ma ovunque sono stata , 
Io so , che da per tutto la donna è riapettau . 

^ud. È ver; dite benissimo, anch'io son di parere, . 
Che un uom non si fa dierito facendo il suo dovere* 
Di un nmor malinconico scesate i detti vani . 

Car. Via» via» non dubitato, che siete in buone maftit 
U padrone iie guarito con i Consiglj «noi 
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Uomini fpocondriflci assai peggio di voi. 
^er dir la ferità, signor uomo ammalato» 
Il malo fin adesso vi ha jpoco estenuato. ^ 

Grasso, rossetto in fiso; che ihalajttia è cotesta? 

^ Ho paura ^ signbrb, che il Ihal àia h'ella testa. 

Gud. 'Son parltam del mio liiale» ti prego in corteàiài 

Var. Scusi . Con. sua licenza » 

Gud. IJeh, non andate Via» 

Non mi lasciate iolo, grakiosa gibrinetU. 

"Car. Vuol la pfdroba un libro. È di li che mi Aspetti 

pud. Che libro vi hi richièsto? 

Car. feerto libtò italiano 9 

^ Che tratta delle Analisi, venato da Milano. 

Gud. Han gtoVanette ancora le fetìl^mine olandesi 

. Di tai atudj di/&c!Ii i loro geoj accesi? 

Car. Voi Ti maravigliate', che la padrebà mia 
Inclini al dolce stadio della gbometì-ià? 
Stupitevi piuttosto, che coti saper proÌFondo . 
iProdotio abbia ììha donbà un sì gran libbro al monde 
È italiana l'autrice, signoir^ non è olàhdese, 
ì)onna illustre sapiente , che onora il sub paeie \ 
Ma se trovansi altrove scarèi i seguàbi suoi, 
Ammirasi il gran libro^ e studiasi dà nei . 

Gud. Se tal foi favellate» che siete àl&n terfente^ 
Quàl sarà là padrona? 

ì^ar. Per me non kó niente. 

Appresi doVe kbìiò ìi dir termini strani » 
Appunto come ))arlano i pappagalli indiani; 
Se a giocar , se a ballare si usasse in questo fòcòì 
Vi parlerei del ballo, fi parlerei del gioco. 
Ma amandosi da noi niiglib^ divertitnentb» 

, . Sono avV eàzatà anch'io pàrìair di ^^el che aehto. 

Gài, ,l)irethi , là padrona è hella ? Z giofi netta ? 

Var. Nipote à ^el padrone, ^nal l&glìa a lai cliie^tÀ ; 

Gud. É giovane? 

Vàr. E prodentè . ^ , 

^i^d. à belli t 
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C'ir. È firraosa. 

Qud. Non rispondete e taonq; domando an' altra COM. 

Car. pólla beltà vi cale, ri calla gioVinezza. 
La Virià, la prudenza Vi pa^p ppca' l>e|le^xa? 

CbJ. si, egli h. an tesoro, è vero» cl^e l'intelletto appaga . 
Capisco, che~ non è né giofané, né vaga . ' 

Cut. Si Tede ben , aignore', "^che nella fantasift 
Siete gaasto alcqn poco! 4*11^ melanconia. ' 
Percbò di lei TiTanto la TÌTtà,'la aa^iessa» 
Voi la credete antica , e prif a di j^elUzza . 
Non è ?er ▼' ingannate . I cint^ae lustri i^ncors 
Kon ha compiti \ e ulc ha beiti, che innamora . 
Se non parlai degli anni, se non parlai del voltO| 
£, percbò le viridi si apprezzano piCi, molto. 
Ma foi aiete un di quelli, sia detto in confìdenza , 
Che ansate « a quel che io ^edo > l'esterno , e l' apparensi^. 

€«^. Non certo^ son di Quelli, che amano il merto Texo • 
Questa padrona vostra potrà vedersi, io spero. 

Car. Perchè no?. Qua le donne non TÌTon ritirate* 
Sono liberamente Temute , e frequentate. 
£ non crediate già madama ana di quelle « 
Cbe sol parlar dilettisi di linee paralelle. 
Di circoli' , e triangoli • di punto , e proporzione | 
Piace anche a lei di* fare ìa sua cònrersazione • 
Aozi flll'uao di Leiden figlie di varia età 
$i radunano apesso in buona società 
la casa ora di questa «or di quella signora^ 
Fra loro unitamente ai parljf»'si Ufora^ 
Ora di cose serie, or di gioconde cosOf 
Sempre però modeste » e aen^pre spiritose • 

fad. Chi % quel , che di là viene? 

( osservando frO: le scene, 

^^. È il padron» eh' è arrivato. 

W. Ecco la mia speranza . {1 ciel sia ringraziato . 

Car. Lascio vi in libertà; prendo il libro, e lo porto. 
(va a prendere un libro nella libreria . 

^}d. Son dei mesi » ch'io peno . Eccolo il mio conforto, 
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€ar. Vedete quai figure? Vedete in qual impegno | 
(mostrando il libro aperto a mons* Guden\ 
Dalla sapiente donna si è posto il beli' ingegno? 
OsserTatelo bene . £h confessar bisogna , j 

Che ian femmine tali agli uomini vergogna #' 
£ poi del sesso nostro ai sente mormorare: 
Oh quanto» quanto meglio farebbero a studiare! (parte 

SCENA III. 

Monsieur Guden^ poi monsieur Bainer ^ 
poi un servitore . 

tfiMl. XiLh» che beltà non curo, non gioraroi Tirtute 
Mi occupa il solo, il tristo pensier di mia salute. 
Tristo pensier finora, ch^ogni sventura avanaa, 
li' in sk grand' uom soltanto mi resta nna speranza . 
Saiit. Signor. . . (salutandola 

Gud ' Deb soccorrete nn, che non spora in van 

( incontrandolo antiosamentt 
Uscir, foitr« mercede* fuor di miseria... 
Main. Piano, 

Ehi , recate due sedie . (forte verso la seem 

Gud, Signor; sono per mt 

Perigliosi i momenti . 
Bain, Il Tostro polso > 

(chiede il polso a mons, Gudei 
Gud. Oimè ! 

(nil dargli il polso si turbi 
Btdn» (dopo avér sentito il polso, I 

Ehi * chi è di là ? Due aedie . 

( al servitore , che vieni 
Gud. Vi supplico, signori 

Sentomi un tale affanno . • • I 

Bain. Non abbiate timore. 

Sedete . 
Gud* CWio ti esponga, signor, non iedegnate 
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Tiiti« le ttrftTtganBe di quMto m«I • 

*«»• Narrate . 

Qttd Or le decima Iona aeri, a'io non m' inganno , 
li caore un di mi tento asaalir da qn affanno. 
Dai core in pochi istanti parvemi a poco a poco . 
Srenderai per le membra , e dilautarat un foeo . 
Sentomt il capji acceso , tremo 9 mancar mi sento , 
Jitt non mi reggo, e credo morire in quel momento. 
Stendo al polso li mano; parmi piò non sentirlo; 
Corro cosi tremante fin dorè pon so dirlo . 
Acqua, gridando andare; chi mi soccorre? io spiro . 
Recanmi alfio dell'acqua ; alfin bero» e respiro . 
Ma che ? quel di fatale l'epoca è sventurata 
Di tai barbari assalti* ch'io proro alla giornace • 
BAa la notte » la notte è il mio crudel tormento ; 
Qaando la sera imbruna, s'accresce il mio spareato. 
Firmi, che mi si stacchino le riscere dal petto, 
S«i, sette Tolte almeno forza è balaar del letto; 
£ se mi prende il sonno, ahi che dormir funesto! 
Veggo looBi, e demoni, e con tremor mi desto. 
i larola» al teatro, in on festino, al gioco, 
Sentomi questa fiamma salire a poco a poco ; 
£ funestar temendo altrui colla mia morte. 
Mi foraa un rio timore foggi r da qdelle porto» 
Niente mi consola , ogni piacer m* è odioso, 
Soa diTOiitato agli altri, e a me stesso nojoso. 
ih Toi» aignor, porgete a tanto mal ristoro, 
questo di non passa, ch'io mi consumo, e moro. 

hin. Altro a narrar vi resta? 

^d, Son cento i miei malori^ 

Ms vi Barrai per ora i sintomi peggiori . 
Se male io mi spiegai, se il labbro mi tradi^ 
litornerò da capo. 

^aìa. No , no , basta cosi . 

V'intesi a to/ficieoaa . Di qual paese siete? 

Cb/ì. Soccorretemi prima j poi chi son io saprete. 

|fa/a. Si, wi soccorrerò; m* per «n tal milore 
TomoXFIIL k 
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Siate licoro inunto, signor, che npn ai morol 

pud. Come? Se in dieci meai aento morirmi ogn' ora 

ifain. Moriate unte Tolte « e aiete tìto ancora? 
Son flati , aon rapori , aon convulaioni i«t«rne ; 
Son mali, che apatenuno chi teme^ e non discernej 
Sentite il buon tabacco. (gli offre del tabacco 

Cud, Signor, vedo* che io Teao 

Per conaigliar eoa fo| partii ai da lontano ; 
£d il ?eder, ch'io aqno al poco conaolaio • 
Creder mi fa» che il roal^ aia grare, e diaperato • 

Baia. Voi; che fin i^ua Toniate pien di £aiiKaaq^i rei. 
Quale concetto avete finor de' Fatti miei? 

Gud, Signor, tanto fi stimo, che fin dal aettentriono 
Venni a cercar da voi rimedio , e direzione . 
MoacoTia, Dantnaarca, la ?n:(atia, la Sasaonia, 
La Svezia, \\ mio paese natio» cVò la Fellonie, 
£ Inghilterra, che pochi lodar aao.l per costumo. 
Voi della Medie* arte suol appellare il nume. 
Volai fino in Olande per monti, fiatai * e talli , 
Lepti pareavmi al corso i rapidi cavalli « 
£ (osto, che le mv^tt. ho di Leiden TedutOf 
Dissi fra me giulivo; ecco la naia aalote. 

Bain. £ il moto salutevole ^\ poco vi ha giovnto ? 

Qud, Ah, signor, il mio, male» lo veggo» è diapereta 

Bain, No, cerchiam la cagione» che miaero tì r«ndi 
Qoesta non viea dal corpo» dal apirlto dipende. 
All'esame» all'eaame. 

Gud^ Ora mi consolato. 

Fatemi le ricerche dalBarte praticate . 

Baili. Dite, signor poUacco, come ai ata d'amori? 

pud. Perchè non domandate se ho aete» se ho dolori? 

(re*ta morii ficati 

Baia. Non istudiai soltanto Ippocrate , e Galeno : 
Di medico aon- io filosofo non meno; 
£ di cento ammalati ricorsi all'arte mia. 
Ounnra ne guarisce buona* (losofia . 
All' esame I all' esame ; è amo^ che tì cormeau ? 
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bui{. Signor, quella cV i' amaTa , miieramrate è spenta; 

Baia. Qoant'è» che; pi& non yiie ? 

Gud. La misera mori 

Poco pria« clk'io friangessi a delirar cosi . 

Bttìn. £ a me pel Tostro maio dunque chiedete aita T 
Volete per gnarìrti^ eh* io la ricbìanii in rita? 
GioTane appassionato» tcapitè or le ragioni 
Fondate, ragioheroH» di hiìe ititerrogazioni . 

Gttd. Ma, aignor; il principiò può esser metafisico; 
Ma il mal, che ora m'affligge» è doloroso» e fisico; 
Si è tanto abituato; si è reso cosi forte, 
Che adesao ogni momento minacciami la morte. 

Bain. Che morte? Che minàcce? Scacciate ogni timore; 
Per questo mal» vi replico » al certo noti ai more • 
Voi bramereste» il veggo» l*a1ta consolaaione; 
Cbe sopra il Vostro male facessi ùnà lezione 
Coi ternaini dell'arte» con qualche ànaiomia^ 
Per render più confusa la rostri iFantaiia . 
No , aditemi , signore ; trattate il. rostro malo 
Come Qxi fanciullo armato» che l'inimico assale. 
La apada può ferirri , se gli esponete il petto , 
Ha piccola dìFesa delude il giorénettò . 
Tate dal itièl potrete \ Volebdo i esser oppresso ì 
Ha la difesa Tostra è deiitrò di Voi ètesso. 
Se la ragion si bppoikgà al ihal Ebe ri fa guerra» 
Ecco il baml>ioo inerme^ ecco la àpada a terra. 

Cai. Ma aignor... 

Baiit. Ma signore, chi a n^e dal setientrioììi 

Venuto è per eoiisiglio» m'insulta se si oppone. 

Oìtd, Qualche medicamento alióeb per Consolarmi. 

Baia^ih ben; se ri góarisbo » quanto >oletò darmi? 

Oud, Signor ; il sangue Itetso darei per istar bene. 
Ho lettere di cambio , so '^nfì \ che far conviene . 

^ota. Saranno le cambiali^ sarà il Vostro danaro 
Opportano al rimedio, che darri or ini preparo . 
Uditemi, prendete nei borghi al rio Ticini 
Comodo albergò , e lieto in Meako à bei giardini ; 
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Una coiiTsriuione trovateli giocoDda^ 
Vivete cogli amici a Ufola rotonda; 
Giocate per piacere t non mai per roTinarrì « 
Prendete un buon carallo talor per aoUazzar?i • 
Anche un ancore onesto» che vi trovaste, io lodo : 
Chiodo , i poeti dicono » acaccia dall* asse il chiodo i 
Beco il rimedio TOitro. Sarà la mia mercede. 
Che a* miei buoni consiglj abbiate a prestar fede* 
Bainer da tai malati di profittar non cura | 
Sincerità è il mio vanto ^ non rivo d'impostura. 
Voi di me ri fidate ; io aono un uomo onesto :] 
La malattia conosco» ed il rimedio è qvtetto .( parte 4 

S e E N A IV. 

Monsìeur Guden , poi madama Marianna • 

Gud, J-^unque sin' or fui passo? dunque midolai invano] 
Tanto soffersi , e tanto per un principio insano ? 
So , che la donna estinta reconimi uo fier dolore , 
Ma non mi par la sola fonte del mio malore ; 
£ se la cagion prima anche da lei fia sorta , 
l'ersister dieci mesi dorrà dacch' ella à morta ? 
Bainer à un uomo grande, sa dir» sa consigliarmi, 
Ma dirlo anche potrebbe Jtffin di consolarmi . 
Mi lascia ? mi abbandona? ah non g^^iò quiete , 
Se a parlar non ritorno . * . (correndo per ìa scena ^ 

Mur. Signor, dove correte? 

Cud. ( Stelle» che volto è questo! Della mia beUa«8tintfl 
Farmi vedere in esso Y immagine dipinta. 
Oh fatai somiglianza, che mi^risveglia in cuore 
L' amata rimembranza d' un sventurato amore ! ) 

(éi ferma sorpreso salutandola. 

Mar. Siete voi T ammalato ? 

Gud, Per mia disgràzia il tono ^ 

Mar. Forettier? 

Gué^ Si madama* 
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JUmt, Dì qual tiBzSon f 

Qad. Pollono 4 

Mar,Ùé regioa $ì loaiini fin qui chi T'ha condutto? 

Gud. MoBftiear B«iiier , mAdaitia , ndn croTaii p«r tntto^ 

Mar. Vi h« «gli ÌM>ddisfatto? 

Gttd. Dirò per dir il Tcro , 

Sembra , cbe del mio male non prendasi peusiero . 
Mar. S'ella è cosi , signore { vivete in festa, e in gioco 

Qiiaod' ei 900 s' interessa , il mal sarà da poco . 
Gudt Ma esige nn eromalato maggior compstimento « 
Mar. Che dato egli non ▼' abbia alcnn suggerimento ? 
Gud. Ecco i consigi) sobi : Palazso infra t giardini * 

Amicizie ^ càfalU 1 coarerSaBÌon > festini } 

£ all' ultimo , cred'io solo per beffeggìermi^ 

Giaiise e lodar perfino 1^ idea d* innamorarmi • 
Mar. Coui medicamenti son ben particolari: 

In bocca di mio aio sono airaordinarj; 

Egli però degli nomini è baon conoscitore^ 

Vi avrà con un occhiata lotto perfin nel caoré. 
Gud Madama t bo già risolto prestar fede a*suoidettl| 

Yo' divertir lo spirito con piacevoli oggetti . 
Mar. ito e cercar adnnqne ciò, eh' ei vi snggeri. 
Gttd, Hof potrei andare per star ràeglio di qni? 
Mar. Si, è ver» son ancbe i libri uti bel di?ertiihento« 
Gud. Me di studiar pet ora, madama» non mi sento # 

Quel che provar può farmi lodevole Ìl consiglio» 

£ ì* amoroso sguardo di uà si amabile ciglio . ' 
Mar, Il ciglio mio, signóre? Oh giudicar conviene | 

Che dello ^io i cotasiglj capiste poco bene . 
Gud. Anai se nki approfitto di si felice sorteci 

Medico, e medicina ritrovo in queste porte i 
Mar. Qiiai trovar medì<4na Sperate in questo tetto ? 
Gttd, Egli non disapprovi nh rispettóso affetto • . 
Mar. Ma impiegarlo per cbi ? 

Gud. PetToi) se noi sdegnata • 

Mar. Caro lignor polUccò^ ridere voi mi fate. 
Gud. ho éo, loeo, cha ià tìHo sparo trovar confoxto 9 1 

h a 
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Meco le mie •fenture oTanqae vado» lo port« • 
Per me le stelle ingrate son d'ogni bene avare . Cagitaìé» 
Mar. Qtieate traaporto Tottro ^ ben particolare. 
€ùd. €be può sperare an tiomo pièno di Urte in petto? 
Aeso dal mal siuccbeVole ^ orribile d'as^etb? (agitato, 
Mar, Oh sigiior^ non è rero. arenate ornai i|tteU'ira. 
Il Vostro tolto è tale. Che èi?erenéé ispira. 
Dispreizo di Voi stesso Vi porU A questo segno : 
Non ?i si Tede ih viso di quali bbe dite, un aegno * 
Gud, lìsier poò* cbé madaiiia co*aitpi Imiti vezzosi 
. ; • : ■ ( rasierenato . 

M* abbia tratti dal Volto i ìegoi dolorósi: 
Mar. Son di guarir lo spirito arti al mio ciglio ignote, 
Gud. Ab, non so cbi pi& vaglia ^ se il ìio^ se la nipote. 
Mar, Vi scordaste^ mi pare, i suoi éuggerimenti . 
Fi*ojpose all'uopo vostro idiglior divertiiàènti: 
Giòco, feste i giardini^ moto^ àllegi-ié di cuore. 
Qùd, Aggiiittgete, madama^ qualche discreto amore. 
Mar. Oh mi peirdòni^ in questo ti vi consiglia male. 
Qud. No* dubitar noi posso;, iainer so quaiitó vale. 
Mar, Èene^ il (iaeéé nostro d'oggetti è provveduto, 
Éasterà^ che .voi siitè in Leiden cohosciiito. 
Non mancherà, th.i apprezzi del vostro tuore il dono. 
iS^ud. Le lèttere, ch'io (>orto, paleseran chi sono. 
Non ^aladin del tegno> non della corte amante ; 
Ma ftioVàoé otioi'ato , banchière , e negoziante. 
Uè di vantarmi intendo nel dichiarar, ch'io sonò 
Tal ^ che da «otte amica ebbe ricchezze in dóno . 
Mài ^^^ *"' T*^ *^ moàdo l'aVer comodo stato ^ 
. L'oro ciie può Valermi « è' io son sa sfortunato? 
Mar, Or di che ti dolete? 
Qua. Mi cioigò aver soffertiti 

Tanti dolori, é tanti ^ella mia vita incèrto; 
£ allor t che dal mio seno ipefò smarrito il éé^itf ^ 
Trovar» che il male mio eoiitràsta il mio rimedio. 
j^af, Siguof, non vi avrà dettò il medico eccellente* 
Che posM il vostro male fUtrir aà laoilo^eiitt . 
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Spdgiier mon pnò tì pretto poc' acqua un si gran foco . 
Soglion le medicine oprar a poco a poco. 
Non aiate uno di quelli, che hanno in soffrir dispetto^ 
E sol con ona bibita Vogliono uscìir di letto. 
Sanan le medicine t'offerte ì e reiterate; 
Via, àigtoor ìimibaiato; carate?i, e sperate. ( parte ì 
Gud. Vedoi o di Veder ^ak-mi di madama il pensiero. 
Si, medica jpielosa; le mia salate io spero. , 
Se unto ella aomiglia al bel, che ho già perduto 4 
Di pece» è di conforto 11 ciel mi ha protf ediito • 
Di Bainer mi tovTteìie qnel paragòn» ch'lb lodò: . 
Chiodo, Oli diète il faie^ico'i ècaccià dAirAlie il bttiodtti 
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SCBNA pàlMA^ 

Petlm sòia, 

Jl repatiitno le sedie : che posMii •omoìtaéì 
Qaesti Motofoni, obe Yeogono a spes<ar«i. 

(mette. una sedia 
'Ètti loro ie giofhate aÌTÌcÌorisi da brari : 
tJn di Tengono i pazzi , an di Tengono i aaTJ . 

C un' altra sedid 
Oh Tietie monsiear Lass . Capisco , in questo di . 

(una sedia 
2^011 sotto i pazai paaaì , ma qaei cosi cosi . 

S C £ N A II. 

Monsieur Lass , nionsietir TnUs , hionsieur Mann , 
poi ntonsieur Paff.^ e detto . 

Lass ( VJ amminamdo a passo lento, fermandosi d 

quando in ifuando, leggendo un foglio ^ poi si pò 

ne a sedere Senta dir niente. 
Pett. NoQ abbada a neasaoo . Che faccia da Catone! 

Ecco aai monsienr Taus . Un altro niedaglione . 
Taus ( Mntra senza parlare , va alla libreria ^ pren 

de un libro , poi si pone a sedere, salutandosi eo, 

tnons. Lass senza parlare, 
pett. Oh non a* han le parole da Consomar in Tano . 

Questi?... Si è monsieinr Mann. Par Seneca tomani 
Mann ( Viene anch' esso bel bello j si pone a seder 

vicino a mons. Ldss » si salutano al Solito. Poi ti 

ra fuori la seatola eml tabacào . ììe dà una prcs\ 
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I à mòns. Tta$s ^ e ne prende per se. Poi tira fuori 
di tasca un fogUo y si pone gli occhiali al naso , « 
Ugge piano. 
Peti. Che sia qualche rìcetu?è medico egli pure. 
Ma un medico soffittico pien di caricaiure. 
Oh viene montiear Paff ; questi mi dà più noja: 
Pare no greco araozaro dail'ìnceBdio di Troja. 
Paff (entra ^ e va a sedere al tavoltno , e si pone m 

scrivere senza salutar nessuno . 
Pett. Oh le belle figure! aon eUeoo, m'Impegno, 
I Qaattro sutae eccellenti per Tarte del disegno. 
Tnole il tè? (a mons Las s^il^uale gli fa cenno di no. 
Signor no . (da se • 

Vuole il tè? 
(a mons, Paff ^ che gli accenna^ che taccia* 

Ì!io , non parlo • 
Vogliono il tè, aignori?' 
(mons. Mann^ a mons, Taus accennando di sii 
Zitto vado a pigliarlo . 
Un poTer' uom, che ioaae mutolo di natura, 
Fra questi ai vedrebbe a far la sua figura. (parte» 
(restano i suddetti netta loro situazione per qual» 
che tempo * 

S C£ N A IH. 

Monsieur Guden e detti . 

Qud. ( iVJLadema è ritirata . A restar aolo io peno. 
Qui aon de' galantuomini; potrò parlare, almeno.) 

(da sé* 
Serro di lor aignori . (saluta alcuno di loro « 

. ( rispondono al saluto senta dir niente m 
Che studiasi di biiono ? 
Non eolio nn letterato , filosofo non aono ; 
Ma anch'io delle bell'arti prendo qualche diletto • 
Signore^ e me non sembra mancare al mio riaperto ^ 
( verso uno di loro ^ che mostra inquietarti . 
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Ondi tlibUtt a ioqaietarvt . F«teini ▼oi ngimie ; , 
(ad un altro , cha noti risponde\ 

'Or lìf che ho ritrOfato buona conversanone ! 

Ch' io tratti, • mi di verta « Bainer ni racconanda . 

Son questi i pastatèmpit che trof ansi in Olanda? 

Eh l'avrei ritrorato il paasatempo aÓMbile^ 

M^ un forestier . . . al preàko . . .ao» che aon è aperabile i 

£ te nn )^o* po^ nit attacco , quel , che aarà , lo veggio . 

Venni in Olanda afflitto , é partirò aaaài peggio . 

Scacciar vor^f i di mente le immagini funeste . 

(Ma che fan qui costoro? che genti sono questa? 

Hanno ragion ? favellano ? o aon di senso ruota 
. Macchine, che si mpovono |^er ìriadi suste « a mote?] 
tàai^ Monsianr Taos . 
Gud. ( Oh égli parla . ) 

Lass, Spero averlo troratò: 

Gud. Che cercata, tignoira? (a mons. Lass. 

Lass II circolo quadrato. 

Gud, Signor, questa scoperta vi fa un onor sovrano » 

L* hanno finor cercata tanta accademie in vano. 
JLas» S' ha da trovar . 

, Gud. In Leiden iSoriscè alto tapera . 

. Vi jprego iltnminarmi . . 
Ldts. Vi prego di tacere. 

(seguita a leggere 
ÌSud. Siete voi persuaso • signor di tal scoperu? 

\ (a htons. Taus 

Taut Or mi tiene occupato cosà , che assai pia mena 
Gud. £ qu«r è l' argomento ? 

Taus . Da me trovar si spara 

. Del flusso , e del riflusso del mar la causa vara . 
Gud. Se ciò veder mi lice , signor , sarò ben lieto • 

Vi supplico di dirmi.:. . 
Taus Vi sppplicò star cheto. 

(seguita a leggere 
^ùd. ( Ha ragion ; questi itndj esigono attensiona . ) 

Vai> tignar ^ cha^^Jtndtata » ao* toetra permissione ? 

(a mons» Pajf 
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faffC^rok la divU^one del panto indirifibiU. 

Qud. Oh signor , perdonate ; cercsro oa impoftribilt. 

PaffTuitOy chi cerca, uofa . 

Gud. Com« apcrar ti paò f 

Paff AfpetUtfl , cb» '1 trovi y e poi riaponderò . 

(s€gu4 a seriytre* 

Gad. (S'egli non ptrU più pria d'* Merlo trovato» 
Innanai, ch'ai risponda , il. mondo i Cermiiiato . 
Quest' altro ha un foglio in mano^ tamo aver apemirmi» 
Se cbiedo cosa Ugga ; ma serve a divertirmi ) 
Signor, (a mons. Mann^ il ^uale si Jissa guar^^ 
dóndolo cogli occhiali. 

Qael 9 che leggete « 4 qualche poesia f, 

Mann ( dopo a\f6rlo^ ancora guardato . 
Quel, ch'io leggo • è un tratuto sopra l'ipocondria • 

Gud Oh signor, s'io noi^ sono soverchiameau «41(0 « 
Ditemi qualche cosa . 

Man» Non bo, ancora finito • 

(torna a leggerà • 

Gud. D' ippocondrio. che. dice ? è mal, , che sia incurabile! 
Dirà» ne son sicuro» eh' 4 nn male inaoppoilabilo • 
Saggerisco il. rimedio, al pessimo vapore 7- 
Ammette >fra i rimedjj, accendersi d'amore?. 
Dice» che al ra^l s'accordi nn simile soli asso ?. 

Jfaan Sono alla conclutipn^ . LS ipocondriaco è onpeyso. 
( qufssl^ uUime parola , mostra di leggerla « 

Qud, In sensi quasi simili Bainer lo, definì. 
Quando lo dicon tutti, dey' essere cosi . 
Ma se l'ipocondriaco patio vien. dichiarato, 
Tanto peggio; il mio male adunque ò disperato. 
Ah se talor m'accende fiamma vorace, e ria, 
Saranno i miei delirj effetti di pazaia , 
Di risanar » a' è. questo , sperar più., non mi giova , 
Medico p«i! i paaai al mondo non si trova . 
Dabito sì* un effetto del senno mio smarcilo , 
1^' essermi di msdama si subito invaghito , 
^Ip sperar y ch'io ppiM in lei destar paisiopt ,^ 

Digitized by VjOOQIC 



9n tL MEDICO OLANDESB 

Fammi remer del tutto smarrìm U ragione* 
No , non è ver ; s'io avessi perdati i «entimeott » 
Noni tratterei me stesso con simili argomenti . 
Signor , r ipocondriaco è un misero infelice , 
Ma non é pasto . Un fézto sarà quel che lo dice . 
(a mons. Mann con isdegno . 

M'inn ( S* alza Òel bello , piega bene ^ foglio , che 
leggeva f lo mette in mano di mone, Guden^ poi 
torna a sedere . 

^tt£{. Che* complimento è questo? Lo oonsegnate e ms? 

S C £ N A IV. 

Petii%% col tè e detti . 

Pet$, JLiceo per chi ne vuole . Si servano del r^ . ' 
( Tutii i quattro olandesi lo prendono^ e lo bevo* 

no senza parlate » 
Ella» signor? (a mons. Guden, 

Gud, Non so ; lo prenderei » ma tremo : 

D'ogni cosa pavento , ogni bevanda io temo. 
Dicon , che il tè rilassi io stomaco. Noi voglio . 
Bevsnlo gli altri; intanto leggerò questo foglio. 
Curiositi mi sprona . Ah temo di far peggio . 
' fin la voce mi trema. £h son follie, lo veggio. 

(legge piano 
SCENA V. 

i 

Monsieur Bainer e detti . 

Bain> ( inalata tutti. Si pone a sedere, e prende ì 

tè senza dir niente . 
Gud. (leggendo smania. 

Baia. Signor, che avete voi? (a mons, Guàcn 

Gud. Ah in questo foglio ho l«tt 

Quel che per lusingarmi voi non mi avete detto i 
Bsdn. Che «ontieoe quel foglio? 
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^God. Contiene la fitaU 

Foadata, fondatissinia «entesM del mio male. 

Bain. Chi Te lo die ? (aitandosi, 

Gud. Mei diede qael ... eh' io non so , ohi sia . 

(accennando mons. Mann» 

Bain. Signor, meno galUnica , e pia fiioiofia . 
' ( a mont, Mann togliendo la carta di mano a mon- 
ùeur Guden . 

Ad ano, il di cui male sta sol nello «pavento ^ 
Chi v' insegnò di porgere si barbaro fomento ? 
, Mann Qua per curar non Tenni aom, eh' ò da voi carato • 
' II foglio non è mio, ma il foglio è ben fondato. 

ìain. Lo sarà, non contrasto. Ma che ha che far con loif 

Uana l«gga quel foglio, e tvemi. Vegga i periglj sui. 

Qui. Oimé ! 
(osservando ora V una^ ora V altro <juando parlano , 

Bain. Vi ò noto appieno qual siasi il di lui male? 

ifsAA Lo conosco abbastanaa. il orribile, è mortale, 

Bdin. V Ingannate » 

Mann IiO provO . 

Bain. Non ò, ohe ipocondria* 

Mjnn É un'ipocondria nera, che tende alla mania z 

Bìin. Qaai sintomi vedeste? 

^"AA , FaroT fuor di ragione • 

Bdn. £ falso l'argomento. 

^^nn Certa 4 la conclusione . 

lain. II polso è regolare. 

kinn Favorite, (gli tasta il polso .) È alteralo . 

Qud. Oimè ! 

èaia, Noi conoscete . È d' un uom sparenNto . 

( tastando il polso • 

ìliin Bainer , anch' io son medico; né vo' soffrire un torto, 

i^iin. Qnesi' ammalato ho in cura . 

M-iaa QuelTammalato è morto, (parte, 

Cu//. Signor , per carità . 

Bain. I^igliOf non paventate. 

£ mo^sieur Mann il primo fra le teste ostinai* •' 
Tomo XJX» i 
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tal , gIi« «cciò uà pronostico non gli andasse Tallat^^ 
Yoi^rta , a« fosse lecito ^ uccider rammalato . 
No , timor non. abbiate di morte , o di 4elirOa 
Sulle mia fede, ainico , snU*oq,oc mio,. . 

Gud, Respiro . 

^ain, Mons. Lesa, colla mente che scrutinar' procura ? 

(a mons. Lats 

ùud. Bel circolo pretende trovar la quadratura . 

Bain. Ben; le trofaste, amico? (a mons, Lass 

JLass Si| quasi ad evidenza. 

(alzandosi 

Baia* £ sii quel fondanifiito?. 

Lass Vado, a far r esperienaa . 

Bain, Da superar, vi reau qualche difficoltà ? ' 

Ìmss, Non la trorai, del tutto , ma un di si troveri . 
( Cosi per me trocvassi il' cuor di sua nipote , 
Che tanto mi par bella , ed ha si bella dote ! ) (partt 

Bain, Malagevole impresa^. .' 

Gud» "* È nna follie visibile , 

Qnal di chi ruol dividere il paiito indivisibile . 

jPtfj^ D'algebra 9 e d'analitica insegnan le bell'arti, 

(s'àlzù 
Che ogni materia, ha. corpo* ed. ogni corpo ha parti : 
Che ogni |fticcola parto dal corpo suo recisa » 
Può, essere In. pi^ perti d,ivisat e suddivisa : 
£ il punta indivisibile rispetto alla figura 
Dividere pretei^lp almen per congettura. 
So , che l'impegno è grande , ma il fondamento • sod< 
Mancami sol, ch'io trovi per eseguirlo, il modo. 

(parti 

Taus Ho ben' io ritrovai^ la causa* e il fondamento, 

(s'al% 
Del flusso, e del riflusso del liq^uido «lemento. 

Bain. A perte. i buoni amici render di ciò conviene. 

ìpaus II flusso, ed il riflusso del mar dunque previe 
O da una forse elastica , che in fondo al mar e* adtttt 
f dai ? iolenti iaiuisi del cprio delU Uba | 
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I b mi boto sotterraneo rende quell'onde ÌBSta)>i)r: 
Tolte ragioni vere, o elmen tutte probabili . Xp^''^^* 

SCENA Vt. 

' MonHeur Bainer, monsieur Onden, 

Cud. Orgnor, qneite iSgore in caaa toatra nnitt ^ 

Che «'intende, che aienv? 
Bain, Dirò, noè iatupite • 

Vengono a favorirmi cotài filoao£istri. 

Che presso il baaao volgo Veglion paaaar per naatri^ 

£ par loro, che giovi diro al mondo ingannato ; 

Dì ffiiner fre^aentiamo lo stùdio arcredilató. 

hi soffro qvalcbe volta', Ài Intti amico io aono; 

Esce dai tciotodii anòòra talvolta un j^ensier buono ; 

É la filosofia » eh* è il mio stèdio diletto, 

Anche con questo mezzo aprir può l' intelletto • 

Le stolidezze altrui Fanntvatodiar di più, 
, £ fan miglior concetto aver della virtù. 
God So, che quel aignor medicò con ina caricatora 

Mi avea cacciata intorno una bella paura. 
Èain. Non temete niebte; aon qui tutto per voi. 

Oggi restar vi jpregò à desinar con noi. 

Di voi \ìo buon concetto; per toi ho delle stima. 

Si dan di qnegli incontri» che |)iacciono alla prima. 

Dttolmi da ipocondria Viedervi ìin );>o'aTvilito • 

Sarete, in ine fidabdo , ('l'estiSsimo guarito . 

Voglio» che superiate il mal colla virtù. 
Cud. 9on nelle vostre mani, che ho 3a bracar di più? 
£ain.So,'che tan banchi^sr voisiete^ piacèmi il {Mirlar schiet- 

Senza affettar grandezao. (to^ 

Oud. , - ^l'gnór, chi ve l'ha deRo?. 

, Saia, bisaelo mia nipote . So che con lei parlaste . 
^ad Signor, fu un accidente; non vorrei mi tacciastiì i 
fiato. Di che? Non è interdetto il praticare oiietto « 

Che ti par di Marianna ì 
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Cnd. Signor, io tì protesto t 

Che giovili più gentile non ho veduta mai . 
( In qaesto suo discorso vi è da iperare assai . ) (da sé » 

Boin, Ha del talento. 

Gud. È vero. 

Baìn, È giovane prudente. ì 

Gud. Dal contersar si vede , dal suo parlar ai sente . 
( Or la ragion capisco del suggerito amore . ) 

Bain, Io non ho figlj al mondo ^ ella è tutto il mio caordi 
Offerti alla fancialla fur più ricchi parliti} 
Ma certo iu£n eh* io vira) non To%tihe ai mariti: 

Gud. (prima si andava consolando , ora éi turba» 

Bain. Che c'^, cho vi cambiate? | 

Gud, Niente. I miei vapori! 

Bai». Si calmeran gli spirti, si sederan gli umori. ! 
Presto risanerete. Vo' vedervi contento. I 

Gud, ( Perduta ho la spera nsa del mio medicamento . ) I 

(da s^ 
SCENA VII. 

PeUizz e detti . 

Peti. Signore, un forestiere» che ha titol di eccellenzi^ 

Tenuto è per le poste, e vuol subito udienza. 
Bain, Bene $ sarà servito . ( Pettizz parte 

Gud* Andrò con permiseione ... I 

Bain. Servitevi, signore» qui non vi è soggezione. 
Di Leiden vi saranno ancor le strade ignote y \ 

Potete trattenervi per or con. mia nipote. 
Oggi secondo V uso di nostre cittadine 1 

A lei tocca a ricevere le amiche , e le vicine. \ 

Yi servirà frattanto per sollevarvi un poco . 
GuA, ( Mi servirà ^ io dqbito , per crescert il mio foco] 

(part^ 
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! SCENA Via. 

Mvnsieur Bainer $ poi il marchese di Croccand . 

^uiA. Sl m quante «ono «1 mondo pesnmd iofermitii 
Sodo gì' ipocondrUci quei, che. mi fan pi«tà . 
Questo giovio dabbene ai di lontan venato 
Mena beA, ch'io gli porga ogni più caldo aiuto. 
Né fia miglior di qneata per risanarlo io vet>gio$ 
I Cara, medicamenti V opprimeriea di peggio. 

^>ire. Bainer , mi conoicete 7 

^ain. Signor, mi per di no. 

Mure. Or aaprete cbi^eono) aediam, ve lo dirò, ^siedono, 

hU, (Un pecaimo negosio; lo veggo nel aeinbiaote.) 
I Marc. Io aoBo il colonnello marchese di Croccante. 

iùn. Oh aignor • •. (complimentandolo . 

Marct Io aon quello^ medico mio garbaCQi 

Che fcrivere vi fece per easere curato . 
Voi tenir non voleste in fiandra a medicarmi , 
£ per parlarvi alfine dovuto ho incomodarmi • 
S«oibra , ohe pia riapetto si debba a un cavaliere. 

^B/ Leiden « la mia patria ; qui faccio il mi» mestiere. 

I cavalier rispetto con ogni umil tributo; ' 
I Bainer non è^ signore ^ un medico venduto. ■ 

Marc. Cottoacete il mio male? 

^. Astrologo non sono. 

^c. Il color del mio volto parvi cattivo, o buono? 

o«iA. Farmi il rosso eccedente . 

'^rc. Sapete onde provenga? 

MIA. Esaminiamgli elfetti pria, che alla causalo vengaf 
Dorma la notte? 

W Poco . 

^t^ Gli scxve' l'appetito? 

'^<^c. Pochissimo . 

J^'A. firanaett? 

*o^(' Son sempre inaridito. 

i a 
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liain. Berere è ncceasario . 

Marc àevo qiiel ohe bifogàa: 

Quattro bottigliai giofno di fino di Borgogna ; 
Canarie tutti giorni per €on£arkate il petto ^ 
£ uh bicchier In mattina di ròsòlin perfetto . 

Baia £ poi tali doitiaodate da che profetiga il rósso? 

Marc. Ho- Un fuoco nelle tiiter è » ohe koUe^ìr non posso 

(sbalza 

iìain. S\tit digiiitio èilcoìra^ (sbalza 

Mòie Scesi alla pòsta un póc( 

Mi sèntìa per le membra , ed alia tesu il foco , 
Preti un peaso di pane coli del bàtir salato ^ 
£ con del fin del Aèno mi sono rinfrescato . 

Bain, Ecco la cagiòn fera del coltor ^torporino . 

Mare Spropòsiti ! Mei Vólto ha da passare il Vino? 

Baiti- Oh si signóre} il sangue dì atro òolor ripietio. 
Ora v'infiatnmà il Tolto, e infiammeraffi il seno. 

iàìirt. Collie ho da fare àdan^ue * ipegner la loia sete f 

Baih,, Acqua, siglior... 

Marti to àt^tii^ àcqita tiiì pròpón#te 

Questa è di ttatli i lóèdici l'usati mediciiia: 
]^on mi óredea^ che foste medico da dosaina • 
Dell'acqua ad un par taio ? aerila noh «Maggiai) 
Saran più di vetit'anni 4 e non ne ber6 mai ; 
E se migliót ricordò darmi Yoi non sapete» 
Aainer^ io non ti stiilio quel mèdicdi che èlète. 

BaiH. Signor^ to ioddisfarvi; ho un cantinih ripieno 
Di Tino di Sciampagna i che afra sett'tfniii almeno i 
Ho del Toccai perfetto. 

kfaré. ttàió • 

Baifi» bel tiH i\ à|iag«d. 

Del Tìiió d^t^ngtièria» del tihodi Brettagna. 

Mate. Brato 4 cosi mi piace; del fiA^ che mi conforti 

Buiii. £ poi poco lontano abbiamo il beccamorti. 

Marc, % il ca^tióier Costui 7 

Buin, ' È ^uel ^ cbe fiiróriscé 

Oli uomini quanció «Nj^anof 4 quel èhe ièpp*lli«ee 
/ 
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I ariano allegramente, e poi presto a clritturl 
In meo di quattro giorni ci pAàM in sepoltura . 
Mare, ^iaòo, piani» <li grasia; ^o dà ntorir per questo?- 
Baiit, O ti'alaaciAr il tino, o andarsene ben presto. 
Marc, Baìner» dhe non ?i sia nella medica scuola 

Qoalche espediente? alilieno ana bottiglia sole. 
Baia. Impiegherò ogni studio per consoiar?i appieno i 

Tralasciate di bere per uii sòl giorno almeno . 
Marc, Ho ana sete terribile . Solo il ber mi consola * 
BaÌFi. Acqua ^ signof . 
Marc. ifoh posso. 

Baia. Una giornata eolie 

Via ) per piàceìr Tel ohiedo i II vino ha tal rirt^ ^ 

Se un di fé ne astenete, domali tì pisce più. 

Dopo d' aver bevato dell' acqua iii quantità , 

Oh quanto saporito il irin tì riUsCira ! 
Marc, Bainér^ ^neiu rigioné par che mi |iersiÌaaÉ • , 
laiis. (Coovten con f^vLtitì jpaszi andar pto ogni strada.) 

Dunque èi è àtabilito . 
Mar, tjna giÒriiatà iola* 

Bain, 3i» èighoiri iioìl inancate. 
Marc, Vi de là itiia parola . 

Baìm Un caTaìier non tnancà. 
Mare. Ditemi» iioii j;»otret 

Forile cosi neir acqua due, qilattro dita^ o sai? 
Èaìn, Signor 4 mi maraviglio; se cavaliet Toi siete i 

Mi deste la parola 4 mautenerla dovete. 
Mare, ftaiìier 4 un uomo gNude siete à còmun giudiaié. 

Alla Tirtù sia fatto 1' enorme sagrifiiio . 

Pettate ai m«rto Tolti-o vantar per un tril>uCoi. 

Il marcbeàe Croccante tin di non ha bevuto, (fiàrtei 
laìji. Ma a che Siam noi soggetti? Quale destin maledico 

AfflttiaJati Ci manda ptt impaazire il medicò? 

£ceo di noi meschini 4 eòco il delirio ttsatOf 

Dover colle ragioni tediar eoli' ammalato ; 

Echi non ha quell'arte^ eh' è necessario avete» 

ter scó^ndair 1* infermo 1 tradtsct il ano mestiere ; 
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Lungi la toggesione, langt i rispetti antalii ^ 
Ieratico ai parli , e achietto coi spiriti più atran! * 
Sia Tolgar l'affimalaid^ aia prence, o cavaliero , 
Laerte è una aoÌa ^ o aempre diee prevaler* il vero. 



fine deWatto setonda. 
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ATTO TERZO 

SC£NA F&IMA. 

Camera di madama Marianna con Taria aedi» . 

Madama Matianna e CmroUma . 



Cor. Mad 



idama, le signor* mandano l'imbaaciate. 
^<ir. Via presto , fa* che siano le sedie preparate . 
Car, Subito, si aignora . ( va puntndo le sedie ia orditi^» 
Mar. ^ Per ditertirie bene, 

Che mai si polrft £»re? • . 

Car. Kon SO . 

Mar, Pensar conrienc* 

L'tUfier, che ci ha trattate madama Elisabetta» 

Fq la conrersacioiie, amabile, petfotta; 

le vorrei corrispondere • giacchi lo aio il consente » 

A quel, che ho ricevuto, almen passabilmente. 
C*r. Noe vi mettete io pena , ciascheduna di loro y 

Secoado il praticato , porterà il ano lavoro * 

Se a desinar qui restano , si penserà. 
Mar. Sì certo 

Spvo vi resteranno . Picchiano? 
Cor. L^ ascio i aperto* 

Eccole tutte unite. 
Mar. Mi porterai or ora , 

Se il lavorier principiano, anche il mio. 
Cor. ^ SI signora. 

(in aito d* partire • 
^r. Di\ che fa P ammalato ì 
^' Yeggoio tntto il giorno. 

Come fal*ape al miele^ a queste mara intorno, {parte. 
Mar. Di qui non sa staccarsi il povero meschino j^ 

Ma lo farà per essere al medico vicino • 
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S C E N A II. 

Madama Elisahetta^ poi madama Fedeneè\ 
poi -madama X^iusi^^na 'é 'detta, 

£!is, lYLadaiiia. 

Mor. ÀVoi m'incliifiò. 

£lis. Sono ad iaeomoàirf ; 

Mar. Per grafia lo rieoTO, «fao vogliate degnar vi« 

Fed. Seria, madama. 

Mar, Àrnica. 

Fed. . Eccomi qui con tòì. . 

Mar. È nn onor ^ che non merito , che vengbitte da noi 

GVu«. Son qui , «e mi è permeato . j 

Mar. Oh madama, cbe dite 

Son grasib,'ton BnesBe;di seder £iT0rite- ( tutte siedon\ 
t^iut. Della mia gfnitrice tì reco«i complimenti. 

(alzandoci un poco ^ 'e ihchinandot 
■ a' grati tentimenti. 
( s* alza Un pòco incfunandoi 
Ped. Madama, al rottro ciglio la gioja è tontbela. 
Mar. In compagnia ti bella non posto rh*ésBÌer lieta. 
fed. Troppo onor ( aitandosi e inchinandosi un pot 
Mar. trarla il core; . {cotne sopn 

£/is. Madama è ognor garbati 

Mar. Vostra bontà » madama . Restate accomodata . 

( s* alza » e #' inchina » facendo lo stesso fnadari 
Elisabetta, 
fcd, X da una borsa , che tiene al Jiahco , Hra Jui 

Una cahetta di eeta con i euoi ferri ^ e si pone 

lavorare . 
Gius ( da uHa borsa , che tiene al jlaheo \ tira /oc 

la seta coli* ordegno per far gruppetti^ 
Élis. (da una borsa, che tiene aljianeo^ tira fùé 

gualche tosa di bianco da ricalare m 
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Carolina e dette» 

,^ùfoliiUk porta a madama Marianna una piccola roc" 
I ca per /ilare bavella e Jt ritira in dùparie poneri' 
dosi anch' ella a sedere^ lavorando intorno a mani' 
! chetti^ o cose timili • 



B. 



lUs. XJello q^Qel baTelltno! (a madama Marianna ^ 
Mar, 1,0 crederete» amica? 

Fri me, e la catnerìerti aanza poi gran fatica. 

Si è ^lato in un anno cant» bel barellino 

Per tesséxo. nn restilo. 
Cor. ' Certo ri mei. bellino. 

iUs, £ che. piacer, ai prora, quando a portar s*arrÌTa 

Cosa, che da un. laroro fatto da noi deriva!. ^ 

Tatto quello ^ che occorre per me di ricamato , 

Tqtto è dalle mie mani trapunto* e disegnato . 
Afar. Voi disegnate, ancora, l^ 

Eli*. ^K inA<l*nia ,. assai malo . 

Mar, Oh, madama» lo. spirito, in roi ao quanto rale • 

So, che studiate assai, so, che molto, légge tq . 
Elis. Sono^ nn' ignorantella . 
Mar, No , no , si sa, chi siete « 

Madama Federica , sono, calzette , o guanti ? 
fed. Sott calzette, madama, ma si ra, pòco innanti, 

£ poco anche, ci bado ; poiché, di, casa, mia 

A me. sola han roluto lasciar I' economia . 

Foco ne son capace; ma quel che posso io fo • 
Mar Una giorin di garbo siete ^ madama^ il so, 
tei. Oh no darrer- 
Mar, Si, certo.. Madama.. Giuseppina, 

Qoei tanti snot gruppetti a cosa ti destina.? 
\fuu A nn |>iccol fornimento, per un andiiòii ma^lama,' 

|U qu0«to ò un paMatempO} larorier non si chUma .^ 
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A ciM i miei fratelli noa mi fan ttire In oiio. 
Mi fan copiar le lettere di casa , • del negozio i 
£ qaando avrò imparato ben bene la acrittura , 
Mi pagheranno, io spero» almen la mia iattura. 

Mar. Cosi pratiche in tatto le giovani diventano. 

Gius. Lo so, che so far poco» ma in casa si contentano 

Afar. Siete una maraviglia. 

Cius. Oh cosa dite mai ! 

Mar, Brava! le figlie aavie non si lodano mai. 
Lo senti. Carolina « che giovani son c[aeste ? 

Cnr, Giovani virtuose, e giovani modeste. 

Io , che son forestiera , quando son qui arrivata. 
Subito di tal cosa mi son maravigliata. 
L'Olanda per le donne certo è una gran nazione» 
Ma questo in lor deriva da buona educasione . 
Qu?sio non è paese, che spenda allegramente; 
Ma per 1' educaiione non risparmia niente. 
Piacemi assai quest' uso, che il genitor destina 
I figli air eserciaio , cui la natura inclina; 
£ se un figliuolo maschio il discolo vuol fare, 
Subito in una nave a far giudisio in mare. 

Gius Voi della nazion nostra buona opinione avete ; 
Diremi, Carolina, di quel paese siete? 

Car, Riflettendo» madama» al stil del mio paese » 
Ho '«ergogna di dirlo. Ora sono olandese; 
£ in grazia ai buoni esenpj della padrona amata, 
In Leiden posso dire in ver di esser rinau. 

Mar, Yia taci, Carolina, non mi far arrossire. 

Car, Oh il vero, mia signora» certo lo voglio dire. 

Mar. Amiche, vorrei darvi qualche divertimento. 
Proporzionato in parte al bel vostro talento. 
Oggi in qualche maniera .procurerò ingegnarmi: 
Spero» che a desinare starete ad onorarmi. ì 

Mlfs. Non $o, che dir, madama, le grazie accetterò! 

fed. A madama Marianna non si può dir di no. 

Mar» Madama vostra madre sarà contenta, io «pero 
. ' (a madama Giuseppi^ 
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Giiu, Lo st« cfct da Toi «odo, non ai prenfc pensiero. 
Oggi non ci. aon lettere da regiitrar; ^i «a, 
Che anche per me ci tooU un di di libertà. 

M'ir Oh dar ver mi contenta ti bella compagnia t 
Ora proprio mi sento ii core' in allegria . 
Qiislcheéana di voi racconti qualche cosa, 
Qualche bel dabbjo, o qaaloiie nofelletta graiiosa « 

Elis. Vo* proporr! un enigma. 

Mar. Ob ai» madanM* dite. 

hi. Ditelo, cbe ho piacere. 

Gius. Lo goderò. 

ilii. Semine • 

Cor. Perdonate! nadaroa » il mio grosso cervello . 
Che rnpl dire un enignui ? 

ElU* Vuol dire indovinello. 

» Nacqoer gemelli al mondo da- poveri parenti 
y Dae figli di costume, di genio differenti. 
J^ Uno bnooo, no cattivo» o qaando ODiti sono, 
y Spesso fa bene ii tristo, • fa del male il buono. 
V Mao)ono tutti due» poi rotti dii% rinati* 
» Con quei, cbe H alimentano, «on per usanza ingrati. 
» Volete Toi conoacerli? van sempre ad nno ad uno; 
y Son tutti due per tutto, e non li vede alcuno . 

Mar. Ob madama, à impossibile, ch'io giunga ad ispiegarlo. 

fed. Io non V bo inteso bene . 

ElU. Tornerò a replicarlo. 

(torna a. dire V enigma • 

Giut. Tenta cose contrarie confondono la ntente . 

£^. Se non fosse difficile, non varrebbe niente. 

Mar. Zitta, xitto, mi pare aver dato nel* segno. 
Sarebbero per sorte e l'amore, e lo sdegno? 

Elis. No inadama \ per altro amm-iro, che penslato 
£ssere i due gemelli due cose inanimate. 

hi. Spiegatelo, madama, 

Gius^ Via» fateci il favore. 

£/ù. Sono, amiche carisaime, la «pefanaa» e il timore y 
NacoAer gemelli al mondo* Tosto che 1* uomo ò giaate^ 
Tomo XIX. . k 
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Airuio ài rs^oBifiy JUniOj § sf^a *n ««^ pjunio; 
E aacquerp, ^ineUi il tiin/^ ^ ì^ iMPVAiiz#^ 
Tosto/ che il «doimIo «ntì^. cwcrt^f^^ i^ baldanza. 
Da poYeri[ i^Mcnti. l*» ApMMiza , e il timore 
Conóscono ij bisogno per loro genitore; 
E l'uom qmiatiui^ue ricco, alle pasaion ricoTero 
Paodo nel pxQpr^9'.^i\o,, sen^pre è fnes9liÌDO, e povej-o , 
'Due figli di costarne, di ^enio diffecenti . 
Si sa, c|Lf la ,fp^r«njBf voler ci (a contenti, 
£ che il timor procura sef^r,« ^Lt^sa^r le piume ; 
Ónde «on difff^.<Miti di genio, e di costume. 
Uno ^,uo^, un cattiro: accorderà ogni cuore» 
Che la ^ej:iin»a fi \^Hfìm i c|^« |>^J^o ,è ^i tii^ore • 
Ma soggiunse Tenigma; e ^uffM^ HJIÌM 9PWjt 
Spesso fii-^é«e il tr.Uj^ , e fa del male il buono* 
£ vuol iìif , dal liinore «i^i^o ^n^ù Àp /r«^ , 
£ la tper^n^a aljarga agli appetii ^ «^9> 
Q.nde procede poi, fihe pj^ ^\U ^ej^am^ 
ii pr^vido tiino(« ci ti^np jn yigil»#^ • 
Muoiono tMt4 4i«^; qyAHo M y^Mlff «piMlso; 
Finisce U ^eir^/)9|i# pà il tlmof «aicb'e^sfto. 
Poi tutti 4u6 riDUtij ^QM jciò^À^^r /ia«(ei|4f 
Ì)i timor , dJ Aperau^ 1« ^i>1m« .viceu^ . 
C09 quei, che |i «Iìocms^^av^o» fi»0 ner i^niam Ingrati; 
Questo vuol dir, che gU iiMfnM)i 4Ì tf^vf «o ipgivaoan. 
Dopo il timor Jt^ljunp a trionfar si vede , 
£ ^opo la «gerjoztf jl piangere succede . 
Volete voii C0W^»fi^f:Ul 9»n Ml^p^ a^ ^f, «4 ««P. 
Sperjur, temere « do t^tp io»! si è «eat^to alcuno. 
Ora teiB0^ ot» •spera, £bìi U {}e$4ÌPi)i im gioi^f»» 
£ quandp una s'avanza, Tallr^i ^ cade il lx»«9 . 
Son tutti due pc^ luit^- Dav^ ai trov^rf 
Ùo uomo che non «peri, un fhe ij^iaor po9 h*ì 
ÌL non li vede alcuno. Si pu^. ^r §(^iqg^9ÌQjfM 
Dir,cba. non «on Ci>rporai « ma v' ò un'altra ragionai 
phe teaieada , e aperaodo ogni inorai a'a0a»Ra , 
Ì(U no» Muocca il la/i»» pex^ i' atSM i' ii»i^«A^ . 
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I Ecco spiegar l'enigraa teMhrt, «kiaiifl qoal tono. 
Stf màiatiftwtff 11 fcof, doitiandoTi perdono. 
Mar. Bello^» IMH9 dVf ftoro t 

Ped. Bella conipotitilo««! 

C/W. Yo'fCbe me P insegniate « ilf» tiAìt spiega<i«in« 

Cor. ^ Sin* ora fon» s«tft. 

Madama, ad asctfliiwirf cotta ÌSfoétn incanrata, 
Me Ite «tfaéolif tanro ; lasciate, che ▼! dia 
Sff ^«WV Mino uil hàQtó . 
f//>. Ofr Aé, figTìaohr nrfe. 

(la bona irtt viso , 
Car. Che tfmi1i#y ette èfÀrìtTUn ! €Mi «he rfaticr cortese ! 
Oh dorè soo le ò^lMé fMté del MÌO' pavtef 
Mi co i aw « l e 7 U serro. ìfvtfrio /<i >rtfiK« . 

A^ffi*. Dimmi» chi li ha rhianfraio? 

( (t Carotina» 
Car, C&tS WVw i ia , 8\^&ot9 falle donne.} Quél giovane 
8nim^l«t<y. {piano a Màriahna , 

Mar. (Gtatréw^ §é tmi' àflÉ^te i^ecrssirade alcutf». ) 

{piano à Carofrtttt , 
Cnf. S\ $igwn . (pmri€\ è a suo tempo ritorna , 

Mtr. (Infelice! merta miglior fortuna.) 

(da te , 
Elis. Vìa» diteci, madama, qualcosa di cntioso . 

fa fi^fadkma Marianna , 
Mar. Pensavi in qaesto pùnto a un caso doIofd«o. 
Un povero i^pfiarcy |Ml1vcè<r è^ naaiotf»*, 
Venaro» Òt mro ^ f^ ìà #««* g!a«i*igione , 
In età git)¥«rtl4te ha una ihelaticonia 
SI tetVa , ett^ df^ I>^^ tìf^W eb# iMtt A )f#. 
Elis, Motoyfviflp Bdner éh^' òìté^T 

Mar. PfG^ewr» oonsolarlo. 

PeH. Cappièrft ]lH»Hsì<^r JM^M* swpfà beni risaltarlo. 
Car, (Mathmie, poi^efinn! Vottr^b'rf oti po' ♦'ettir©». ) 
fffitrtto ìH madama Marianna . 
Mar. (Che dfeesti?) 
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1^4 I^ MEDICO OLANDESI 

Cnr, (Niente.) 

Mar, (Non é'ai quel» ch'hai da dire! 

Sirino qni ira di noi. Non Torran soggezione.) 

Compatite. (alle donnfs \ 

Elis. Serfitefi . 

' Car, ( GÌ lift i* ha d«tto il padrone . ) 

Mar, (Mio sio? ) 

Car. (Coài mi disse. 9 

Mar, (Fari per ricrearlo; 

Nel stato, in cui si trova, non to' mortificarlo.) 

Amiche^ l'ammalato^ di cui parlammo adesso ^ 

Yorria venir innanzi, se fossegli permesso. 

Che dite? non è tale da recar soggeiionew 
Elì's. Io per me bòH mi oppongo • 
Fed, Venga pùìre;* 

Gius» È padroniB. 

Mar. Digli, che non si pratica, procura d* avvertirlo, 

Che in grazia del suo incomodo si fii per divertirlo. 
Car. Gliel dirò, si signora. Proprio anch'io ci ho piacere, 

Gli uomini appassionati non li posso vedere, (parte. 
Mar, È un forestiera si vede, assai Civile, onesto, 

^\ può; ch'egli s' avanci, permettergli per questo. 

* S C £ te A IV. 

Monsieur Cuden e dttte^ 

Gitd. lYJLadame. (tutte s* aitano^ e gli fanno ris^ertnkà. 
Mar, Favorite. Come ai sta^ signore? 

(lo fa avanzare * 
Cud. A fa*non saprei, che dirvi i seinpre in angustie il core. 
Mar. Sedete qui con noi t vedete ? in casa mia 

Yien tutta gioventù , non ti è melanconia. 
Gud. La gioventù è un gran hene, lo spirilo è migliore! 

Ma non può stare, allegrò chi non ha quieto il core. 
Mar. Sempre col cuorein bocca; siete un grand'uoiiisincei-o. 
'^ud. Voi scherzate» madami) ed io vi dico il vero* 
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I Mar. Amiche » lo lisTegH un pò* del toitto brio . 

Eiis. Signore, il TO«tro nome? 

Gud. Guden è il nome mio • 

Mar. MoBsieur Giiden, «desso so anch'io qaal ri chiamate. 

G^d Ch'io sono un vostro ser?o di già lo sapevate é 

£iis. Di Poionia mi pare. 

Gud. SI, madama. 

£lis' Lasciata 

A?ste per il Reno la Vistola gelata ? 

Cud. Della Vistola il freddo alle mie fiamme è pocoi 

Elìs. Anche da noi vi è il gelo, anche da npi ti è.il foco. 

Gius, Sol per trovare un medico venir si da lontano^ 

Gud. Qui sperai la salnte, ma l'ho sperata invano. 

Fed. Vicino a Monsienr Batner dovete esser contento . 

Gud. Sperai alle mie piaghe miglior medicamento . 

Mar. Ditemi, monaienr Gnden, in questo qnartier mio 
Siriavi qnel rimedio, che ha suggerito il aio? 

Gud Sì, madama. 

£/<s. Rimedio forse di nuova usante , 

Raccolto dalle mora d'intorno a questa stanaa? 

(tutte dimostrano l'ironia gioeotm » 
Mar. V arin delle finestre . 

hd. Meglio ò quella di fuori . 

Giut. Perchè non va nel fiume a spegnere gli> ardori? 
Gud. Si burlano a ragione di un povero ammalato*. 
Eli»» Poverino ! si vede 4 eh' è in un misero stato . 

Pallido , smanto > e secco . 
hd. . Non ha più carne indosso. 

Giui. lì mal dev'esser grande, se l'ammalato è grosso. 
Gud, Mi beffano . Pazienaa I 
Mar. Non le crediate offese. 

Scbersar eon dello spirito è il costume olandese . 

Amico, con licenaa, aO^ostatOTi a me. 

fa Monsieur Guden . 

(Quale vi piacerebbe, signor» di queste tre?) 
Gud. (Madama, compatire; meglio sarà ch'io taccia.) 
Mar. (Possibile non vi sia qualcuna, che vi piaccia?) 

k a 
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Gnd, (VFèjiiritonto! ) 

Mar. {SAmt^\9àtifi^^m9) 

<r0<#. (Nessuna.^ 

l^irtvHè noftf dit» qoittM^ ikd* me- rsè»or¥9 «fooWa. } 
Àia/-. Caro4iifc«. (chiama» 

s c & ir A V. 

C/zr. iVXadAitf». 

A/<«ki». ^ Beco V Ma fiaiMiO' dkesso*. ) 

G'»<^. (]$4tai«lf , AÀk W ciaN|ue^ d pei* nM àm ìv sieno.) 

Afe»*. ( ftMttf, bittaiiiBNsd^iM. Aiktnvwrwvéi) cè« of'ora . . . ) 

Lei^ami q<i«tM- rMca ; «9 ìm aòbastantfr pn» «nrtn . 

( im Carolina . 
Gu<l. QM9M «l|fMVe jniiflbiii. ao» tfMil«rél- à^ otfattdore , 

Chiedendo , «e soo ipose . 
Mar, Sliiiiw ratte da vendere. 

£lis. M mm ò «m^ &€#•• ttmv»e il com)ifi|itM'e . 
#V/i. Hao le robe, «to' MMlfieiKi, pochissimo valore. 
Ctus. Oh io poi non mi cur» di 0it9Wft eoill]Hr«lfe, 
Gnd, E ntadeni» MariiWM? 
jlfrtr. E<f io «MI dèsriiiM* 

Fi nelle rlire lo sic «tarmi eoa esso ««ita ; 

li gli ha per iife ,. aignorr,. un* borni intlAfNr. 
Gud. Troppa bontà, madain»: sonaMe^ ì^ntm l'approvo, 
^rtr. Doro potrei awr meglio del luogo ^ ove mi trovo? 
Gud. ( Eccomi sempre al peggio. 9erddT» ko )^ap4!¥aiMM. ) 
Mar. ( L'Olanda, e la Polioai«iD«o>iii cvofprdiatetaz». ) 
Gud. ( Le mie stolide bttanne godo, che siano ignote. 

Meglio è, che non le aappiffii4^i4 sl«, né i* af ip e t e . ) 
Gius. Ora Siam rotti mati^^ Voi» oÌw armo Tve^iato, 

Diteci qualche cosa... 
Gud, Olmè! (s'aita. 

Giù». eh» eoat è smio ? 

Gud, Uno à%* mieì^ettelti per6d», mioidÀali. 
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ATTO TERZO 107 

Pr^rtnare, ▼! pré^o . Son ^siy»ori ftifall. 

Spuro iinn sia niente... nta . . ; di grasia sciitate. 

Necessario é, eh' io parta. Mudiima... (Oh stelle in»rare!) 

(parte . 
CrVtt.r. Fa coiMpasvion , ineschìA'ol 

Ac(/. La satute è an fesoro . 

tiinf. Sento pi^à di loi. 
^r)* (La sento io più di loro.) 

Va' presto. Carolina, vedi se gli occor nulU. 
Cor. (Lo-soquvt ehegtto<:corre,aiaaonoaoch'iofAnciuna.) 

( P'trte , 
Uar. NoD rorr€Ì ci/ agli fosM... Tedo ul stravaganM. .. 

SCENA VI. 

// marchese di Croceaad^ e dette. } * 

Mire, JE^tflIa eonrérsflvìone, dietrovA fn qaesta «tansa ! 
Mar. Che ? olete , signore ? (si alza adirata . 

Marc, Adagio, madamina . 

Il medico cercava: trOTai la medicina. 

(guardando ìe donne. 
Mar. Le stanze dello sio , signor soa più rimote. 

Qai non aAtte . 
Mire. E bene , «tarò colli nipote . 

Starò con questa belTa compagnia eraciose . ^ 

È qee^a nna gtorneta' per me calamitosa. 

Bainer non tqoT ,ch'io beva. Con qeésta legge austera 

Se un po' notr ifl{ diverto, io muojo iananzi sera'. 
Mnr. Chi h\^% Voi, aignore? 
Uarc. I! marchesa C«>«cimrtf, 

Gran parrigfan del vino, e dalle dònne amante. 
Uar. Vorrei , signor marchese , saper cmft sue Ucetiza ^ 

Con donne tA ano paese si um tal confidenza? 
Marc. Soggecìon non abbiate; son uomo di buon core. 

Ragazze, chi di toì vuol far meco all'amore? 
f/ù, Si0»or» UmI ooooicete l'onor delle donzelle. 
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Ftd. Le olandési» signore, non fan le pazztrellè . 
AJarc. Via, fiAf ragassa bella, (a madama Giuseppina, 
Cìut. Che vuol tla' fatti miei? 

AJtir, Orsa, signor marcbese» qui non vi è pan per lei. 
Favorite* madame* passar nell'altra stanza. ^ 

( accennando un* altra camera < 
Elis, Signor, più aiffai de' titoli noi atimiam la creanti. 

( parte . 
Marc. Brava . 
led, ' Il tuo marchesato dev' essete in inoatagns, 

(parte 
Gius. AYvesso a eoof ersare con gente di campagna . 

(parte < 
Af<r>rc. Oh che son spiritose! 

Mar. Non trattasi cosi, (inchinandosi^ 

Marc. Mi lasciate qui solo? 

Mar* La porta eccola U. (parte \ 

( mostrandoli la porta , di dove età venuto < 

8 C £ If A TU. 

Jl marchese di Croecand , poi Pettix» % 

Marc. X^ on san, che i lor mercanti Conoscer le olandesll 
JNon san che cosa sia trattar con i marchesi j 
Voglion dai loro amanti rispetto'^ e servitù . 
Kon san, che a noi è lecito qualche cosa di pi&« 
Pett, éigno'r ^ dice madama .«. 

Mare. Sentiamo il complimento 

Pttt.. Ch* abita il mio padrone noli' altro appartamentd 
Marc. £ venato? | 

Peli. Verri vicino al measo di. 

Marc, L'aspetterò. 

Pctt, Comanda? (gli fa cenno se vuol andar\ 

Marc. Vog,lio aspettarlo qai . 

Pctt. S* accomodi 4 
Mure, Madama di Bainer ò nipoto? 
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htt. Sì signor . 

Mure. ^ PimniS uh poco . Averà della dotle ì 

Pett, Noo ha che lei al biondo, ed ha dell'oro aisai. 

Marc. Che no Yaol far in casa? Hon U mariu mai? 

Pett, Non so . 

Marc Quanto per dote sarà il suo assegna mento? 

Pett. Ha tanto, che può fare un mariti» contento. 

Marc. Ci Tttol poco. Secondo lo stato di chi prende* 
Arerà cento mila? 

Pett. Oh di più si prebende. 

Marc. Cento mila fiorini arra quest'olandelet 
£d anche pia si crede? ( È un colpo da marcoese. ) 

Pett. Signor y con sua licenaa . ( vuol partire , 

Mare. Fermati . Hai tanta fretta? 

Pett. Deggto andare in cantina , il cantinier m' aspetta. 

Marc. In cantina? a che fare? (con ut^poco di movimento . 

htt. AbbUm dei confitati » 

E preparar si derono de* fini prelibati . 
^orc. Per esempio , che Tini ? (commovendosi» 

Pett. Borgogna I yin del HenOi 

Caoarie , Frontignano , Cipro , ma di quel piatto . 
itarc. Basta , basta . Oh che sete ! sento abbruciarmi il pettb. 
Pett. Yaol un bicchiere d' acqua ? 
f/arc. Che ta sia maledetto l 

^(tt Sertitore umilissimo* 

\Mfirc. fifa, dimmi, la cantina 

I £ lontana di qoi^ 

Pttt. Non signore i è.ricina. 

'^orc* Lm vedrei volentieri . Giacché il ber m'è vietato , 

Alme» che mi consoli coir occhio » e T odorato . 
Pttt. Sento il padcon , mi . pare . 
Aire. Qnand'è cosi non vado. 

Digli, che favorisca di venir, se gli è a grado, 
htt. Può andar nel ano quarto . 
t're. Cosa nii vai quartando? 

Digli, che venga qni, che son io» che il domanda* 

£ gualche cataiitre« è' forse nn eceellcnaai 
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Che abbia d'arere anch' egli le camere d* adieiisa ? J 

Un uom, che ha fatto ricco di aae fatiche il frutto! 
^. Eh olte qifarf^^ ohe quinti? riceTà da per tutto . 
Peft. ( ibJFèv s» gMo» lo cNcor s^r» il aìgnor marchese 

Con tutto il marchesato mandato al suo paeao.) 

Pett, Che lini comaad»? 

Mirre, Tieni, ^ buon figliùolino 

^ t>el tempo che hai perduto, foMonaPti nn fiorino. 
Peft. Pagar pel- le patrie* noli ai usa in questo loco, 
£ se ho da T'ttrgognarmi , noi fo pei* cotà poco* ( parié^ 

i 
S C B N A Vili. 

R matthèse di' Gfv€Ìamd^ ^Oé 

V^ho ^- ffenga la raèhi», ragazzo Impertinente! { 

Gli pare, «he sfiH pbcer an* fioimif ptfr niMMe-. 
mut ^«t'd^imgari, e dop^iV si k gboeioan pecBà 
A foiANi ài* s»)Mtìf\ #> forza d' acqua fresca • 
Sarà iMki félfìrmam col«i^» éh«« kl nipoM 
I^glfaiH^iM^ di^ iiifWtl^ aMrà al É%ù6à dCvMf . 
Anch'io m'abbasseM^,t s< la j^leèsi fi rendere. i 

éTiif ài^ìk i/blÈ^méé in casa ne ho da rendere « 
Mi mancano i quattrini, e Hit' ipoTeo' di sak^e . 
Qiri- c'è ti^o; dedali i« Anna, beni, e Tirtute. I 

£h! per mettermi in grazia del nfedico- dahbeoo» 
Moàlrarmi MM«Mito , é' d^iU Conviene. 
Éeret i(éqbs- ttite oggi', « aÉcÌl« donni v, se- tiaole. 
Cen^ mila fìdrint- «oki» altfr«, die farvkev 

IS^C B X A IX. I 

MonsÌ€ur,È(gkntir e ùelXo , 

ìinin. iJn\ìq9é?\\ »ìgnor«j|arch«Miilii TUoW itit^esbistali 
Marc, Amie#, htf èi p^ri^rV^ di éh^é «T Ì4t»pott«liu v ( tA 
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kia. Vi prego ài tpicctarfi , perchè tono aspettato . 

VfTC. Sappiate i«oaii#i 41 4«rtf , ^èe t^o>44«e fc» oaiir»at>.< 
Che ho beruto dell' acqaa , e che in una parola, 
L'acqua mi ba fatto bene . ( Né anche noe gocciamola . ) 

laiA. Mi rallegro con voi. Seguite il sanq affilo» 
£ svanirà col tempo la n^«c^'er« ^al vaso. 

hrc. Coir assistenza vostra spero di risanarmi. 
£poi .. Non ho ancor mo^i^t e pei^fo di ammogliarmi, 

Wa. Se seguitate a bere, niuna yi prenderà . 

Idre Acqua , acqua , aigo^M , #^9»% i^ ^j/fpn quantità . 

Uitt Qua! ragione a quesi' ora fi sprona a incofiiodarri ? 

tfiTC. Questo pensier di iiosfto.,.^ÌflQf., hf^ 4* f 1^^^* 

Uia. h venite a queat^oya? 

prc. Cosa V4>U^ fave 2 

Io mi firertO'^ttii ppcp . Oggi non vo'|>rapsa|re» 
Maogiar senxa ber vino non può U atofi^aco mif • 

Wa. $e jipn pranaate voi^ 9Ìga.or, to' pranzar io. 

^^^c. J^g 1^ .pre«||^ «ofpr . 

^in. Ì)a noi si {u-aozg • jne»o giorao , 

Di gefi^f. 4'MPt«AlaM Jtio p^^o 4i <WO «o«ìoi^m> . 
Molti t^tf^ fi^U da l^^bi più )<»nt^i \ 
Signore <y« lattuga, jC^ uw§àtf0H dpdiant. 

tare. Sentite una parola. 

W ' y^ domando^ liceDsa . 

fi=n a$4o di f^airti*^ . 

^jrc. Ma i» f#c)i« parWfì. 

''^'B. Mt fa«iC4 è ttVioaoleiHia. 

\*rc. Ce9t^cKMÌ|a ^<MM i^]4>#ri> «f» iU>1p«ttp ; 
Jedifg^iflo |i!P9 |^tt|ff»# gii ispfìv^r^ M «tgliatio; 
Eh la àfM^ , In 4^ mi k* 4etlo restar miMo , 
|ch9 rin^W ilci^, (he oggi non ko I»«t<^o« 
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ATTO QUARTO- 

SCENA PRIMA. 

Giardino delizioso . 

Madama Marianna e Caroliaa • 

Mar, V ieni qai, Carolina» so che ta mi Tao! bene 
Yo' svelarti un arcano, ma ciò tacer conviene. 

Car, Madama , fBte torto alla mia fedeltà . 
Segreta toì mi i^^rete p«r debito, • onestà. 

Mar. Quel forestier . . . 

Cor, V'ho ioteto; tentate T'increana^ 

Se interrompo il discorso; ssper credo abbatlanzt • 
Sono allefatà altrove » un po'di mondo bo Tiato, 
Di onestà, di malizia credo d'avere un nusto. 
Fossism fra noi fancialle parlar liberamente; 
Conosco che non siete per esso indifferente • 

Mar. £ di lai che ti pare ? 

Qar. Se fosse qualche mesei 

Che avesse monsiear Goden aóggiorno nel paese, 
Giudicherei, che fosse di Toi appassionato: 
Certo, che ehi Toaserva, diràt ch'è innamorato. 

jlfar. Coro* io presi passiDne» per confidarlo a te, 
Non avrebbe potuto prenderla anch'* ei per me? 

Car, Certo'; Toi dite bene» TOgKono» cho si dia 
Quest'Amore d'incontro, OTver di simpatia. ! 

Mar» Vedendolo si afflitto appresi a compatirlo. 

Car. E ha del merito in fatti; il ver bisogna dirlo, j 

Mar. Ma che prò, s'io l'smassi? peggio per «ne m 
GusritOf o non guarito, un giorno anderà via; 
E se per compsssione mi fossi innamorau, I 

Da chi sperar potrei d' esser compatsiontta ? 

Digitized by VjOOQIC 
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f<xr. Io il VOI «TTÒ tempre torta la compttsìone . 
jffir. Eh ch'altro ▼£ Torrebb*» cb« tal contolaziotiet 

No, 00, meglio è troncare pria, che s'afanzi pi^. 

A ttl risolozione coaiìgliami anche tu. 
Car. Sì, fate ben , aignora ; alfine è forestiere » 

Lo aio ài meritarTi non moatra Aver piacere ; 

Scacciate anile prime qoejta passi on dal acoo . 
#/r. Ab Carolina mia , solo in pensarvi io peno . 
Car. Fate forsa a Toi «tetn^ il mei non è STSozato . 
Mar. Par,^ch'eeli mi ami, e dicami* ^hc ho un cnor bsr^ 

baro ^ ingrato • 
Car Sfoggile di vederlo . 

Mir. Piacemi il di Ini ciglio i 

C'ir. Danqne perchè badate a chiedermi consiglio? 
Mar. Vorrei una ragione, ohe mi obbligasse a farlo . 
C.ir. Sia la ragione il zio; sfuggite d'irritarlo. 
M,ir. Non è. mio padre alfine. 
Car. ^ Ma seco Ini vivete . 

Mar. Non è ragion, che basti. 

Car. Fato qoel che volete . 

Mar. Non t'irritar; ti prego di non abbandonarmi . 
Car. Tedo, conosco, intendo, eh' è vano affaticarmi. 

Vi piace; compatisco r.inclinanion* l'eli . 

Nos to che dire ; amatelo . Sari qael che sarà : 
M,ir. Sari qoel che sari? che poò accader di malo t 

Pevera me! l'onore ad ogni amor prevale; 

Se l'amare delitto ancor con innocenza « 

Giare osai più vederlo. Hon s' ha d'amar? psiiensa • 
C'ir. Cara la mia padrona» con tali sentimenti 

Non dubitate mai» che il ciel non vi contenti. 

Se il cielo per isposo a voi l'ha -destinato, 

Usvrete in qualche modo^da noi non figarato. ^ 
Mar, Cara» ta mi coosoU. 
Car. Dal fondo del giardino 

ìiao preso a qoesta volta le gioTsni il cftmmioo. 
Mar. Zitto per cariti. 

Tomo XIX. l 
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(^(tr. Signor* mU. 9011 parlo. 

ilfar. QiMtto peaii«r mainai» a«n dofea colttT«rIo!« 

SCENA II. 

Madama Eiisahett» , madama Fóderigmp wnadama 
Giuseppina dal fitndo della scena, e dette. 

Elia, xiL'Tete un bel giardino . (a madama Marianna, \ 
M^tr, S«inpr« ai f^osi;ri comandi. 

Ftd. Bisogna f che una grazia , nìadama^ io vi domandi. 

Veduto ho degli s|nemoli , cfao credo americani^ 

Ne gradirei la pianta. 
M'^r. Si, l'avrete domani. 

Gius, Madama , che erba è quella ^ ohe se a toccar ai arrivai 

Sembra, che ai ritiri? 
Mar, È l'erba aenaitiva. 

Al tatto delle mani resistjS per natura .^ 
Gius. Voglio topcarU , e fngge. Davvero ebbi ptara. 
Elis, Certo , V agricoltura è uno studio bellissimo . 

In casa mia, il sspete , ho nn giardtn picciolissimo « 

Pur vi è un poco di tutto : lasciato il mio lavoro | 

Prendo nell' ore fresche dolcissimo ristoro . 
Car, £d al paese mio... No, non vo' dir niente; 

Vanno sulla finestra a saettar la gente. 

Dir mal della sna patria B|on isti ben, l'accordo. 

Ma spiaccionmi quegli osi, quando me li ricordo* 
Gius, Madama, in quel recinto chiuso da' ferri intorno. 

Di piante sconosciate , e di albevetti adorno » 

Scuiatemi di grazia, che c'è? (a mad,im,a Marianna. 
Mar, Vel dirò io. 

Quello è il gtardin dei semplici, lo studio di mio sio. 

Dentro vi son dell'erba, che hanno di gran virtù; 

Ma ancor di velenose . 
Gius» Oh non ci guardo pia . 

Mar, (L'amico ove sarà?) (piano a Caroìiae^ 

Cur, (Chi lo t»! povartno!) 
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ATTO QtJARTO iti 

Mar* (Dlgli^ che n cUtm«« eh* veag* b«1 giarillno.J 

Car» (Glielo dU^y «igasra, «w poi «OM Mrà?> 

Mar. ( Ma vmi« ii«m ittimiBiiunili ) 

Car, (ZiCtd, striar, ^rf à. ) 

(parte . 

f/i#. Méénnc, che «i £i? Òggi noa «i laTOVa? 

e a madama Marianna, 

Mar. Potsiamo divertirci . 

£iù. . È treft»# preftò cucota . 

Sur cotto il giovtfo in osio «épeio ch'io no» «mo; 
Darò, se il permettete, due punti al mio ricamo. 
Andiam , che il laVararé. mi ritfsoirà più grato» 
Andiam tutte a èedere d'intorno al pergolato. 

hd. Anch' io an per é> ^ri Uro no* Ittiei calcetti ^ 

Gius. Vi terrò compagnia ; farò qt^attro gruppetti . 

Mar. Serviteri , énadiìnÉiè , o««a , mia è' Mia iroiira ; 

. Questa ò la pràna ìeg^9 éeW aanricttla ««stra . 

Elìs. Mi .ricorderò sempre quel dNifo ài mhi m«df#: 
Figliuole^ lavorate ^ cb« Vote «oiiO^ ìàóté, 
Rubano il tempo a noi per darlo 4 tbl «««cade*, 
ì- il campo, che faaa robéto, mai pkèi ftoo li fivade. 
Volete risàrcirT» del furto, che vi hanoì 
ServitcTÌ di loro , a lev yi pagbevaiiiie « (parte 

ìed, A iprepoaito anch' id to' raccontar la mia ; 
Carne la so ^ la dico • bella , o brutta che aia • 
Un nomo groasolaeòi dt^ qiTel del mondo antico, 
Ch'era per tan natura del lavorar nemico. 
Diceva da ao eleaso : i' t«a»pt s<Hi» tre » 
Uno di questi tempi ha da bastar per me. 
Il paaseto eefi trovo) ib frtèieeee noi OHM» 
A lavorar ri è tempo, aspeinerò il letllre: 
£ tanto lo ha* aajpaireM f éhè alfin per benemerite, 
Morì senza il futuro, e gli r«ffò il' preteriio. (fèarfei 

Mar, Spiritosa dirrefo! & Voi non dite nulla? 

Cfa/. La balia itfi ificeta quand'era più fanciulla: 
Hao. quelle y elMI luf «fieo , Ma dViftfcià sola , 
l^uelle* che non lavorano yB^hett' due, la mìa^gliboldi 
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P«re« ^ che mi dicMsa ; dnaqae lioa UvoraM ; 

Ma poi come il proTerbio •piegArami , atcolute: 

Vi eran f dicea« dae donne: nna condnuamente 

A lavorar vcde^ati, l'altra qnasi niente. 

Quella 9 che dae ne a? eT« , diceva : ho da mutarmi j 

Mon voglio lavorare, non voglio affaticarmi. 

L'altra non av^ tempo di larsene di piii« 

Lavorando per altrii e all'ultimo, che fu? 

Quella f che ha lavorato, provvista ai rarviaif 

£ l'altra poverina reato come Marfisa. (partìn 



N 



SCENA III. 
Madama . Marianna^ sola . 



ovellette graxiose» da rallegrare in rero 
Chi altro non aveste per ora nel pensiero ! 
Oh che novella vaga potrei narrare anch'io^ 
Se lecito mi fosse parlar del caso mio I 
Arriva un forestiere, racconta i mali sui. 
Ed io per compassione vo'a star peggio di lui • 
farmi ancora impossibile , e pur ella è cosi . 
Mio aioT non è mai aolito in queat' ora esser qni. 

(osservando alla scena h 

5 C E N A IV. 

iionsieur Bainer e detta- 

Baia, X^ipote, ho hon piacere di ritrovarvi soli* 

Mar, Avete e comandarmi? 

Baia. Vo' dirvi una parole. 

Mar. Eccomi ed ascoltarvi. 

Baia- Udito easer non voglio. 

(osserva (V intombi 
Frima, che altro ti dica, leggete queato fogliOé 
Mar, D'onde vittne| signore? 
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SàÙK, Non lo to ben; mei Aiodé 

Un foìrMti«r poe'imii. Nome in Itti non kt Tede. 

Moniicor Gad«a sospetto «otor di qoette noce; 

Il Ter dal vostro labbro Toglie iaper, nipote; 

Cbe non sarebbe nn nomo si scìotco, e si balordo 

Di scrÌTore in ul goisa'^seBBa «aere d* accordo . 
Mar, (Mi trema il cor. ) Leggiamo. Mi par , che tia firmato; 

Il TOètro pi& fedele, pia docile ammelato . 

(légge ihjhndo alia Utterài 
Baia, D'etoerai raisegnato an merito si fa. 

Or reggo a cosa tende la sna docilità 
Mar, » Amico, stopirete nel lèggere fi mio foglio^ 

y In cai (alto l'arcano manifMtarti io roglio . 

» La pialettie , tb' io soffro ^ non Tien da rio rapoM^ 

y Ma quelle» che mi opprime, è paasion d'amore. 

» Non ri ho masiCsstato finor )e fiamme ignote. 

» La èagion del mio male h sol Tostra nipote ; 
Baia. £ note elle nipote aaren eoe fiamme ardite • 
Mar, Qai non sì èa chi parli . 
Bain. A leggere segaitb . 

M'tr, » E it fiito, che non opera sae fetravaganse inranOi 

f Sol per lei mi ha condotto In Leiden da lontano • 
BaìA, Yi pare or di capirlo? lo stil ri è sconosciuto 

Oi ano, cbe di Polonia é in Olanda Tenuto? 
Mar. (Goden si poco saggio?) (da ie* 

Baia. Seguitata , madame • 

Mar. » Conseguirla in Isposa è 1' unica mia brama. 

» Da Toi per questa tU spero esser risanato . 

» Il Tostro più fedele, più docile ammalato. 
Baia, Temerario! il suo male confessa essere amore, 

£ Tuol, ch'io gli risani la malattia del cuore? 

Tutte le circostanse di questo foglio ardito 

(riprende il foglim • 

Mostrano» che da Gndan sìa auto concepito. 

M« pohria dat-sl ancona , teh'io m'ingannassi, e spere 

Dalla nipote onesta di rilerar, s'è yero ■ 

i'arlatemi sincera, coi più onorato impegno; 

/ a 
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D'amarvi nfonsieiir Gaden t' 1ia nuii dato alcatl segvd! 

M'tr. Sigftor, loi cotMvacetc. Capaci di mot-ir* 
Sarei tacendo ancora, ma in>» mai di metftir* . 
Gndeh cogli occhi auoi, con <|aaUbe esearo doiro 
Conoscer* irti fece , die ha per me dell' affeRo^ 
Però al contenuto, sì aaggio ei fu finors, 
Che autor di q»eaio fogliò lioa ao tenerlo ancora . 

Baia. Dubbio rimasi anch^io leggendo il foglio ardito» 
Ma quelf che coofeaaate^ m' accerta, e mi ha chiarito. 
Di questa carta audace dote eerear 1' autoro •' 
Se in lui le prove aréte del caDiama^é amore? 
Eccolo il foreatierei eh' ò di lontaii Teanto^ 
Col pretesto di chiedere dal mid sapere fljUto, 
Ecco l'ipocondriaco, Afflitto, delirante 4 
Scoperto da ao atoaao dolla nipote amante. 
Ma Ho 1 in ai DrOTO. tempo amante eaaer non pùote. 
Quel, che di voi T accendo 4 è l'amor dell* dote 4 
£ conoicenda il vile l'atiditA del cuore» 
Spiegasi coh 00 foglio celando il auo rosaoio • 
Perfida gente , indegna Ì animi acellerari , 
Che tendono le insidie agli nomini odorati 1 
Dell'oro, e dell'argento avidità rapace 4 
Che insegna al cuor degli emp) ad elaèté iiieodaoe ! 
Dei rapitori indegni alla proterva e lira .' 

Non è aalvÉ innocenza ^ nott è virtù sicura ; 
Per ottener quel fretto, che gli avidi diletta, 
Cal{>estasi la fede^ 1' onor non ai rispetta. 
L'onestà, l'amiciaie, le sacre leggi anch'esse 
Sacrificate eli* idolo fatai dell'interesse. , 

Perfida gente ingrata, dove da voi m'ascondo? 
Tutte le vie son piene, tutto n'è pieno il mondo. 

Mar, Signore, il voatro adeguo non è fuor di ragione, 
£ peno in me medesima trovando la cagione. 
Se vi ol^bidii finora... 

Barn. Madama, il vostro onore 

Come toccar a' intese ai segni dell'amore? 

Mar, Ho l'oneatn per gnida. 
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Bain* Lo- «9, mi ItrKfiiiMiiiiRt 

Gli spressò? gli ha ^ttèk^f 4ktl* p»»« < Kl fli r t. 

Jtf/ir. Ffisr moriv, tfb» iil«ittire^ «ignbr^ confesso il vefO . 
L'amo, mj Ifti noi »efp»ir • «w* 9if»«»H« ^ i» ^ero » 
Né vol> gfMtain» iM(«st« «- {MNfétrifr gHNitiii«i 
Senza \tà Ì»^o hidftfki* ^«i «he t«€ér glumi». 

£(iiA Fi§H4i, «i> ft^tem kittln» e«l4i» joti'al'lfrd velo 
Le passiom nfta)«Ml(r;r cM le dtsMpH il cielo. 
In^MiRaf c'I iittMttflIw fr* ik#> nati agli errori j 
Occhio lasltl tfi f«d«, €b*è «0tti4llt<f# de^euMt, 
£ chi ATò^tset» fi ntotidk» kv'tUtt gli sifiitti fef » 
Parenti, ed iiirtofff>S4i« d«gli o«4^ dégl^ tet . 
Qaeste raasiime -vere stanipàteTi nel C9t^h 
éerr a{«p«gar iie! «Miil M 0tlé dkU'oiioré; 
Sappia^ non sappi* il «tOBil«» ^f««^^ ciwst •«li'ivt |WltOf 

. tempre Tiriti- si pér<Ìé fé* •• i##9gii6 ftÌbc«f». 

À/<2r. Ah jiigHor, se védesto q«il p««fflf««t« he t# MSol ... 

^a/n. £cco V indegno . iMdÉl«. 

^ar, W Mf efariHi f « pMo . 

è (t E ir A. ir. 

ìà»fmieut Bainer^'poi montieur Gaémè-, 

Èain. ^o, che Marianna è'#sggik ; ì^tmmUà pefdl«SO, 

Ma il mio dover mi rende si rigido , qua'l sono-. 

Ma45i«f« iNfftra, tf rer#4 ^*io trascurar non oso; 

Fa la pii»ga InsanabiU il medico pietoso. 
^tui, (Al. mio t«nir madama paiHe^ ea» eigUer nMst«« 

n cuor mi presagisce qmlche destto funesto . ) 
^'"'0. Favorite , aranzatevi . » 

W. Certo, signore, io tede, 

Che di Leiden il clima riri' giova •nai. 
^ji'a. Vi credo ^ 

Mi) di quest'aria nostra Vinc1ina«ion migliore 

£ M prodorre al mondo degli uomini d' onore . . 
W Signor, gli nomini onesli «otto «gni ciel /toriscotto* 
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Tfnin. M« l' onor della patria gli nomi ni rei liteiltiseoncf • 

Cud. Perchè a me tal dlscòrto? 

Bain, Ferehè il mio dir tì mostH 

A reiuler più giostizia ai cittadilii Tostrt. 

Gad. Posso pel mondo errante portar stentare , e guai« 
Ma Tonor della patria non tradirò giammai^ 
£ VOI, che mi offendete, aignor» a^oza ragione, 
Pensate alTonor mio di dat aoddisfaaione. 

Bain, Senaa ragion vi offendo? permette 1' onesti. 
Che uno straniar ai abusi delTospitalità ? 

Gud. 8' ha da punir per tatto si temerario eccesso. 

Bain, La ferità vi porta a condannar voi stesso. 

Gud. Io» signor? 

Bain* Sì, non giovano d'amor vaift pretesti ^ 

Kon soglion con inganno oprar gli uomini onesti. 
^ Àe in- Leiden vi condusse l'amore^ o l'interesse, 
A cercat mia nipoto nelle mie soglie istesse ; 
Potea l'uomo onorato chiederla a un oom d'onore, 
Non malattie' fingendo nascondere V amore . .. 

Gud. Signor ... ( volendo parlare i 

Baiti, Per guadagnare il Cbor della fiinciulla. 

Ma ciò, dov' io comando > non contisi per nuli». 

C?tt<2. Signor... (come sopra. 

Bain, Se mo ne offendo, solo di voi lagnatevi: 

Bainer è on noftio onesto . . . 

Gud. Signor^.. 

• (come sopra , nta pia forte , 

Bain. Gitistificatevi. 

Gud, Prendete qaetti fogli. (dà alcune Cartel 

Bain, Che ne ho da far ? ' 

Gud^ Prendete. 

(fa che prenda le carte .' 
Se desio d'arricchirmi qoi mi guidò, vedrete. 
Solo di mia ftmiglia , noto alla myi nazione. 
Lettere porro meco pel tàlor d'un miliono «■ • 
Sia infermità di spirito, aia mal fisico, d fòro, 
Venot a trovar del mondo il medico prùniisro . 
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téf «ompauioii , per oso , docile m' «ecdgl tette * 
Gradii de^ toUto cuore l' esibikioDÌ oneste • 
Ceicei «ol divertirnii •egueodo il buon eoneiglio; 
Mji oimè !-ne1 mio rimedid ritrovo il mio periglioi- 
Di madanie Mariatine trovai ntl vago «spetto 
L'effigie di colei k cbe Un éì m'accese il petto* 
81, lo confesso, amico, sta deboleaaa osata» 
Sia cogmsi'on del merito , vostra nipote ho amata ;■ 
Sperai di possederla non mi credendo indegno, 
Formai dentro a me stesso di chiederla il disegno; 
Ma inteso, che lo aio resiste a collocarla 4 
Tacqui la fiamma in petto, ritolsi abbandonarla* 
A lei non dissi un motto, noi dissi ad nom del mondo; 
Or che ci6 si traspiri mi duole4 e mi confondo. 
Gli otfcbi te hato, mio ntalgrado, le fiamme mie svelate^ 
Ss favellai Ncendo« deh, signor, perdonate. 

Èain Gli occhi potean .dik* poco, te quasi con orgoglio 
Voi non vi foste indotto .«piegarvi in questo foglio . 

Gud, lo?qaal foglio» aignore^ 

Bain, 4 Come! di vostra mano 

Forse'non è vergato? (dandogli la lettera, 

Gud; K'Buà^r Itti ponno insano 

(dopo» aver osservato ht Ietterai 
I mali, ch'io sopporto, fino ad un certo segno ^ 
Non mai a farmi scrivere simile foglio indegno. 
Giuro tali' onor mio, la carta io non distesi ^ 
È noto il mio cslrattere ai mercanti olandesi : 
Un impoetara è questa 4 che voi liial conoscete^ 
B di me tospettando» signor^ voi mi offendete* 

^dii». (6on confalo ) Chi dunque l'indegna carta estete f 
Favorite aignore. ( riprende la tetterà ) Che mai fosse 

il marchete ? 
Ho Ietterò di Ibi, che ti pon confrontare. 
Ah so ciò è ver, cotto i è pazzo da legare. 

Gud, Siete ancor pennato? 

Baiti. Si, vi credo, tignotre^ 

Ma lii ^ an acciileiite tcopcito il TOttro amore» 
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Cud. Non so che dire; il fato tuoI eh* infelice io Ili*' 
Se diateUto ho il cuore, non è per colpa bua • 
Bastami, che •appiate, eh* io mentire non soglio, 

, Che son nomo onorato: d« voi «Uro non voglio « 

Bat'n. Se dA nn falso sospetto t signor, tradito io soaOf 
So, che vi offesi e corto, e chiedori perdono. 

Gud Basta cosi. . 

Bai/à, Mo* amico f se à TOi baste sì poco. 

A me bastar non deve . Siam soli in questo loco* 
Le luci di Marianna wì sembrano leggiadre? j 

, Lasciate ch'io ri parli» qua! parlerebbe nn padre. 

Gud^ Signore» a questa volta gente venir io redo. 

(guardando la tcenà,\ 

Baiti, Indiscreti t A quest'ora?^ (guardando la scena,, 

Gud, (Pavento il mio congedo. )i 

S C £ H À Vt. ' 

MoHsieur Mann^ Monsieur Lasiy Monsieur Taut\ 
Monsieur Paff^ e detti . 

Vengono tutti quattro a due a due colla solita 
serietà e saluUiH^ senza parlare , 

Bain. J\,m\c\^ compatite* se ora non ion éon Voi* 
Abbiamo un interesse da conaamar fra noi* 
Là sotto il pergolato vi son delle figlinole^ 

. Siete persone oneste, godran di non sur sole. 

Lass Bainer , ho gran bisogno di voi . 

Bain>. Wr qnal ragione 1 

Lass Nel mio paralogismo evvi enà sproporsione • 
Del circolo trovata avrei la quadratura» 
Un sol punto vi reaia a compier la figilre; 
Lo cerco , e lo ricerco , e abcor nbn lo trovai • 

Bain. Nessun Tha ancor trovato, noi troverete mei* 

ijois Osservate, vi prego, se i miei lavor son strani* 
( mette fuori jm» gran foglio pieno di figure \ 
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lai/f. Monsieur Lats, non ho tempo, lo ?«dr«ino domani, 
Lw ( Lo guardi, o non lo gaardi ^«Ifin poco mi affanna^ 

Vorrei trovar il Ceinpo di chiedergli Marianna. ) 

(parie verso iljhndo della scenm, 
Taits Una parola aola . Aggiungo alla acopena 

Del Atteso» e dol ribusso una ragion più ctrU* 

Il mar ogni mì ore cresce ^ e oala ognf di, 

Perchè quando fu fatto , fu creato cosi . 

(parte seriamenie-^ 
hin, Q««eu «« certe ^uestiooi è la ragion piìi aaae • 

E liiniteto il corso delle scienze umane » 
P^ij^lù eon chi eono^ 
^11». È TjBro. 

P-iff Teste ho quadrate . 

Biia.^ Il «o. 

Lo ^irideste il pnnto 7 
P'fff ' 17o, lo dividerò. 

(parte eon, gravità ^ 
Bain, Che b# dite? (a monsieur Guden% 

Gud. M'ennòjano, 

Bdin, ' Letcieteci per ora . 

(a monsieur Mann^ 
MdiM He quel gran male interno , e non è morto ancora ?■ 
( verso monsieur Guden . 
Baia. È flfO» 

Untiti Morir! '• (parte seriosamente » 

Gud, Costui mi Tttol sentire. 

( verso monsieur Bainer . 
Bain. Il mal coma vi tratta? 
Qud. Non so, non saprei dire* 

Faori di me medesimo 1* orgasm^o ora m^i, tiene ; 

Non mi tormente il male , ma non conosco il bene . 
^uiA. Se ascoltandolo meno voi non sentile il roaloi 

Segno è, che non è fisico, ma soltanto ideale. 

Venghtamo a noi, lasciate, che termini il mio detto* 

£cbe vi parli al ^uore col più sincero affetto ... 
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S G £ K A VII. 
petH%% e dstti . 

peti. Signor*.* {a monneur Bainen. 

Baia, Ch« tollcrtnaft! par lo facciano apposta ^ 

Clio Tooi ? 

Pttt. ^ Manda il mtrclittM a prender la risposta. 

Batn. Digli , che la risposta gliela riserbo a bocca . 

Peti £ dice un'altra cosa... 

Buin. Che soffertr mi tocca! 

Finiscila uaa Tolta . 

Pett, Vi prega a capo chino. 

Che gli diate licenzi di bere un po' di yino. 

B'^in- BeT«y che berer possa 1* ultima sua malora. 
Vattene, e non cornare; non to' nessun per ora. 

Pett. (parte. 

Gud Signor, foi t'irritato. 

Baia. Amico, l'Iraseibilo 

Frenar nei primi moli talor non è poisibito; * 

Ma presto la ragione rischiara l' intelletto , 

£ passa dalla mente in un momento al petto. 

Onde dell' ira ad onta, psssion mia donlinanto , 

Coli' nso di ragione mi calmo in un istante. 

Ciò però non crediate costi poci fatica , 

È duro il soggiogare una passion nemica. 

Usai per lungo tempo a tmpormi da me atotao 

Una sensibil pena in ogni caldo eccesso. 

Talor mordeami un dito per punir l'impasienaa, < 

Durandomi la collera usare nn'astinenaa; 

Alfine a poca a poco sono arrivato a segno» 

Che mai più d' un minuto non dora in me lo adegncj 

Ma tornano i seccanti filosofastri insani, 

Non vorrei mi obbligassero a mordermi le mani . 

Andiam. Le mie inteneioni desio di farri note i 

Ma colà sospirando passeggia la nipote. 
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Dae parole la dico , poi nello «tadlo mìo 
Meco a parUr vi aspetto. JNon Ti afflìggete. Addio^ 
(parte {abbracciandolo con un poco di amicizia • 
Gud.2ìean bo l'alma di dubbj, temo in uo pancone spero,, 
fiaiuer mi compatisce , più noo mi parla «Itero . 
Cbi sa? ma il lusiogarmi cosa è fnor di mgionp, 
Se triitrami cortese, mosso è da altra cagione • 
Onesto è per natura; sa che m' offese a torto « 
£ di ottimi consigli preparami il conforto- 

$ C ?. N A VU|. 

Uonsieur Lat* eo.n madama Elisahetia^mof^tiew^ T^uè 
con madama Federica , monsieur Mann , e monsieur 
Paffeon madama Giuseppinti ^ passeggiando ntlgiar^ 
dina , tenendo le donne la mano al braccio. degl$ 
1/iomini e detto, • 

Qud V^iari qnegli amorini delle Veneri allato ! 
^Mt5 ( mostrando a madanM J^.lisal(eUa il foglio col-t 
le figure del circolo . 
Vedete? hcco le prore del circolo ^[usdretp* 
Deye la linea B conciarsi al panto C ^ 
£ ^aella B ^ e C inaino al centro D., 
£ poscit interse^apdo dall' j^ in£nu all'/... 

(c.tmmiaanda n, 
flis. Signor^ non me n'intendo. Per or basta cosi. 
Lass Per ria di quel triangolo si ?a alla quadratura • 
ilis. Con vostra buona gtiizia ^uest' ò pna seccatura. 

(partono . 
ìaus II flusso, ed il ribusso profien , signora si, 

Dal moto della luni^ . (camminando, 

ìed. Dunque quand' ò cosi, 

(camminando . 
Essendo un po' lunatico toì moasieur Taas, potete 
l^r crescere».e calare il par quando Tolet^. (partono.. 
Tomo XIX, «9 
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Paff lì punto iniliTÌaibite siètt voi, madaminii, 
Man, Vedale ^uel pò ti ecco? ò un morto che CAmmina. 

(partono* 
Gud. Che impertinenu h qoetu? Toglia mi TÌeoe affé |^ 

Di far qaell' inseipsato morir prima di me. 

Ma no, Bainer m'insegna di usar la sofferenu: 

Andiam nel di lai arudio a udir la mia aenceasa. 

Dae volte a lui guidato mi etra cremante il eore^^ 

Una il rimore emiro, l*altra il noreilo amore. 

La malattia di spirito ho, sua mercè, corretta; 

La malattia del cuore or U salate aspetta. 

Se bastaro alla prinna del aio mediche note» 

% necesaam a ^aaata la man della oipo^. 



fitkt deWiUto fuarfo^ 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA. 
Cimert di motitieur Bainer con aedie . 
Montieitr Bainer'^ poi motuieur Guden . 

Baia. TT* (solo passeggiandtp senta dir niente é 

Gud, JUiccomi a toì , lignore 

Bain, Monsieur Gudan, tadece • 

(siedono . 
io fono an nomò onesto^ on onest* nom toì aiate*; 
Chiaro fra noi ti parli ^ e non ci aduli in cuore 
Me timor, uè rispetto, né aconsigiiato amore* 
Un evento impensato, opra di atòlta ihano, 
Vi obbliga non volendo ad isyalar l'arcano . 
Vi discoprite amante della nipote, è tero^ 
Ma quel ragion può farmi creder V amor sincero ? 
Quando a' intese mai , che un diveniate amante 
Di femmina in on giorno, e quaai in no istante? 
Aspetto verisiihile 1* evento in se non tiene ^ 
Non si perdonerebbe tal caao in sulle scene. 
Temo e ragion , che abbiate detto d' amar per giocOf 
£d or aol dell'impegno sia conseguenaa il foco. 
Marianna or non vi sente; ainceriiade io bramo • 
L'amate 9 o non l'adiate? 

^ud. Si , tì rispondo , io l' tmò • 

Strano sembra a md steftso in cosi brevi gin , 
Per lei mandar dal petto le fiamme , ed i sospiri • 
Non no che dir; lasciamo di simpatia i portenti | 
Che aon d' on vero amore difficili argomenti; 
lasciam della bellezza, della virtade il dono: 
AdalazioTi sospetta, di cai nemico io aono. 
ì> più d' ogni ano pregio» dote laa^iam da paHéi 
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Che arrossirei pensando di arricchir con ral'ar^S; 
Quel, che dì lei m'accese, vo'giudicar' piìi tostd 
A comjìatirmi ajffiiCto nn animo dispósto. 
JPiacer d'essere insieme d'amabile persona, 
provarla in giOvinetaa,' saggia^ disbreta» e buona} 
£ più di tutto io credo trotare in tei dipinta 
L' immagine reazosa della mia bella estinta; 
Presto si fa scherzando a compiacersi un poco, 
pa ona scintilla àncora presto si accende no foco . 
Quando è sincero il cuore , quando la fiamma è onesta^ 
Fuor d'un legame eterno altro sperar non resta; 
E se al desio rassembra non discordar chi a'ama ^ 
Cresce la speme , e il cuore accelera la brama . 
Gli ostacoli ancor essi fo'raa aggiangonò a Forxa » 
S presto amor piacevole • tospirar ci sforza . 
. Ecco \ signor^ ^ual penso fatta la mia cateii«^ 
Soggetta ad nna critica fora' anco in sulla scena-. 
Ma solo il yerisimile il poeta ha in petasìero } 
E pien di casi è il mondo ^ ed il mio caso ò Terò. 
Bain Sempre più vi ravviso giovine saggio* in cui 
Filosofia si vede , che sparsi ha ,i lumi sui . 
Voi la nipote amate , vi amt ella por » lo reggio % 
Ad «n amor reciproco io che risponder deggio? 
Uditemi -y bainbina venne Marianna meco, 
Sonda venti, e più anni a v vesto a viver «eco. 
Ella è r unico bene » che mi aia céro al mondo ^ 
Con lei ha àa vedermi chi mi desia giocondo . 
Moglie non presi ad onta di tanti amici miei ^ 
Fer l'unico piacere di vivere eoa lei, ' 
Temendo* che una zia superba , stravagante, 
Mon amasse Marianna , qiiant' io le sono amante • 
Ora voi la chiedete» le chiede nn'uom, eh' io atimo| 
Giovine saggio» oneeto , e dà riccheaae opimo. 
Veggo , che a voi negandola , tolgo a lei sua fortuna^ 
£ fuor dell'amor mio non vi è ragione alcuna. 
Ma! voi, che amor sentite * lungi però dal aiiO| 
Ferverla non Torrette , e perderla degg'io ì 
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Da lei, c^e per Unti anni godei mirarmi appresso ^ 
Dtinque dovrei per «empre aUonCaoarmi adesso ì 
Nei seuentriooe algente andrà la mia Marianna ? 
Sn,che il negarlo è ingiusto, ma un tal peniier in*aff.inna. 

Cb^. Signori entro ili voi stesso, eapprendo il duol sì fiero, 
Cbe il cuore in sul momento risvegliami un pensiero. 
Solo di mia famiglia, non lio chi mi comanda* 
I beni di Pollonia tradur posso io Olanda. 
Sotto la scorta vostra, sótto il vostro consiglid » 
£cco, se noi sdegnate^ ecco» aignore» un Ht^lio. 

Baia. Ab ai, vostra é Marianna, a questa legge il giuro. 

( H tiìz ino, 

trod. L'amor ano, l'amor rostro; bene maggior 0ou curo. 

SCENA II4 

Pettitz e detti ♦ 

Pdt, JLì lecito, signore^ di farvi unS'mbasciata? 

(a monticur Bainer » 
Snia. Che vuoi? dell'imbasciate è questa la giornata. 
Peti. Moosiear Lass, che desidera parlarvi con premura. 
Bain. Verrà p6r istuccarmi colla sua quadratura. 

Ma ricusai poc'ansi d'udir le sue parole j 

^on ?o' parar superbo; venga pur quanto vuole* 
Pitt. (parte . 
^ud Andrò dai negozianti d'Olanda principali» 

Sopra di cui aon tratte le lettere canibi*4li . 

Si prenderà opportuna da lor Ja direzione , 

Per trasportare in Leiden mia mercantil ragione • 

Seco lor tratterete, e chiaro si vedrà. 

Se Gudcn vi ha parlato finor con verità. 
Btia. Prova 000 ba bisogno maggior la vostra fede » 

B4iaer è amico vostro» e vi conosce, e crede. 

Deasi avvisar l» aposa. 
^cd. Fatelo roi, signore. 

i^irglielo A me non lice» e poi non arrei core* 

m a 
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Dubiterei ancore, ch'esse dicesse un no; 

h »v UB éi mi risponde, quel che farei non $6» 

Conosco àfiì mio cuore 1^ usata debolezze , 

Potrei éfx quel iiioinento svenir per allegrrzila . 

Solo in peiis.irTÌ io sento , l;he i-hi Circohde iin foco..* 

Hitorneiò^ signore ^ ritornerò fra pobo. {parte, 

SCENA Ut 

Monsteur Baiàer , poi monsieùr Laès * 

B'ài'h. X-Jcco, per un sentieto si strano, é mal previsto, 
Ecco fatto io tal giorno il pii^ Felice acquisto. 
Déiraitior^ boh cUi soglio per altri interessarmi ^ 
ÈcbOy che il ciel pietoso desia rtcoin pensarmi : 
Hbh jperdo la iiipote» contenta ella si vede, 
A^iìistòtni Un amico, acqiiistohii un erede. 
^ y^j^lian gli Dei pietosi , che pria eh' io cbidda il cigliò^ 
Yeg;;» delia nipote batnboleggiare lin figlio. 

tà^s BaitìéÉ- . 

Barn. fibbètiei alhicd, coHiptste il t>el disegno? 

//^.c> Hn abbandonato il citcold \ sono in no altro impegno^ 

Jia/'n. Qualche stoperta nuova ? 

Zifìss Novissima scoperta . 

Del circolò <}vadrato piÀ faèile i, e pia certa . 

Boia» Or da lungo discorso vi prego dispensfrriii « 

Ltjss Vel dico in due parole, risolto ho fflaritftrini. 

JUain, Oh monsiehr Làss aHiabile, ^uést'ò ben altra cosa j 
Che constimar nei circoli la ménte rugginosa. 
Bravo » me ne Consolo . 

Lani Dissi finora il rtieno « 

Ho biscigno di toi'. 

lìti ini Dispotietene appiè nd . 

J.ass Ho fissato l'oggetto . 

tìain. È chi è? saper st pnote? 

/wiA^.Vel dico in confidenza. Questa è vostra nipote. 

Bnin, Voi mi onorare troppo. 

Digitized by VjOOQIC 



Atto quinto iji 

Lós'g Pensato ho fra, di me^ 

Che partito pia proprio al Caso mio non e* è . 
I^ilosofi noi fiamo^ siain tutti due sapienti» 
Amici siamo, d giusto, che diveatiam parenti. 
Da rale unione il mondo potrà sperare assai | 
Virtù passando ai figli noto finirà giammai . 

10 grazia dello sto sposar to' U nipote . 
Èain. Siete beo generoso. 

Lass Quanto arerà di dote? 

Bain ( Ecco l' idee primaria della filolo/ia ; ) 

11 bene , eh' io posseggo , friitto è dell' arte mìa . 
Prìvarmebe non voglio, Marianna è mia parente; 
Ma è poterà , e di dote lido le to' dar niènte . 
Però se il dilei Tolto ri piace 4 e t' innamora. .. 

Lass. No , non corriamo io fretta ; non ho tisoltò àocora . 

Baia. Quando risoWerete ? 

Lass Quaìido perfextotiato 

Averò it mio progetto del circolo quadrato. 
Ecco Je prime proTe. (spiega iljoglio ») Vèdet«, e 

( gindicate , 
ie le proposizìAhi «oè certe 4 e ì>ei| fondate. 

Baia. Vedo di gran figure. 

La^g Constaoii gran fatica. 

Bain, A Matiinaé Toleèe^ che l'amor rostro io dica? 

Lass Se sperar si potesse . . . 

Bain. Se doli hi dote , è beU« . 

Lass Vedete qeella linea dell' altra paralella ? 

Bain, Amico* io redo lotto, redo 1' operasione 
Del circolo f a che tende conosco l'intenzinne - 
Figuriaiti questo 'punto di monsieur Lsss il core, 
figuriamo quest'altro di Marianna I* amore • 
La linea tende al centro , eh' è il bel della nipote : 
Ma ne impedisce il eorso mancanza della dote; 
Io potrei veramente formar giusto triangolo » 
Ma ro' di tal figura restar fuori d'ogni angolo; 
Onde piegate pure il foglio , ed il progetto : 
Voi Ti formaste in mente urf circolo imperfetto. 
Las* (lo guarda^ pi^g<* il foglio^ lo saluta, e parte r 
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S C E N A I V. 
Moniteitr Bùiner , poi madama Marianna . 

hain, Xlicco gì' insidiatori dei àplen'dìdi conunii, 
jEcro gli interessati filosofi ignocaliti . 
£ ben , che a maritarla con mio piacer sia giunto ^ 
Tetinineran le insidie • £cco Marianna appunto . 

jMar. Signor , roi mi diceste t che essendo sOl , venissi} 
Etcomi ai cenbt vostri. 

£t4Ìn, Sì , Marianna , il dissi , 

£ a tempo e rtie venite . Spiegò la fiamma ascosa 
Moiisitiur Guden alfine^ e vi desia in isposa. 
Giovane^ e d'alti freg}» ricco ^ prudente, e saggio* 
Par, che a noi i' abbia scorto di provvidensa un raggio . 
Voi l'amate? 

iiar. Sì cèrto ^ 1* amo , signor 4 noi negò . 

Questa mia fiamma onesta di connpatir vi prego ^ 
<8o , che mi amate , é vedo « che tenerezza umana 
Cato tati costarvi vedermi andar lontana . 
Ciò costerà a me pare fiero dolor di morte , 
Ma Bttpei>arsi ò foraa , e cedere alla sorte. I 

Bilia. Ab ingrata-! avrfeste cuore di abbandonar lo zio ^ 
Dopo cotante prove del tenero amor mio ? 
Sino in PoUonia andreste con il consorte allato» I 
Lasciandomi , crudele , dolente 4 e sconaolato ? | 

Questi è l*amor di figlia , onde l'amor pagate? 
Anima sconoscente ! oh donne » oh donne ingrate ! 

Mar Oimò ! voi mi atterrite • Col vostro labbro iatesio» 
Nt)n foste voi, signore, che lummi' d' amar concesso? 
Che vi abbandoni , e parta, voi la cagion non siete? I 

Baia, ^o , barbara nipote ^ di qua non partirete. 

(parte . 
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8 € E N A V. 

Madama Marianna sola» 

VJone • un tratto il destino, ihisera ! cambiò f«c«ÌÉ, 
Prima la vita mi offre, morte poi mi minaccia. 
Peoo ancor io lasciando un aio grato, amoroso ^ 
Ma troppo e dolce camb*o la compagnia di sposo* 
Perebbe lu^n maritarmi con altri a lui dappresso , 
Pria che dal forestiere fosse il mio spirto oppresso ì 
Vuol condannarmi a fìvere in uno stato aitiaro? 
Ab il beta» cb'egìi a me fece, mi costa troppo caro *• 
Piima bastar potesmi il ^ìio paterno amore , 
altre £amni« ora toutro, altro deaio nel core. 
Koo partireto » ei disse? Parla si risolato? 
Che barbaro comando » che barbaro tributo ! 

S € E N A Vi. 

Carolina e deiià, 

tar. x\.h nladàma, davvero ne ho consolaxiona jf 

Mar. Sì, conaolati meco» che n'hai giusta ragione 

(ironica^ 

i^ar. Come! Kob sivte toi del forastier la «posa? 

Xar. Chi tei disse? 

C<jr £g1i itesio. Carolina amorosa ^ 

Dissimi giubbilante da queste soglfe andando» 
Consola la mia sposa ^ a te mi raecómando « 
Vengo per coiiaolarvi . . . 

Mar. La sposa mia Consola? 

Senti, che frase ìè questa? che barbara parola? 
Dovendo restar sola, misera abbandohau , ^ 

A te ai raccomanda , ^erch' io aia consolata . 

Cnr. Spropositi, aignora; soggiunge, che in Olanda. •• 

Mar. U aio per snia aforiana che barbaro comanda , 
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Disstrai in chitre notte : me abbandonar volete t 
I4o , barbara nipote, di qui non partirete. 

Cnr. Ebbene ; moosieur Gdden diasemi presto presto : 
Pia in PolloniÉ non torno, qui colle sposa io resto 

Mar. Possibil, che Sia Tero? , 

Cor. Vero , ve 1* assicarò . 

ilfar. 'Ora del èìo coin'prendo qaet farelUre oscuro . 
Pietosistiìno ito, caro fedele amante, 
t)itnè; che di dolcezza Palma mia è dolireote; 
Sosrienmi , Carolina, ahi mi ^ar di morire! 

Cnr. Vengono Ite ÌEiBciàlle, non vi fate sentire. 

SCENA VII. 

Madama Elisabetta , madahta tederied\ madama 
Giuseppina e dette . 

Elis. lyLa foi ci abbakidooatb.*. 

Mar, Scòsàteini di grazia* 

(con agitazione 
fed. iSiete molto agitata . 

fxius.^ Òimè ! qualche (ìisgrasia ? 

Cor. Ha STiito tal disgrasia per sua mala fortuna ^ 

Che simile vorreste avetne una per una. 
mar. Via, tifl^arliaiiìo d'altro. Amiche perdonate* 

Se troppo lungamente vi ho quasi abbandonate. 

tJn aV«r collo aio mi ha trattenliro qui . 
Var. £ un affar, s\ signore .. Vtoi lo «aptete un di . 
£h's, Finor con quei filosofi siam state in compagnia *f 

Ma parlano di cose , che fan melshcohia . 

Disiingu'ere iion sanno i. tempii e le persone. 

Cosa sapptaino nei d'inÉasso, e proporzione? 

Leggere qualche còsa , certo che non è male . 

Vi storia specialmente, di dogma, e di morale, 

Mji il sttadio delle donne per me son persuasa ^ 

Ch'essere prima debba l'economia di Isasà* 
it/jr. iToi paniate benissimo. 
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ffi. yi pare poco imptgiiQ^ 

Dirigere ani casa ? qoi par spicca l' ingegno . 
QVì aominì le ricchezze pensano ad acquistarle » 
£ noi con buona regola pensiamo a coti ler varie. 
£ di ana brava evoopnva i^ picciolo sparagno 
In caia a capo ali* anno produce un ^el guadagao,« 

Gius Intanto s'io non fossi, povera creatura , 
Dorrebbpn delle lettere pagar la copiatura ; 
£ qaello, che ripparmiano, eh' è almen tre paoli al giornoi^ 
Serrealor per comprarmi quel che mi metto intorno. 

Cor, Madama, è qui T amico, (eoa. allegrezza a n^on. 

I dama Mariana , avendo osservato fra le scene . 

^iw. Oimè! vien egli innante? 

Elìs. Mi parete turbata . fa madama A/ari«sA«ia . 

^V Aoi>i ò tutta brillante. 

Eli*. Il perchè può. sapersi? Se non è qualche arcano. 

Cor, Cosa servo il non dirlo? già l'occulurlo è vano. 
S'Iis dà saper Ira poco. Madame, ooQsolatevi, 
Che la padrona h sposa . 

*'w. DATToro? 

^<^' Auic«r«tevi . 

llis. Mi rallegro , madama . 

^^^' Anch'io provo pUcere. 

^f. £ chi sarà lo sposo? 

C'V' Quel signor forestiere. 

^iii. L'smnalato ?. (a madama Marianna^ 

'^ SI quello . (un poco ridente • 

^^' Andrete al suo paese? 

'w. No, per grasia del cielo, anch' ei si fa olandese . 

Ccr. Eccolo li lo sposo. (accennando fra le sceM* 

7^' L'ora è tarda, madama» 

Tornare ai nostvi tetti ora il dover ci chiama. 

^^er me graxie ti rendo alle fi.nezajs vostre . 

Mur. Msdame , mi son note le costi4manz,e nostra « 

I l'O so, cl^o conversare V uso fra noi disposo. 
U figlie colle figlie, le spose colle spose «^ \ 

\^i^ restar potete } aposA ancora uon soo<( ^ 
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G?/u/ Peggio partir, madama, domandori perdona, i 
Consolomi di nup?o del vostro gentil sposo» 
Il ciel con loi vi doni la pace, ed il riposo. 
Finor fu da sorelle fra noi tenero affetto , 
Qual figlia in avvenire vi amerò con rispetto. 
So che per nozze acquista donna un gradò maggiore ; 
Ma voi, cara Marianna , aiere uhiilé di caora , 
£ so che mi amerete con amistà perfetta ; 
£ so, che sarò sempro la vostra Elisabetta. (p-Att^ 

Mar Che bel core! (a Carolimi. 

Car. Fa piangere. (a Madama] 

fed. Addio» diletta «mici, 

Ca Marianna] 
II cielo vi consoli , il ciel ti benedica . ' 

Credetemi, rei ginro» son dalla gioja oppressa* 
Godo del vostro bene, qua) farei per me stessa, i 
Fate il vostro dovere » amate il sposo vostro « ' 

Ma deli| non fi scordate ancor dell' amor nostro . 

CparU, 

^iu$ Datemi nn bacio almeno. Or cKe diverse aiamo{ 
Chi sa , gioja mia cara , quando più ci yfdtacno ? 
Ma basta , da faneiulle fummo amiche fidate , 
(I(^i sa 9 che non lo siamo ancor . . da maritate ? 

(parte vergttgnosameitie eonrendoi 

SCENAVIII. 

Madama Marianna e Carolinai 

Mar. Ir aria il cuor veramente. 

far. Ob qoanto pagliefoii 

Che fossero a sentirle certi paesani miei. 
Che dicon delle donne ... So io quel che ragiono : 
Tengano qui a vedere le donne cosa sono. 
Yien il padron. 

Mar. Rammento» ch'egli mi disse, ittgvaia^ 

Ebbe ragion di dirlo» e soo mortìiìcaui . 
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ATTO QUINTO iS; 

C(ir. Ed k con lai la sposo. 

ìilar Credimi, afflitta sono. 

Car.yU via, non tì aAiggate, lo sapete ch'i buoqp* 

S G E N ▲ IX. 

Monsieur Baìn^r^ monsieur Guden, e doàtg^ 
poi monsieur Taus , e monsieur Mann • 

Baia, Juicco lo sposo TOstro . 

(a madama Marianna sostenuto, 
Mir.( guarda Vuno, e F altro morti/icata, 
Qud. Madama , io» vi ho sperata 

Vostro» nel presentarmi, più lieta , e consolata . 

Oiinè, pentita siete forse dell' amor mio? 
Uar. h.\z&t gli occhi non oso in faccia dello zio . 

Tacciar di sconoscente m'intesi, e con ragione, 

£ fs la mia vergogna la mia disperaaione . 
hin. No, figlia, l'età vostra, l'amore io compatisco, 

£ il 4olor , che mostrate per cagion mia, gradisco. 

Porgetevi la mano, si compia il matrimonio. 

Sigaori favorite servir di testimonio. 

(a mons, Taus, ed a mons» Mann , i quali si avaw 
tano, 
Cud £cQo» diletta sposa ^ eccola mano, e il core. 
^if. Ecco tutta me stessa . • 

Cor. Viva, viva l'amore, 

l^iuw Madama delle noase l'ore son buone» e amare. 

Come il Aasso , e riflusso instabile del mare. 

Frego il ciel, cbe^per voi, giovane bella, e fresca, 

Sii la gioja amorósa un mar, che sempre cresca . (parte . 
iVa/ta. Madama , mi consolo. Ma guardatelo in cera, 

llitpiace, che sarete TedoTS innauai sera. (pM:tc»^ 



Tomo XJX. » 
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138 IL MEDICO OLANDESE 

SCENA ULTIMA. 

Monsieur Bainer , Mortsieur Guden » madama Markan* 
na ^ Carolina^ poi il marchese di Croocand. 

Mar. Oimè ! 

Gud. Sciocco , indiscreto 1 

(in atto di seguitarlo sdegnato . 

Bain. No, amico t rammentate 

Di raffrenar la collera, e voi non ci badate: '* 

(a madama Marianna, 
Quegli è un pazzo ostinato; medico per disgrazia. 

Mar. Mi fa morir Io stolto. ' 

Car. ' Medico malagrazia . 

Bain Alla cena si pensi; che l'ora ornai s'accosta. 

Marc. Amico» son venuto a prender la risposta. 

(a monsieur Bainer, 

Bain Eccola qui, signore, ecco mostrar vi voglio i 
L'esito fortunato, che ottenne il vostro foglio. 
Voi chiedeste la sposa , io non sapea per cui : 
Guden si è dichiarato* e l'ho sposata a lui. 

Marc. Come ! a me si gran torto? preferire un mercante 
A un cavalier mio pari , niarchese di Croccante ? 
Ed io, tnedico ingrato, contro dèi inio costuma 
Avrò per compiacervi quasi bevuto un fiume ? 
Basta cosi; lo giuro, non tien la mia parola. 
Se passo a' medicarmi sotto d' un'altra scuola .' 
Yo' ber finché ne ho vòglia; vo'riufréscarmi il petto» 
Vo* ber per ravvivarmi, vo' bere a tuo dispetto . 
È dopo aver bevuto quanto mi piace', e pare» 
Del torto, che ricevo, mi verrò a vendicare . ^/7/ir/f « 

Gud, Questi è quel pazzo adunque» che fu del foglio autore?! 

Bain. Dell' error mio cagione . * 

Mar. 9^ fortunato errore! 

Gifd. Spiacemi , che ho" sentito , eh' ei di furor s'accese. 

Bain, I pazzi non si temono qui nel nostro, paese. 
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ATTO QUINTO i3^ 

PensÌAmo a fiver lieti Giacché U sorte amica 
Uniti ha I vostri cuori , ii ciel vi benedica . 
Centomila fiorini sarà la vostra dote ; (a mad. Mar, 
Vi accetto in casa mia per figlio, o per nipote, fa Gud, 
Vedervi in altro stato nella salute io godo ; 
Icco quel, eh* io vi dissi, chiodo discaccia il chiodo. 
Il docile consiglio la mente ha persuasa. 
Ma non credea, che aveste a esercitarlo in casa. 
Basta ne son contento. Il ciel per strade ignote 
il zio rende felice, non men che la nipote; 
£ il vostro cuor se stesso à medicare apprese* 
tólla ragion peir jgaida del medico Olandese. 



ttne della Commedia, 
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t). GIOVANNI TENORIO 
o sia 

IL DISSOLUTO 

COMMEDIA 

DI CINQUE ATTI IN VERSI 

llappresenuu per la prima volta in Yentzln 
iteiraUtanno dell^anno lyStf. 
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PERSONÀGGI. 



Don Giovanni Tsnorio^ caTaìiere napolitano. 

boti Alfonso^ primo litinistró del Re eli CastigUa. 

Il CoMM£NDÀToàx dì IiOJo:.À , castìgUano • 

Donn' Anna » figlia del CohmendAtoes . 

benna Isàbellì , tiapolitadi » in abito Tirile . 

Il daca OttAtiO) nfpote del Re di Castiglia • 

£lisa , paitorelìa cattigUana . 

Ca&ino , pastore castigliano , amante di Elisa. 

Un PAOOio del CoMMaNDATOa-x. 

Serti del Commendato&b , che non parlano . 

Guardie reali di don Alfonso , che non parlano. 



La scena sì rappresenta in Caàtiglia, e in una 
campagna circonTiciaa . 
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ATTO PRIMO 

SC£NA PRIMA 

Appartamenti di don Alfonso. 

D.JìfoMO e D.Anna, 

D.AÌf. Jl iglia, «he con tal nome io tuo cliiamarTif 

Per quel tenero amor, che a foi mi lega, 

Carico più che mai di mertì , e fregj 

Il Tostro genitor torna in Castiglia , 

£ voi aposa sarato in sk bel giorno. 

Il nostro Re, di cui miniatro io sono, 

Ama, ed appressa il padre voatro , e a voi 

Serba eguale la stima, egual l'affetto. 

A parte io son de' sooi disegni, e brama 

La figlia e il genitor mirar felici . 

P«rmì vedere il voatro cuor diviso 

Fra due teneri oggetti, e quinci al padre, 

Quiodi allo sposo compartir gli affetti! 
D.Anna Signor, dal padre mio tenero affetto 

Tatto ingombra il mio cuore , e non appresi 

Ad amare finora altri che lui. 
*^ jllf. Tempo è però che vi sia noto quaU 

Sii r amore di figlia» e qual di sposa. 

Sono fiamme distinte , e ponno entrambe 

Occupare un sol petto . Ad una serve 

I)'a!imento il dovere» e serve all'altrft 

Di fomento il desio. Son ambe oneitO| 

Ambe ton degne d*ua illnstre caore. 
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144 !>• GIOVANNI TENOKIO ^ 

D.Jnna 1)1 questo «moir parlare intesi, e parrai 4 ] 

5* io non mi oppongo al ver, che genio aia 

Quel che lega due cuori in dolce affetto. 

Ad un Tolto che piaccia ^ ad un gentile ^ 

Tratto di cavalier, narrar intesi , 

Che può aentir giovane donna amoro j 

Non appresi però , che aconoscinto 

Forse odioso oggetto aveis« foràa 

Di destar in un sen £amme amorote. 
D.AÌf. A man cosi l'alme Tulgari . In est* 

Noti favella ragion; ma l'alme grandi 

Amano quel che lor destina il cield ; 

I: bello sempre a lor rassembra il nodo^ 

Che può far lor fortuna. 
D. Anna II nodo ■ cni » . 

Signor, son destinata ^ è duuqae tale» 

Che può far mia fortuna? 
D.Alf. E può innalzarvi 

Al grado di sovrana. 
D.Anna ( Ofa me felice 

Se invaghito di me fosse il re nostro ! ) 

Fate che questa all'altre grazie aggiunga; 

Ditemi il mio destin ^ lo sposo mio 

NoQ mi celate. 
D. Alf, AI padre vostro io deggio 

Parlarne pria; t'ci v'acconsente, allora 

Lo svelerò .'Per or saper vi basti 

Ch' è di sangue reale. 
ly. Anna * Un re clemente 

Può innalzar mia bassezza in quella guisfl^ 

Che solleva dal suolo umil vapore 

Provido il sole, e gli dà forza, e luce ^ 

Forerà son di ^r^gj , e di fortuna; 

Mi) due fregj riserbo: onore, e fede* 
D. !4lf Degna vi Scorgo di sublime stato , 

£ felice sari quel che in isposa 

Meritarvi potrà . 
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^ /4nna ( Non ingannarmi 

Lusinga di regnar . ) 

SCENA II. 

Jfn paggio di don Alfonso 9 e detti. 

i3ignoro, ò giunto 

1 genirore di donn'Ann«« e prima 

'*ir6 a'piè del monarca a voi sen fiane. 

Alf. Paasi il Commendatore, e Toi» donn'Anna 

(parte il paggio* 

ratteneteri meco: essere a parte 
To' anch' io del piacer voatro . 
4nna Al padre mio 

velerete lo fposot 

7/ SI , saprallo 

ia cbe da me si parta , e come mai 
[ollecita Ti rese in un istante 

ueiramor, cbe poc'anzi erari ignoto! 

^nna ( Tale ambizione , e non amor mi ha reta . ) 
\ il desio di saper pasaion comaiie . . * 

SCENA in. 

// Commendatore, e detti, 

Alf, V enite» amico » a consolar chi ?*ama. 
m. Dolce la patria rireder, dolcissimo 
V^ederglLiimlciaaoi! (abbracciandosi con don Alf 
Anna Signor, la mano 

'oncedete, che umil baciarri io possa, (al Cemm, 
Figlia , al aeno vi stringo . Oh. come lieto 

ni voi rimiro! Io per natura sono 
padre Tostro , è Ter , ma per affetto 

uest' amico fedel padre vi è pure . 

ignor^ de' siciliani il fiero orgoglio •*. (a don Alf 
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Z>. y#// Lo SO-, fiaccaste » e ad impetrar perdono 

in Castiglia Terranno i promotori 

Dell'audace congiura. Or di riposo 

Uopo averete . Il nòstro re desia» 

Che pensiate soltanto a custodirvi 

Per sicurezza della aaH corolla. 
Coni, Questa è troppa bontà . Mertii assai meno \ 
, Chi servendo al suo re fa ciò che deve . 
D.Alf. Ei V* amò semjpre; ed or a* accresco in lui; 

L* amor , siccome in voi s* accresce il metto 

Ver eternare il nome vostro . Equestre 

Statua erìger vi fece , e irese imiiiune 

1,' àtrio onoralo dell* illustre marnio . 

L* oro voi ricusaste , ed ei di qaesto 

Liberal bou vi £a . Reso vi siete 

Il più glorioso cavaliere ma insieme 

De' beni di fortuna il men felice . 
Com. A che servono Questi ? L* uomo saggio 

Di pòco si contenta . Le ricchezze 
, Son de' mortali il più fatai periglio. 
D.AIf. Finché voi foste solo avrebbe lodo 

Questa vostra virtù ; ma poiché il cielo 

Una figlia vi diede; a lei dovete 

Pensar più che a voi stesso. Egli è ormai tetiipò 

Di darle stato , e cónvenevol dote 

Le si dee , che risponda' al grado vostro . 
'Co'm. Dote che basta è la virtude in lei« 

E ae questa non giova à meritarle 

Convenevole sposo , ella si vaga 

Non è di cangiar $iato , onde invidiar© 
, Possa 1* altrui fortuna . 
b.Anna, ( Ah il genitore 

Figura nel mio sen troppa virtude . )' 
D.Aìf- Commendatore, il re alla figlia vostri 

Pensa con più ragion ; 'sposo le scelse 

Degno di voi, degno di lei. La dote 

ì^aralle èi stesso ) e sol per me ti ehtea^ 
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ATTO PRIMO 147 

Il paterno volere . 
Com. £ il mio sovrano 

' Arbitro del mio cuor. Disporrò ei puoto» 

Come del saogae mio del mio volere . 

Non ricuso il bel dono , anzi mi è caro , 

Perchè a prò'della figlia; amico» io l'amo 

Quanta la vita mia. Donn' Anna , udiste? 

Della regia bontà del signor nostro 

Chi vi par ? Rispondete . 
D. Anna Io non ssprei 

' Al voler del mìo Re mia voglia opporre . 

Lista son di mìa sorte , e lieta incontro 

Il regale favor. 
D. Aìf. Restate adanqne : 

Fra pochi istanti giungerà lo sposo. 
D. Anna Come ? 

Cam. ' Ma chi fia questi ? 

D.Alf. Il dttCft Ottavio. 

D, Anna Ma , uno sposo real ? . . . 
D.Alf. Del Re il nipote 

Vostro sposo sarà . Non vi sorprenda 

La sua grandezza . Il merto vostro assai 

Compensa i suoi ostali . 
^. Anna ( Oh me infelice l 

M' ingannai , son delusa » odioso il daca 

Fu sempre agli^ occhi miei.) 
1>.Alf. Del Re alle stanze 

1 ornar degg' io . Voi disponete il cuore, (a D, Anna, 

Ad amare il consorte. 
D. Anna (Ah che smarrite 

Sodo le mie speranze l ) 
p.Aif. Impallidite? 

Fisiate a terra i Inai? A voi discaro 

For4*è il nome del duca? 
Con. In quel pallerei 

In quel timido ciglio, ecco T usata 

Verecondia del sesso $' il suo piacere 
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Si ITI uU per modestia, e il lieto annonzio', 
Ch* altrui (ora cagion di vano orgoglio , 
Kende il ano cuor per riverenza ornile. 
/>. Alf. Con Toi -aen resti ; il sao desire ti padre 
Potrà spiegar senza rossore . Io spero 
Ch'ella oompreoderà la sna fortuna . 

(al Commendatore ^ e parte ^^ 

S C B N A IV. 

// Commendatore^ e D. Anna» 

Com, P igli*» <(^ cielo la niente e il cuore alsate : 

II ben vien di lassù . Propizia stella 

Destò nel cuor del nostro Re il desiti 

I^ compensar» col sollerar la figlia ^ 

Le fatiche del padre. £i ti destina 

Uno sposo , che può di questo regno 

Esser l'erede, e lo sarà» se il zio 

Seguita ad aborrir di nozze il nome . 
1>. Anna Comprendo il mio destin » ma qaal f«l|«ftt« | 

Lieta già non V incontro . 
Com. Z cbe ti oppo.no 

Alla Tostra letizia? 
D.Anna Ah non io dirlo. 

Com. Aprite il Toslro cuore . 
D. Anr^a Io per lung' usa 

Avvezza sono a dimorar con voi^ 

Né staccarmi saprei dal fii^nco vostro 

Senza un aspro dolore . 
Com. Amata figlia , 

Piacemi il vostro amor. Risento anch'i» 

Nel privarmi di voi staccar dal seno 

Parte di questo cuor • Pure m* è forza * 

Superar il cordoglio , e umil la SlronCe 

Al destino inchinar . 
D. Anna Faccxam noi atessi , 
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Tiin il nottro destiti . Non ò tiranna 

li ciel con n(n, e violentar non tis« 

L' arbitrio de' mortali . 
Com. Egli dispone 

Io tal gaìaa però , che noi dobbiamo 

Ciecamente ubbidire «'cenni suoi. 
D. Anna Ed il ciel aoffriri , che la mia pace 

Abbia a sagri fiear per ano spoeo. 

Che il mio cuore abborriace? 
Com. • E par poc* ana^ ^ . 

Di gradirlo mostraste . A don Alonso ^ 

NoQ ne deste l'assenso 7 
D.Anna Finsi allor» 

Per riverenza , al genitore or parlo 

In pij!i liberi sensi ; al duca Ottario 

Stender la destra naia non acconsente 

Kepognanza del cuor , cV io non intendo • 

£ se il destin ... 
Com. Non più; del dii^a Octavitt 

Sposa saipeto , il prometteste . Io atesso 

Lo promisi per voi . Se il vostro cuore 

^on acconsente al nodo; il padre vostro 

Faravvi acconsentir > se in fiero sdegno 

KoD vi piaccia vedet ì* amor cangiato . (parte , 



s. 



SCENA Y. 

D.Anna Mola . 



'lolta • incanta , cK' io fai ! come si tosto 
A una vana lusinga io prestai fede ! 
Ah mi credea che co'suoi detti Alfonso 
Un talamo real mi proponesse . 
Il duca pu^ regnar? Chi ci «ssicura, 
Clje il re sempre abborrir voglhi le nozze, 
£ che figli non abbia? Ma aia fatto 
Ch« regni il duca; io 1' o4io, • l'odierc^ 
Torno XIX. • 
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Benché sai crino la corona avesse . 
Piacermi non potrà Nascon gii affetti 
Dell'amore» a dell'odio dalle occulte 
Fonti del nostro cuor . Faccia mio padre 
Tutto quello che può.. Faccia il re isteiso^ 
Tutto quello die sa , non fia mai vero 
Che all'odiato imeneo stenda la mano . 



Fine d^lT atto primo , 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Campagna nelle Vicinanze ài Castiglia; 

Carino , ^ed Elisa , 

Car, xLlisa, addio. . ... (in aitò di partirà^ 

£lis. Ferma; Carino ingrato^ 

. Cosi tosto laaciarmi? 

Cor. Il aol rimira 

Come a gran passi Ter roccAso inclina. 

Se più qai tardo giiignerà la notte» 

£ dalie tane i fieri lopi uscendo 

Delle pecore mie scempio faranno. 
£lis. Pia pensi al gregge , che ad E1 isa y ed io 

Totto darei per te. Fin la hiia cerva 

Dimestica, Teà^osa ; e delle Ninfe 

Piacevole diporto; ancor darei 

Per lo dolce piacer di starmi tecò. 
Car. Ci rivedrem fra poco . Assicurato 

Che avrò l'ovile, e dalle poppe il latte 

Premoto avrò delle giumente; Elisa ^ 
^ Ritornerò . , ... 

'^V. Deh Ta cYie brieyé, o caròi 

Sia la taa lontananza ; io non ho pace 

Laagi da te . Nella capanna mia 

Passerem della notte una gran parte 

Fole narrando . Sai V antica ihodre 
^Quanto goda vedermi a te vicina . 
^. Chi di me più felice? Io non itividid 



De* più riccfai pastor fortuna aiìiica. 
Ma dimmi. Elisa mia; codesto affettò 
sempre a me serberai? Mi saìrai fidar 
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EUs. Mi offende il dubbio tuo . Vedresti primn 

Starsi col lupo l'agnellino in pao« j 

Dalle spine fruttar pomi soItì ; 

Volger al monte il loro corso i fiamt , 

Cbe io ti manchi di fé, Tn sei. Carino» 

L'unica del cor itiio pace, e conforto. 

Per te viro e respiro, e Toglio leco 

O Tirer lieta, o terminar miei giorni. ' 
Cor. Oh soavi parole! Oh cari accenti* 

Che il coor m'enipion di gioja! Idolo mio, 

Vo' che fiaiam di sospirar; redrai. 

Se l^atnor di Carino è amor sincero.' (parte* 



È 



SCENA. II. 

Elisa sola. 



tempo ornMi che una costante fiamme 
Nel mio seno s'accenda. Amai finora 
Quasi t>er giuoco» or to' cambiar costume. 
Di Titiro e Montao , d*£rgasto e Silvio» 
Di Licisca e Megacle» e di Fileno, 
E di tant' altri, che mi furo amanti» 
Finsi gradir per vaniti T alletto . 
Carino ha un non èo cbe faor dell' usato ^ 
Che mi penetra il coor. Quel suo modesto 
Soave favellar , quel ciglio umile» 
L'onestà de' costumi, il cuor sincero ^ 
Lo distingue dagli altri» e nel mio seno 
Serbogli il primo luogo. Io l'amo, e voglio 
Questa gloria donare ammorti suoi» 
D'aver reso il cuor mio costante, e fido. 
Ma quai grida son queste? (verso la scena 
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ATTO SKCGUDO ii% 

SCENA UT. 

D. Giovanni e detta . 



A. 



D,Gìov. (di dcntr».} x\h seellerati! 

EUs. Cieli, che mai sarà? 

D.Giov. La viti almeno 

Non mi togliete • (di dentro, 

Elis. Un uom corre ^ e ai lAgoa . 

D.Giov. {fuori. J Oimè infelice! éòlo 

Delle Testi apogliato, e degli arredi, 

Dove m* aggirerò ? 
Elis. Quale aventura , 

Signor, v'accadde? Poaa' io darvi aita? 
D.Giov. £mpio drappel di maatmdieri indegni 

Ali spogliò qaal vedete. I Jervi miei 

S*ioTolàro al periglio; il mio destriero 

M'hanno rapito, e quAatO di preaioso 

Meco afera perdei. 
Eiis, (Misero! quale 

Pietà in aeno mi desta! ) Io lai non sono, 

Sicché posaa recare all' uopo voitro 

Conrenevol sollievo. Una capanna» 

Uo rozzo sajo , affumicato pane , 

Acqua pura del fonte, e podi' erbette 

Offerir?! posa' io . Se ciò ti basta 

L'arbitro voi ne aiete. 
D.Giov. Ab si» mia bella» 

Voi ben potete alleggerir miei mali . 

Noa ricoso l'offerta, e sarò grato ^ 

Più di quel che pensate • 
ElJs. A voi non offro 

Per desio di mercè lo scarso a)uto . 

Pietà in me desta il naturale istinto 

Di giovare agli oppressi, e il tratto vostro, 

Cile fra i disastri il nobil cuor non cela , 

o a 
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Tntto m* impegna ad offerirti quanto 
Dalla mia povertà mi $U concesso. 

D.Giov. (Atta mi sembra a compensar coltri, 
Ogni perdita mia . La sua bellezza 
Val più di quanto i niasnadier m'han tolto.) 

Elis. Che parlate fra ▼«{ ? Sdegnate foFM 

I miei poreri donit 

D.Giov. Ali Ito, gii apprezzo 

Quanto la stessa vita . Un maggior bene 

.. Anzi spero da voi . 

•^^**« S'A in mio potere^ 

Negar non lo saprò. 

^» Giov, Del Tosirò cuore 

II prezioso dono. 

£lis, E cbc fareste 

Del mio povero cuor? 
D. Gìov, , Vorrei riporlo , 

Cara , nel sètto tiitò. 
Elis* Mal si conviene 

Ad ah nobile sen rustico cuore. 
t>. Gioò. V oltraggio dalla sorte assai compensa . 

Il Vostro di beltà ricco tesoro . 

Al prinio baleiiar de' vostri sguardi 

io ferito rimasi^ e tanto strazio 

Non becere di me qae* masnadieri , 

Quanto voi ne faceste del cnor mio. 
Élis. (Se Creder gli potessi !)Ib cotal guisa 

Sogliono favellar tutti coloro, 

Ch' bau desìo d'ingannar semplice donna . 

Nerina di Nlcsndro , £lia d* Ergaato , 

Ambe restar da citradini amanti « 

Meschinelle ingannate \ al lOro asempio - 

Cauta mi resi. 
£>. Giov, ( E pur dorria cadere . ) 

Tutti non ban Io stesso cuor nel petto ; 

E il periglio fatai testé incontrato 

Non può farmi mantix} La pietà vostra. 
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, Non tnen clie la beltà nii rès« amante . 

f//f. (Sorte non liii tradir .) Signor, se aveste 
Amor per me . . . (Che fo ? del mio Carino 
Scorderonrimi si tòsto ^) 

D. Giov, A voi pfomctiò 

Un' eterita costanza . , 
f/w. Impunemente 

Maiichereste di fede a on' infelice, 
^ Giov, Non ia tradir chi ha liobil sangue ili Seno < 
£IU. Siete 701 cavaliero? 
^' Giov. Io nacqui tale ^ 

È tal morrò . 
^lii. boTe la culla areste? 

^ Giov. Di Fartenope in seno . 
£iù, i rostri pani 

Dori or sonò tivolti? 
^ Giov. In Ter Castlglia . 

■^iìs. Per qual cagione? 
i^.Giov. Per chinarmi ài trono 

I>el rostro Re, clie alla Castiglia impera. 
£à\ Il nome vostro? 
^Oiov. lì nome mio non celo; 

Don Giovanni Tenorio . 
^à's. Ah don Giovanni ! 

D.Gioi^, Sospirate? Perchè? 
^'«. Sa il ciel, se avete 

Con voi tutto portato il vostro cuore . 
^■Giov. Tutto meco sinora ebbi il cuor mio, 

Ora non più , che fu da voi rapito . 
£/ù. ( Vorrei far mia fortuna . Il mio Carino 

Mi sta nel cuor.) 
^' Giov. Siate pietosa , o bella . 

lo trarrò V vi dal bosco. In nobil tetto 

Posso guidarvi a comandare altrui 2 

le rozze lane cangerete in oro ; 

£ di gemme fornita, ogni piacere 

Sarà in vostra balia. 
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Elìs. Se noo temessi 

Di rimaner delusa... 
D,Gìop. io non saprei 

Come meglio accertarvi ; ecco la mano . 
Mlls. Fra noi s' usa giurare , e son gli Dei 

MaHeTadori della fé. 
D. Gioy. (Si giuri 

Per posseder questa beila noTellaO 

Giuro al Nume che al eielo , e al inondo impera : 

Voi sarete mia sposa « 
Mlìs. £ se mancate? 

£). Giov. Cada un fulmin dal cielo , e T alm« infida 

Precipiti agli abissi . 
Mlis. ( Il caso mio 

Compatisci, Carino*) Ab sa tì credo 

Ecco la destra mia . 
D,Giov. Pestra gentile, 

Cbe mi penetra il cuore . ( Amor pietose 

Quanto ti <^ggio ma.i , se fra le selve 

Una preda si bella a me concedi!) 
fElis. Che pensate fra toi? 
Z>. Giov. , , Yo* meditando* 

Le mie felicità . 
Elis. Se un coor fedele 

Potrà farvi felice , in me l' avrete ; , 
jP. Giov. Bastami la tua ie ; questa sol brarno 

Mi serbi idolo mio. 
Ulit. Quanto m* è caro 

Del mio sposo adorato il primo cenno ! 
D,Giov, Deh non tardiamo più; lieta vivrai. (pariti 
Elis. Consolati, Carin s' io ti tradisco ; 

Che tu il primo non sei* Ama la donna 

Più dell' amante s«o la sua fortuna . (pt^rU 



afeedby Google 



ittO SECONDO i5^ 

SCENA IV. 

Donna Isabella in abito da uomo difendendosi da 
varj masnadieri , poi il duca Ottavio . 

D.hab. jcVita* o ciel! 

Ottav. Contro d' uo ixAù, indegni 7 

Qtial furor » qiul TÌltade ? 

{ i masnadieri entrano incalzati dal duca Ottavio . 
D,Isah. Amico» io deggio 

Tatto al Tesero Yalor. 
Ottav. Gli «mp|, chi sono» 

Che della vita ti ban tenuto in forse? 
DJsab. Maanadiert aon quelli. A chi gli arredi 

Tolgono, a chi la vita. Il mio destriero 

Gii mi levaro \ ah perché mai distrutta 

L'empia torba non vien dall'armi regie? 

Cod presso Castiglia il re la lofi're ? 
Otta». Loco spesso cangiar sogliooo i vili ; 

Ma gli raggi ongerà , 
D.Isah, Deh fate almeno, 

Che sappia ■ chi delia mia Tita io deggio 

L'opportuno riparo. 
Ottav, Il duca Ottavio 

Son io del re nipote . £ voi chi siete ? 
D.hab Al mio liberaior sveLir ni' ò forai 

Tatti gli arcani miei . Mentito sento 

Coprono queste spoglie. D'Altomonte 

Isabella aon io } Crassi il natale 

Di Partenope in seno jn nobii culla . 
Ottav. Perchè 11 %e»no mentir ? Quale arTe&tura 

Alla patria vi toglie? £ perchè sola 

In si tenera etade errando andate? 
D.hab. Oh Numi, qua! crudel domanda! Pur* 

Tatto a Toi narrerò » lutto sperand* 

ImpegQjrfi « prò mÌA 
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Ottav, Mia fé, mia posft^ 

Mìei consigli , e me stesso offro in ajuto 

. D* ogni rostro disegno • 

D*Isah. io son tradita , 

£ il traditor, che nell'onor mi offese, 
Ver Castiglia drizzò Torme fagaci» 
Rinvenirlo desio* 

Ottav, Ma chi è V ingrato ? 

D,lsah. Don Giovanni Tenorio, unico germe 
!>' una illuatr^ famiglia, anch' egli nato 
Sotto il barbaro ciel , che mi die yita. 
Destinato mi fu l'empio io consorte, 
£ alla bella stagiona che i prati infiora » 
Unir dorea le nostre destre amore . 
Troppo io r amava , • mi parea che menò 
Corrisposta non fossi t ogni momento 
Era eterno al tnio cuor. Freniea l'amante 
Della tardanza, é quante rolte ingrato 
L'innocente amor nìio scherni giurando 
Ardere per me solai Oh* quante volte 
Nel dirmi addio ci si parti piangendo! 
Felice io mi credea; ma il traditore. 
Senza mia colpa , ed> io' norelli affetti , 
Che tardi io seppia a danno mio perduto 
Furtivo ini lasciò, seco poi'taitdò . . 
Le sue, le mie promesse, il mio dolore. 
La mia speme, il mio coti la mia tendettà; 
Deh voi signor d'una tradita amante 
Se sentire pietà , là giusta causa 
Proteggete, vi prego. Al Re cleméhla 
Sia palese il mio caio, e it traditore 
Se giunge in suo poter paghi il ano fallo : 

Ott, Donna Isabella, il caso vostro ahiaro - 
Compatisco ^ e contpiahgo . O don .Giovanni 
Fia vostro sposo; o colla ifiorte , il - giuro ^ 

,. Risarcire dovrà gli oltraggi vostri; 
Ì>, hàb. Voi delle mie aveatoro ^br gran j^àtté 
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Mi toglieU dal aeno. 
^ù ( Un si bel Tolto 

Non meriuva un infedele amante.) 

Sopra del mio, deatrier salir potrete . 

Altro per me ne serba il mio scudiero 

Fochi passi lontano . Andiam , vicina 

È la regal città . 
P' Lab. Sia grato il cielo 

A voi per me . Soccorrer gì' infelici » 

È tal fircùf che V uom pareggia ai r<Iumi . (partono^ 



G 



SCENA y. 

Carino fola • 



razie al ciel son partiti . Io non vorrei 
Incontrarmi giammai con simll gente . 
CUttdini ? Alla larga . Hanno cotanta 
Orgogliosa saperbia, che lor sembra 
Il misero villan selvaggia fiera . 
Noi lor prestiam col sudor nostro il pane; 
Dalle nostre fatiche han quanto forma 
Le lor ricchezae , e poi ci trattan peggio 
Da' cavalli, e de' cani. Han per proverbio 
Che il villano è indiscreto. Oh si, che dessi 
Discretissimi sono I II villan roba , 
Sogliono dire. £ il cittadin non ruba 
Molto peggio di nei ? . . . Ma qui non veggo 
Presso 1' usato fonte il mio bel sole . 
£lisa, dove sei, dove ti celli 
Nascosta si sarà per isfuggire 
De' cittadini l'odioso aspetto. 
Vieni , non tormentarmi . Ab ah farbetta ! 
Tu se' dietro quel faggio . Io t'ho scoperu . . 
11 desio m' ingannò . Bianco agnellino 
Elisa mi pareva . Al colle forse 
Andò per coglier de' selvaggi frutti. 
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Al «olle indrò . . . Ma già sen viene . £Hs% 

Corri... Cbe miro? Un pastorello ha seco? 

No che Doo è un pastore. Ai voczi panni 

Kassembra tal ; ma i finti crini ornati , 

Il bianco rollo, il camminare altero ^ 

Sono di cittadin sicuri segni. 

Stelle, che mai sarà? Tradisce Elite 

Cosi tosto la fé? Qui mi riCiro. 

Non veduta, vedrò . {si ritira *^ 

s c £ N A y I. 

D. Giovanili in abito rustico^ Elisa e CarinQ. 
in disparte . 

D, Giov, L^ infa corteie 9 

Son grato al fostro emor. 
Elìs, Perchè non darmi 

Il bei nome dì sposa ? 
Car. ( Aim'è \ cbe sento? ) 

D. Giov. Tale ancor non mi siete. 
Elis. £ che Ti rette 

Il nodo a stabilir? 
D. Giov. Ciò che conviene 

Al grado mio , le cerimonie usate , 

Il rito, e tutte le nuziali pompe. 
Elis» Andiam dunque a compir cotesti riti. / 
Car. (Oh scellerata!) 
D. Giov. SI , ma non conviene 

Ch'ora meco vengbiate. Io deggio prime 

Tutto dispor. Fra pochi giorni, o cara, 

Vi attendo alla città . 
Elis. Come! ingannarmi 

Pretendete voi forse ? 
D.Giov. Il van timore 

Discacciate dsl seno. Io non potrei 

esservi disleale quando il volessi: 
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Giarat , Uitto vi busti. 
ilis. ' £ i numi stttsk 

Vi puniran» se me tradir pensate. 
Car, (Te punirao, che traditrice or sei. ) 
D.Gìov. ( AlIettarU conrten per non soffrirà 

Il nojoso clamor di sue querele.) 

C«ra, ti lascio il cuor. Col pianto agli occhi 

Mi divido da te; m» porto meco 

tlell'amor tuo, della mia fede il pegno. 

Elisa f addio . 
"Bìis. Fosso sperarvi , o caro, 

Nell'amarroi costante? 
D.Gìov, Un'altra volta 

Giarerò , se il bramate. 
^ìis. Ite felice» 

Anch'io TÌ teguìfò • 
D Giov. Ma non sì tosto, 

Sicché altrui ae n'avvegga. ( In vano speri 

Rivedernii mai più.) Mìa cara, addio. (parte, 

SCENA VII. 

Elita e CarinfO, 

Car. ( Vecchi mìei, che redeate ! Ah, che far deggio!) 
Mlìs, E se poi m'ingannasse? Al suo Carino 

Tornerà questo cuore; ad ogni evento 

Yo'd'un amante assicurarmi almeno. (da t^ , 

Car. (Oh nera infedeltà! Voglio l'infida 

Rimproverar: vo'abbandonar l'indegna.) ' 

^lìs. (È cavalier, non mentirà.) 
Car, Si tarda 

Kitornare ti veggio? 
llis. Odi, Carino: ' 

la candida eervetta a me sì cara 

Belar intesi; a lei corsi tremante... 

Qualche mal dubitai non le avveniste. 
Tomo XIX, p 
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^ar. Dimmi; ttato sarebbe un daiqo forse |^ 

Che ti aresse belando a se in?itato? 
Elh, Damma quivi non giunse . 
Car, Eppur mi pary^ 

Tecò Tedere nn animai, che cerva 

Certamente non era . 
Elif, Eh t'ingannasti . 

Car, No no, non m'ingannai» era animala 

Come Siam noi. 
JElis. Un uom vorrai tu dire? 

Car. Appunto. 
£l£s. Or mi sovviene • Era il famiglio. 

Di Coridon, che di Nerina è il damo; 

Quel zotico pastor, che dì sovente 

Altrui piacer con aciocchi detti . ' 

Car. Intendo } 

£ tu piacere più d'ogni altra avesti. 
JElis, Rider certo mi fé. 
Car, Chi sa, che piangere 

Forse un Ò\ non ti faccia? n 

Elis. £ perchè mai? 

Car, Basta . •• Come si chiama ? 
£lis. Oh, che mi ehicdif 

Non conosci Fagoro? 
Car,. lo non lo vidi 

Mai vezzoso cosi* mai cosi altero . 
£lis. ( Ahi , comincio a temer d' esser scoperta. ) 
Car, Ma che mai ti promise, e che ginrotti 

Di far per te ? 
£lis. Promise alla mia cerva 

Kitovar un compagno. 
Car, ( Affé la cerva 

Il compagno trovò . ) Ma par di sposa 

Parvemi udir il nome . 
Elis, Ebben» la sposa . 

Sari allor la mia cerva. 
Car, A dir Tintesi, 
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. Che tu sposa tarai . 

£lìs. Questo ancor disse » 

Soglinn tutte le ninfe all'uomo stolto 
Esibirsi io ispose , ed ei sei crede • 
Car. Passato è alla città? 
Elìs. Sij di Nerinà 

Andò a vendere i fiori. 
Car. £ seco il caora 

D' Elisa si portò . 
Elis, Come? 

Car. T' accheta . 

Tutto so, tutto intesi. Empia « mendace 9 

A me invano ti celi . 
£lis. Àimè , Carino 

Meco parla cosi ? 
Car, Farla in tal guisa 

Il tradito Carino alla spergiura . 

Dimmi , crndel , non ti sorvenne allora 

Di quella fé , che a me giurasti ? In/>rata 

Non sapesti un sol giorno esser costante? 
£lrs. Odjmi . . . Non ^tensar . . . 
Cor. 

Udir le voci tue . So clie torresti 

Con lusinghe mendaci un nuovo inganno 

Tesser alla mia fede. Ah ^ s'io porgessi 

Nuovamente V oreccìiio a tai menzogne 

D'esser allor meriterei tradito . 
£lzs, (Più nasconder non posso il fallo mio.) 

Ah Carino, mia vita, è ver pur troppo; 

Lusingarmi volea quel che vedesti 

Ardito caValieJr . Pietà mi mosse 

Verso di lui> che dai Ikdròn spogliato 
Chiedea soccorso ; indi la destra in premiò 
Di mia pietade il cavaliér m' offerse ; 
£ con Tezzi, ìusinghe, e con milTarti 
D'accorto cittadin, qu^si m'indusse 
A seco Vaneggiar; xàé mi sovvenite 
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Di te, Carino mio, costante, e fido 

Questo cuor ti serbai . 
Car, Oh me infelice 

So tue parole non «Tessi udite! 

Ti lascio, t' abbandono f e maledico 

Il di , che ti conobbi . 
Elis, Ah no, t' arrestai • 

Misera mei Non tni lasciar, mio caro; 

Non ti sovvieo di que' soavi giorni . 

Che a vicenda fra noi?... 
Cor, SI, men soTTÌettè 

Per mia pena maggior. Quanto ti amaì| 

Giuro, ti aborrirò. ' 
ÌSìis* Mira prostrata 

La tua povera Elisa «'piedi tuoi. 

Chiedo perdo» dell' innocente errore ; 

Caro , pieti . - ' 
. Car. . Non la sperar giammai . 

Ètis. Se tu s)BÌ.U mia vita, «h non posi'iò 

Viver senaa di "te. . 
Car. Nulla mi càio 

Del viter tuo. 
jEUs. Saprò morirti ai piedi. 

I^ar, Mirerò con piacer la morte tua . 
Elis. ( Provisi rodio suo. ) Con questo dardo ^ 

Mira , mi passo il seti . . 
Car. (sema mirarla*) Su via, ferisci; 

Passa r indegno cuor. Lava la maccbia. 

Che facesti a mia fede, e all'amor mio . 
Éli^ Non pavento la morie. Ìl sol tuo sdegnò 

Mi fa tremar; deh non voler ch'io muora 

Senz'almeno mirarmi. Il guardo volgi 

Una volta pietoso , è poi m* uccido* 
Var. Ciò da me non sperare . 
Elis. Ab disumana 

Un si lieve conforto ancor mi nieghi? 

Non ti muove a pietade il pianto mio? 
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È par picciolo il don cho ti domando ; 

Guardami una sol volta, e poi mi sveno. 
Var. (M'intenerisce.) Mirerotti , ingrata, 

Che pretendi perciò? (Vista fatale!) 

Non mi muovi a pielade , (Ah non resisto.) 
Ells. ( A cedere comincia . ) Oh Dei , non posso 

Reggermi più; l'atroce aspro dolore 

Toglie al f»rro l'ufizio^^io cado, io moro. 

(fin^e svenire. 
Car. Elisa, o numi] Che sarà ? Sei morta? 

No, che morta non è. Dal tìcìo fonte 

Corro Tacque a raccorre, «gli svenuti 

SogUen Tacque giovar apruzsatt in volto. (parte» 

SCENA Vili. 

Elisa , poi Carino , che torna portando un vaso 
con acqua, 

Blis. Il credulo ò caduto . Oh quanto giova 

Saper finger a tempo 1 È Tarme questa • 

Più felice del aesso . Ecco ritorna , '^ 

Seguasi a aimular. (torna nella positura di prima. 
Cor. Numi del cielo. 

«occorretela voi . S'ella perisce, (lu bagna. 

Misero, che farò? Mosse ha le labbra: 

Farmi, ch'ella rinvenga. Idolo mio. 

Mira, che il tuo pastor l'ama, e soccorre. 
£iis. Barbaro mi vuoi morta, e poi l'opponi 

Quand'io voglio morir? 
Cor. No, mìo tesoro , 

Morta non ti vogl' io . 
ìlù. Ma se mi credi 

Incostante, infedcl, la vita ho a sdegno. 
Car. E eostante, e fedel, caor mio, li credo, 
fMs. Mi deridi crudele ? 
Car. Ah no, mi pento 

P a 
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Dalla mia crudeltà. 
EUs, be' tuoi sospetti 

Mi (tarlerai mai p.iù? 
Car, No^ mio tesoro. 

Elis, Mi sarai ta fedel ? 
Cari Sino alla morte. 

Ma nóh percliamo inutilmente , o cara , 

1 pteziosi momenti . Andiam , le destre 

Unisca amor; la genitrice accorda... 
Elii, Andiamo si , che te seguir sol t)ramo . 
Car. Grazie ^ numi del cielo , tio racquistatà 

La smarrita mia pace, il più Felice 

Degi' amanti ton id . f parte > 

Èlis* Miser Carino, 

Li Torrebber cosi le scaltre dotioé. 



Fiat dell* atta seconde t 
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SCÈNA PRÌiVlA. 

Cortile negli appartanienti di don Alfonso . 

Don Alfonso , Z). Anna « 

t).Aìf. State lieta , donn*Anna; il rostro sposò 
Giunto è in Castiglia , e q[ui T attèndo in brete. 

D.Anna Signor, talvolta il nostro cu0t presago 
È co' palpiti saoi di ane sventure: 
Del duca il nome nel mio aen non pnote 
Dettar letizia, anzi in udirlo io provo 

. Un incognita pena • , , , 

D.Alf, Èli nel mirarlo 

(Cangerete peiisier. Non ben s'intendo 
li lidguaggio del cuor ; sembra tal* ora i 
Ch'ei predìcii sventare, ed ai temuti 
Palpiti non intesi il ben succede . 

D.Anhd Lasciate pria, che come ^ucà il Tegga i 
Anzi che accorlo come àpoiOé 

D.Alf. Éi Tiene. 

Non gli siate scortese. Abbian coteiCA 
Frova da voi d' ubbidienza almeno 
L'amico, il padre» il re. 

Scena it. 

ti duéa Ottavio ^ donna Isaiella Aa Uomo e ietti , 

Otta^, L^ignore un cenno 

Del monatcA clemente a voi mi guida. 

J^'Alf» Ecco il regio voler. Questa è donn'Anna, 
Cile in isposa vi elesse • 
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OttaiT. (Aimè! Che sento* 

Donna sposarf per cui d'amore in vece 

Avversione ha U cuor?) 
D.Anna { Lieto non parnìi . ) (da it. 

D,Aìf. Appressatevi duca, e il labbro vostro 

Dei vostro amor la vaga spòsa accerti . 
Ottaif. Donn' Anna , il mio signor di me dispose ^ 

Venero il cenno» « la noia destra io v'offro. 
D.Anna Signor , non deggio ricusar quel nodo, 

€ui la reale autorità prescrive. 
D. Ai/\ Signor, più caldi gli amorosi accenti 

Sperai udir d'una donzella in faccia. fa/ clucà. 

Ottav. In più ieneri sensi io taon saprei 

Scioglier la lingua al dolce amor non usa . 
D* Anna Vi dispenso, signor, da quello sforzo 

Che costarvi potria soverchia pena. 
D,Aìf\ Duca, chi è il cavalier, che cdn voi miro? 
Otttw- Questi, o signor... Ma tal arcano io deggio 

Svelarvi in lui, che a segretezza impegna ) 

Con voi sol, me presente, ei parlar brama. 
D.Anna Signor, vuole il dover, cb' io m'allontani j | 

Lo farò, se v'aggrada. (a don AiJontOt 

D» Alf. Ile , mi avrete 

,A momenti co4i voi. 
D. Anna ( Donna a nie sembi'a . 

Giusta euriosità sentir mi sprona.) ( si ritira soUaa\^ 
to per non essere ,^ ascoltando , osservata » 
Ottav. Sotto spoglie virili a voi presento 

Donna, signore, per natali illustre , 

Da un cavaliero nell'amore offesa. 

In Castiglia Jo cerca, e a' ei v'é colto, 

Contro il vile offeosor giustizia chiede . 
D.Isah. Signor, donna Isabella unico germe 

De' duchi d'Altomonta a voi s'inchina, 

E il favor vostro in suo soccorso implora* 
D.AIf. Tutto farò per voi; ma chi è l'audace 

Caralier che vi oiTese , e vi abbandona? 
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D.lsah. Don GioTanni Tenorio . 
D.Aìf. è « ma ben noto; 

Molto d«gli avi suoi parlò la faaia. 
D.lsab. Di lui non narrerà che il tristo ftaganno* 

La fuga vile» e'I mio tradito amore. 
Otlav. Della dama il dolor merta piatade. 
D.Alf. Se qaÌTi giugno il cavalier , giaatisia 

Dal re v'impetrerò. 
D.Annà. No, don Alfonso, 

Fede non date alle menzogoa altrui. 

Quella donna aari del duca Oitarit) 

TJo amante eelita . Averla seco 

Senza il re provocar meglio non puote. 

Che con sì vago, ed opportuno ingaìino. 

Prevenuto il suo Cuor conobbi allora, 

Che appena mi guardò; che tardo, e i foraa 

Disse dffrirml la destra . A tempo il cielo 

Scopre gì' inganni suoi. Non voglio il duca 

A un nodo violentar, ch'egli aborrisce; 

Ami pure a sua toglia: io gliel concedo, 
fc. >f/f. Troppo presto, donn'Anna, è\ van sospetto 

Vi abbandonate . Era miglior consiglio 

Rispettar il faio cenno . 
Ottav. (L'ire soe 

Non son figlie d* amor . ) (da *t » 

D Isab. , A lOrtOf amica , 

Voi di me sospettate . Il duca vostro 

Oggi solo vid'io. Pietà io mosse 

A prestarmi soccorso, e oon amore; 

Lo giuro al ciel . 
D.Anna Si, crederollo a voi, 

, Che degli inganni suoi complice siete. 

Non si scolpa l' amante , é non si cura 

Il sospetto sgombrar dal seno mio. 
, £ qual prova maggiore aspettar deggio 

Bella sua indifferenza , Anzi dell'odio. 

Onde il mio cnor , ondo il mio tolto aborre ì 
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Grazi*, o nomi del ciel, scopersi il yero. 
Parto per non mirarlo v ( A tempo ^o colsi 
L'opportuno |>ret%sto all'odio mio.) , (parte 

SCENA III. 

bon Alfonto » il duca Ottavio 'e donna Isabella . 

D.Alf. JL/aca» irata è dohn'Anna. A voi a^ aspetta 

Disingannarla , e renderla placata . 
Ottav. Come ciò far potrei? Non fidi mai 

Femmina più leggiel'a, e men prudente. 
D.Alf, I>'un forte amor la gelosia è compagna. 
Ottav, Di si teiiero amor poca son pago. 

Priegòvi^ se di the punto Vi bàie, 

Non mi astringhiacè ad nn tal nodo. 
D: Aìf. Un nodo 

^ Stabilito dal rc scioir non si deve': 

Donn^Ànna è Tostx» sposa , al padre suo 

Ho impegnata per voi la vostra fede . 
Ottav, Ma se il cuor non consente... 
D,Alf, il ciioìf taiiimeiii 

Non il vano desio^ ma il saO dovere. (parte 

SCÈNA IV. 
// duta Ottavio è donha hahelta. 

D.tsah. JL/oca^ oli quatato mi dnol del doloif rostro 

Io son cagion che voi penate ; io sono 

L'innoòenté fcagiott de' vostri sdegni . 
Ottav. Donna Isabella, io più de* vostri casi, 

Che de' miei prendo cura. Altro non bramò 

Che rinvenir chi v'oltraggiò. Col brando 

Saprò sfidarlo, e s'egli cade estìnto', 

A voi non mancherà forsi lo sposo i ^ parìe 
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SCENA Y. 

Donna Isabella^ poi don Giovanni* 

\Uf,lsah, Y olesse il ciel che senza «co^roo, o mactbia 
Dell' onor mio cangiar potessi affetto. 
Forse il duca saria, la degna fiamma 
Del mio tenero, cuor . Stelle, che miro ! 
£cco il in.io tradì tor . Si lo. ra?TÌso • 

Lo presentano 1 numi agli occhA miei • 

Mi trema il cuor. Che far non *o • Consiglio 

Prenderò dall' amore, e dallo sdegno . (H ritira. 

D.Qiov. Ovunque giri cnrioso il guardo 

Splender ^egg' io la maestade Ibera ! 

Ma ancor non s'appresenta agli occhi miei 

Rara beltade a incatenarmi il cuore. 

Le catene d' amore io prendo a giuoco f 

Poiché costanza nell' amar non aerbo • 

Amo sol quanto, il gio vanii desio 

Secondar mi compia.ce » e solo appresso 

Quella beltà» che possedere io spero. 

Piacquemi un di donna Isabella , e quasi 

Mi sedusse ad amarla, oltre il costume ; 

Ma credendo l' incauu a' miei sospiri. 

Sol di mia libertà mi resi amante . 

Cosi la pastorella « ed altre cento. 

Lusingate da me . . . Ma qual oggetto 

Si presenta a' miei lumi? O eh' i». craTcggo, 

che donna Isabella in Tiril spoglia 

Importuna mi segue . Ah si, eh' ò dessa 

Qaesi' incontro ai sfugga, (in atto di partire . 

^.Isah, Cavaliere 9 

Non isdegnate trattenere il passo :. 
PaTellarvi dcgg' io • 

KGìov. Qualunque siate 

Incognito a' miei lumi , ad altro tempo 
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Serbatemi Vonor de'TOftri cenni: 
Trattenermi non posso . 

D. tsah. A.h don GipTanni ! 

Cosi l'fffigie roki come dal cuore 
DìiUa memoria cancelUta avete?. 
Non ravvisate in me queH' infelice, 
Che ingannata da voi , da voi tradita 
Spoglie cambiò per inseguirvi ? Ingrato !• 
Non conoscermi sfingi ? 

D óiov. In virtl spoglia 

Dunque femminn siete? £d io fui quegli » 
Cli.e V* ingannò , che vi tradì , che fede 
Vi promise, e niancò? Non mi sovviene. 

D.Isab. Non vi sovvien donna Isabella? il crado, 
Fiero dolorale lagrime, i sospiri, 
Le vigilie, i disagj , il gran viaggio, 
Avei: poiriano il volto mio cangiato, 
Ma un nome tal dot ria destarvi in seno 
Il rimorso, iV rossor ; dovreste ingrato, 
Scuotervi dal letargo , e i giaramenti 
Rammentar che facènte al cielo, ai numi. 

'D,Giov E pur di ciò non mi sovviene ancora,. 

D.Isab, Perfido, voi la fé' non mi giuraste, 
Ii^on mi giuraste amor? 

D. Giov. So , che il mio caor« 

Non s'impegnò di serbar fede a donna. 

D.Isab. Ab l'intendo. Dir vuoi mendace, infido^ 
Che se tua sposa m* appellasti un giorno » 

10 dicesti col labbro, -« non col cuore; , 
Che fingesti d'amarmi , e clr* rapita 

Dall' incauto amor mio soverchia fede. 
Ór mi deridi, e il mio dolor schernisci. 
Sogno non è la fede mia tradita , 
Sogno non è mio vilipeso amore. 
In' vano traditor finger procuri 

11 mio volto , il mio nome , i nostri ardore 
Non rammentar . Empio , t' ascondi ii^ Tano » 
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Ti conosco pur troppo ; • se . riooii 

Render gia«Usia tA ■mio' iradito «moro » 

Mirò col sangue tuo readetca almeno. 

Sa ria, quel ferro impugna. O to' la iiu 

Ferdare teco ^ o risarcir miei dauni . 
*^ GioiK Non aoglio, amico, a <nantacat(i , a fiitaai 

Praftar orecchio. L'impugnar la spada 

Coarro di toì aaria tìUì .- 
D.Isab, Se insana. 

Se menteeatlu io ai*» noi lo redremo 

Al paragon dell' arali . O qaal tuo ferro 

Impugna tosto; o ti trafiggo in erme» 
\D.GÌ0P, (Qii^ risolfo, che fo ? > 
"istb Se . cuore arasti 

D'abbandonarmi, sarai meno ardito 

Nel darmi morte? Ma che dhruiì morta Y 

Tu mori/ai, feHoae. 
^ Qiov. (Eh pera ermii 

Qaesta importuna turbjtrice odiosa 

l>eUa mia pace.) Ecco, la spada impugno: 

Voi del rostro morir l'ora affrettate. 
^Jiob, OarA forte ai mio braocio il giusto cielo. 

(4Ì èaUono, 
$ C E N ▲ VI. 

• // Commendatore e detti. 

Con. VJ arai IOTI, fermate... Oh ciel, che miro? 

Qui don Giofanni? Amico, e quando, e come 

In Castiglia gi ugnaste ? E perchè mai 

Cimentar fi col ferro? 
^'Giov. Oh saggio, oh degno 

Coramendator, di questo regno onore ^ 

PeiViettete, che imprima un umil bacio 

Stt qaetla dostra generosa inritts* 
Coia. Noi conse«tirò mai. 
A Isab, ( Qua! . importuna 

Tomo XIX. q 
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Remora al mio furor ! ) . 
Com. ' Mft Toi «i poo# 

Fate conto di ine? Giadto in CactiglU 

A caso ho 4* «aperto ? £ non degaaM ' 

Ospite divenir d' uinite albergo? 
D. Giov Pochi momeott ton eh' io poti il pÌ0d« 

Nella regia città . 
Com, Qui giunto appena 

V* esponete a' cimenti! 
D, Isab. Omai fOTerehio 

Kispettai^ caraliero, il rostro aspetto. 

Non iinpedi'e il proseguir la pagna . ì ql C^^\ 

Com Sospendete per poco H vo«4ro sdegno • 

Piacciavi almanf che la cagione io sappia 

Dt'll* ire vostre . "" 

D, Isab. A Toi saper non giova 

Ciò che al mio labbro pubblicar non lio«. 

Don Giovanni rai offese, ed io col ferro 

Chiedo ragion del ricevuto oltraggio. 
D Gioy, SCrano CASO udirete . Agli occhi mia^ 

Sconosciuto è quel volto. £i vuol TandeCCt 

Né so di che. Uomo talor si dioe^ 

£ ^i 4oona talora "ostenta il sesso . 

Nulla promisi, e mancator m'appella. 
D Ixab, 81, che sei mancatore... 

D Giov Ah piVi non teffro... 

Com. Un m ornato vi chiedo: se sia vero (a D.isabmUt^. 

Che v'abbia offeso don Gtovaaoi , io atesip 

Giustizia a voi farò. Tradir non soglio 

La ragione» il devcr per l'amiitade • 

Svelate in che mancò . 
D Jsab. ^ L'oftasa è tale» 

Che celarla conviene al mio decoro. 
Com Pubblijca non sarà quand' io la sappia. 
D.lsab Ma che voi la aappiate io non Con<f^|f(« 
Com Diffidate di me? 
V,Giov, Kofl ia prodarre 
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bello <é«g«o ragion . Prifo di. toaio 
Lo trasporta jl furor. 
Tom. Deh non rogliaC* 

CimenturTi con tal , die non conosce 
Né ragion, né dofere. A un mentecatto 
Volete voi prestar orecchio ì £ quale 
Fama sperate conseguirne al fine ? 
Se vinto rimarrete, avrete il danno; 
Se vincitor, dir v'udirete in faccia. 
Che lieve cosa è vincere nno stolto. 
2) Isab. Stolto non sono» e Tendicarmi intendo é 
Com. lo del re mio signor v'impongo in nome 
Desister dalla pugna . Il regio sdegno 
Intimo a voi se d'ubbidir sdegnate. 
D.httb, Venero il regio nome^ ad un tal cenno 
Depongo il ferro^ e l'ira mia sospendo. 
Tempo .Terrà che il traditore indegno 
bagheri col suo sangue i torti miai. (parte* 

À C £ N A VII. 

Il Commendatore ^ don Giovanni t poi don Alfonso^ 
il duca Ottavio, e guardie, 

Com ^ì fi| tempo terrà. M»» don Giovanni | 

Non to' tardar di presentarvi ai piedi 

Del mio signor; venite meco; io spero 

Grato rendermi a lui per si bel dono • 
D.Giov, Dalla vostra bontà sperar non polio « 

Che benefici effetti. 
Com. Io mi rammento 

Di quanto il vostro genitore illustre 

Fece no tempo .per me. .Qaaoio ha perduto 

L'Italie in lui! Della sua spada ancora 
Si rammenuno i Mori ... A noi seo viene 
Don Alfonso del re ministro» e amico. 
D.Giotf, Lo conosco pef fama, uii cavalierp 

Digitized by VjOOQIC 



\7€ D. CIOYAKNI TENOKtO 

Egli è, cfae «HMire*- exfae temer ti è fati*» 

D Alf. Comipendator » per ogjp fi dispensa 

Il re dai primi ricpettosi uffiej. 
Com, Un nuovo effetto della sua clemensa. 

Amico , e voi un ceTalièr presento 

Degno del vostro, e del reale amore: . 

Don Giovanni Tenorio egli a'appella; 

In Partenope nacque • . . 
D, Alf, Il noàie ìUuttre 

Rammento ancor del genitor ano prode • 

(Quel che tradì donna Isabelle è questi. ) 

(piano al duca Oitavio* 
Ottav, ( Sarà desso senz'altro . ) (risponde piano . 

D.Giov, A voi s'inchina 

(a don Aìfansà\ 

Tal, che vi stima, ed ubbidirvi anela. 
Z). Aìf Disponete di me , né vi pensate 

Questa ciitade abbandonar sk tosto. 

(Chiarirmene saprò.) Commendatore 

Conducete donn* Anna al vostro albergo. 

Ella andarvi desia. L'amico vostro 

Meco resti per or. Fra poco anch'agli 
t^ Vi seguirà \ 

D.Giov, Satò da voi fra poco. fai Com, 

Com Deh non Fare^ signot-^ ch'io sia deloio. (a D Giov, 

Parca mensa vi attende, ed un gran cuore. ( pttrte» 
JD.y^(^. (Ritiratevi duca.) ( piano al duca, 

Ottav, (Si, frattanto 

Donna Isabella a rintracciare io 'Volo.) (parie 

S C £ K A Vili. 

D. Alfonso , 1} Giovanni e guardie in lehtanan%a 

D, Alf. JL/on Giovanni, voi siale illastre germe i 

Di segnalati , gloriosi eroi» 
Degenerar dalle virtù degli ari 
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^oh potreste Tolendo, .onde non poosii 

Ì)a voi sperar, ch'opre famose, e dcgn«. , 

Pur rioiensa d' amor , che vincer suole 

Gli eroi senza riserva , e i saggi opprim* 

Fotria spargere io voi quel rio veleno. 

Che elle raenti più cbiere usurpa il senno ^ 

fTó appellar io saprei sfregio, o delitto 

Una tale sventura 4 II molle istinto 

Dell'inferma natura; il più bel fiore 

Di girovanile età; vezzi, e lusinghe 

Di femaiinil sembiante « han forza tale^ 

Che se non fugge un cuor, resiste «ppeiie. 

lifo, don Giovanni, non chiamate «1 volte 

l'importuno rnssor ; io compatisco , 

Le amorose follie Da roi sol «ihiedo 

Di vostra lealtà sincere prove . 

Ditemi , è ver che lusinghiero amante 

Di fé martcasre a verginella illustre ? \ 

J^. Qiuv, Pur troppo anch' io della cornali efCntHra 
A pane fui nel seguitar Cupido* 
Amili, ed nmo ancor; ma l'amor mio 
ColpevoI non mi rende, anzi l'onesta 
Fiamma m'iiccende di pudico amore* 
Amo la sposa mia, quella, che il cielo 
Mi destinò, quella, il cui nodo piacque 
Alla patria, ai congiunti, ed al mio cuore* 

I^.Atf. Posso II nome saper ? 

D Uiov Donna Isabella 

De' duchi d'Altomonte . 

D. Alf. £ for le nozae 

Stabilite fra voi? 

D. Giov. Yoletse il cielo , 

Chft or non sarei dall' idol mio lontiino • 

D./1/f. Ma perchè abbandonarla? 

D,Gioir, Empio destino 

Mi divide da lei . Mi offese ardito 
Vn ministro del Jl« • Dall' ira acceso 
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V iofìtai colla spada; ai Tenne» e il fato 

Lo fé cader sotto il mio braccio al «nolo. 

Spiarque ai Re la ana morte^ io per aotirariiiì 

Da' primi sdegni suoi, lasciai la patria; 

Mi staccai dal mio bene. (Una menaogna 

Sostener non si pu^ aena^ahre cento.) (da se* 

D. Alf» Donn' Isabella f* inseguisce « e piange» 

E ai tradito amor suo vendetta chiede^ 
D Giov, O che donna Isabella è fuor di senno ^ 

O codesta è una larva . 
/>. A(f. Io atesso ho aeCo 

Favellato poo^ansi* 
D Giov. fi qoal certeasi 

Avrà colei « cbe finge il nome « e il grado» 

Perchè. voi le crediate? 
D. Atf, ' Assai disti nti 

Sa narrar i aaoi casi . 
D Giov. Dn testimonio 

Fallace troppo è della donna il labbro . 

S C E N A IX. 

// duca Ottavio e detti , poi D. Isabella . 

Ottav. dignor, donna Isabella è qoi dappreaso» 

Che parlarvi desia . 
D. Al/. Gionge opporlnna . 

Ottav. ( Don Giovanni è confuso .) 

(da se t poi va ad introdurre D, Isabella^ 
D, Giov, , (Or sk v' è d'4iopo 

Di sciolto labbro, e coraggioso ardire.) (dasm* 
D, Isab. ( Ecco il mio traditor. ) 
D. Giov. Dov* è colei » 

Che di donna Isabella usurpa il nome? 
D,Aff. Eccola inoanai e voi. 

JD Isub. SI, quella io sono..* 

X>. Giov, Perdonate, aignor» questi , eh' io miro 
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UoroOf o doona non so, mentisce il ooffle^ 
Fa?ole sogna, e può meoiir« il sesso. 
Altro volto Uggisdro, sltre pupille, 
Altra maestà dì portamento altero 
Serba donna Isabella , altri costumi 
Ornano il di lei cuor • Le altrui lusingh* 
Vincere non pòtriano il ano rigore . 
Come? donna Isabella in Tiril spoglia 
Sola fuor della patria , andare in traccia 
I D'un fuggitiTO? Una donzella illustre 
Di fresca età, d' onesto amore accesa 
Non ardisce cotanto . Ab se non fosse 
j Dal vostro aspetto il mentitor difeso. 
Lo vorrei di mia man stender al suolo « 
DtJsab Ah perfido! Ah crodel ! Signor, que' detti 
Son d'un barbaro cuor studiati inganni. 
Colpe a colpe raddoppia, il traditore 
Moltiplica gì* insulti, e al primo scherno 
Ora aggiunge il secondo. Ab non mentisco! 
lo son donna Isabella . £gli è Io sposo» 
Cbe mi fa destinato , • che apergiuro 
Mi abbandonò • 
D.Giov. Facile è il dirlo, aadaeOy 

ÌA» provarlo convien ; qual testimonio 
Addur potrai , e l^e ogni tuo dftto approvi? 
D,Jsab, Tutti i numi del ciel 
D Giov, Gli scellerati 

Orror non hanno a profanar gli Dei . 
D.hab, Scellerato tu £osti, e i dei scherniti^ 
Per lor, per me veodicheran le oiFese. 
Giuatizia chiede l' amor mio tradito . (a don Alfoni9» 
^' Mf. Per giustizia ottener, porger non basu 
Mal fondat.e querele . Ore si tratta 
Di giudicar, le prove si richiedono , 
Chiare , qual chiaro è nel meriggio il sole « 
D. Gì'ov. Di giustissimo cuor giusta sentenza! 
^ Lab, Ab lo ve|go pur troppo. Ì*'son da tutti 
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Misera abbandonata. I Nomi steasi 

Divenuti mi aon nemici ancora. 

Beh signor , per pietà ... 
D. ylìf. Ma cba vorrestt | 

Ch' io facessi per voi ? Fra dae , che dì pari 

Negano in faccia mia , che i testijtrioni 

Seco non hanno , a chi degg' io ff attanto 

Prestar fede maggior? Qualunque aiate. 

Itene al vostro Rf . Se dritto avete 

Sovra il cuor dello aposo i Vi lo costring» 

A serbarvi la fé. 
D. Jsah, SlelU , degg* io 

L'oltraggio tollerar senza vendetta? 

Duca gli uffiz} vostri . . . 
Otttiv. A tal sfentora 

Riparar non saprei. 
D. Jsabr. Se la mia vira 

Non mi vai altro, che a serbar IMndegno^ 

Cagiotr del mio dolore ; ah questa ancora 

Offrasi in sagrifirào al mio tiranno . 

Sì, perfido, mono. Se non v'ò in terra. 

Chi ti sappia punir, faranlo i numi* 

Xo farà il ino delitto, e il tuo rossore. (partii 

SCENA X. 

D.Aìfonso^ D. Giovanni, e il duca OUawiù. 

D. Gio9. JL/ubìteretf , ch6 coleri sia stolto? 

(a don Alfonso 
D.Alf. Che dubitar non so, seguite, o duca , 

Queir inferire, e sia guardata in guisa^ I 

Che non perisca . 
Ottav. -Le Ur6. (p^rti 

D. Giov, ta morte 

Il minore saria do' suoi d'isastri ^ 

Yivar ««n!£a saperlo è della morte^ 
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Male ittcora peggtar.' 
b, Alf\ si » ma dobbUmo 

Preservare la TÌta anche agli «ntaiii. 
Don Giovanni , desio per vostro bene^ 
Cfaa aioUo aia, chi traditor vi appella % (parte < 

5 C £ N A X I. 

D. Giovanni t poi Elisa* 

D. Qiov. drolta il duo! la Cira, sieconie aUlu 

La reae un tempo il faretrato arciero . 

Misero me, se meii cora||gio avessi 

Nel sostener, che nell' ordir gli' inganni . 

Noai mi 6do però di 'Vincer sempre. 

Il nn'eltro incontro paventar mi è forza | 

Altrove andrò. Non segoirè per latto 

L'audace i passi miei. 
£lis. ^ Mio ben { mio tpMM 

Pure a) fin vi trovai . 
D Giov. Diletta Eliaa . 

(Ecco un v novo cimento» arte m'assista.) 
^ìit. Da che da me vi separaste , oh quante 

Lacrime ho spar&o dolorose f il cielo 

Secondò i voti miei . Qai giunta appena 

Ecco vi trovo, e ritrovar in spero 

Ln stesso amor, la atessa fede in voi. 
D Gióv Ah sì, mio ben, aon v* inginnasle» ioìOno 

r*-dele al vostro amor. (Stolta se il credi .) 
Elis Deh »e mi amate, che ai tarda» o caro, 

Le noazé a stabilir? 
^ Giov Kiguardi enestt 

Me le fan differir. 
MlÌÉ. ' Tutti ì riguardi 

Supera no vero amor. Tegliate orikiat 

Dall'amante mio cuore i miei sospetti « 

Vipiaco il volto tDÌo? Queste mie luci 
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SptrgOB fiamme per toì? \' offro il- mio élto'tè^ 

Se accettarlo tar^Ut» , il civl potreìibe 

Di me forse diapov . 
X>. Ciov. Morrei di pena \ 

Ma ae sorte miglior per voi a'offrisso • 

Arbitra siete ancor ilei vostro cuore . 
EUs. ( Abimè^ scaluo risponde.) Ingrato^ io soBÒ 

Arbitra di me stessa? È qual mi resta 

Liberti di T4>tej\da .cbe son vostra ? 

Amore uniti ha i nostri cuori, or resta» 

Che aBMca amor le nostre 4lestre ancora* 

& C £ K A Xil. 
Carino « détti . 

Var, ( yjh ciel; cke miro! L'infedele Elise 

C9I nuovo amante! Oh traditrice indegna!) 
/) (riW. Ma per ora bob lice i . • , 
£Us. fZh. tutto, lìce 

A chi serba nel cuore oilestà 6amma . 

Se mi smaste erodel» com'io v'adeco^ 

Cerchereste d'averint a* voi vicìBa . 1 

'Óttr. Cavalier... (ti dati Giovatuu 

Elù. (Me infelice t) 

D Gio^. A me èhé cbiedi! 

Car, A i finti delti • alU mentite voci 

Di femmina slcal non date fede . 

Elisa ri tradisòe. Ella ha per aeo 

D*ingai»to«re gli amanti. 
2) Glov. È d^oade il sai t 

Elis. Eh fatelo taoor. 
D.Giov, Ko, parla. 

Car, to stesso 

Della sua infedeltà prove ho sicnre . 

M^ ha giurata la fede* or m'abbAodoili* 
t>^GioVk Seali Elise il pestot* l[aà Elisi 
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f/«V. Noi Mg<», \\ f«fì 

Per compiacer la madre mia. Yoi aolo 

Amo però di fero amor. 
P Giov. Non lice 

SciogUere i nodi altrui. Pastor, ti rendo 
; L« sposa tua; a' ella è infedel * perdona 

L* oso del sesso in lei ; credi , clic 'metto 

Inc'Uanti non son le donne nostre • 
flù. Ah barbaro, cosà... 
p. Giov. ila cbe ? rerrette 

Per norello desio cangiar lo sposo? • - « 

Belio invero sarebbe un lai «ostetne! 

Oh quante, oh quante imitati>ic> avreste^ 

Se ciò far sì potesse ! £h siate paga 

Di luì, cbe Ti accordò la madre, e il cielo. 
ElÌM. Mi schernite» erudel ? 
par. No, no;, vi cedo 

. • (a don, GiopaiUàd • 

Tatte le miv ragion . Sciolgasi un. nodo ^ 

Cbe aborriapo assai più che mone iateasa. 

Vostra sia, non m'oppongo» e d^Ila fede 

Che r ingrate giurommi , a voi non caglia, 
OGitpy. Cavai ter non sarei, ae i propr j • aifetti 

Soperar non sapessi. A te la rendo» 

Prendila, se t'aggrada, e ti rammenta ^ 

^aato celar ciò che arelar non giora . fp"^^ • 

SCENA XIII» 

Carino ed Elita* 

ììis. { x\bimè, parte l'infido, e m'abbandona.) 

Cjirinoc oh Dio ! 
W. Sì, si» Carino inroca, 

Se ti veggo morir piò non ti credo. 

^. E ta pur m' abbandoni ì 

•r. ' Almen ton lieto » 
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it4 D* OIOTAHNI TBUORia 

Che Tentfetta- farò de' torti miei. I 

Elis. Griofelici oltraggiar è un einpìttad* • 
Car. £ il mancare dì fé* sarà vìrtudè? 
Etis. Morirò disperata . ^ | 

Car. Ancor fingesti 

Di volerti ferir; fallo davrero. 
Elis. E arra! €ttor di mirarlo ? 
Car. E il braccio lal* 

Ti presterò, ae il tao baitar nvin puate. I 

EU** Ab sk tosto cangiata -bai la pietude 

In barbaro rigor? 
Car. Si ^al ttt stessa 

Per amante norel cangiasti il cuoro • 
£lis. Stello! Che £kr degg'ix>? 
Car, Fa' eia cbo brami « 

Fa' tutto ciò» che un disperato cuore . . 

Può suggerire, un acharnitor schernito. 

&esta col tuo dolor , col tuo rimorso • 

Se pi& torno ad amarti , il giusto cioia 

Strugga ne'/Campi miei la bionda messo» 

Vada disperso il gregge mio , né trori 

Erba, che lo satolli, o pur la trovi < 

Sparsa di rio Telei|o; ingrata, infida , 

Della tua vanità son questi i frutti. 

Ch' io ti miri mai piìi ? Se più ti miro ^ 

Chiuder possa le luci al sonno eterno . 

Ch'io ti parli mai più? Se più ti parlo,. 

Arda la lingua mia d'eterna sete . 

£ se più l'amo» e ae d'amor mi senti 

Delirare per te; Giove superno 
' Con u« fiilminn suo m'in«caf riseli. (pf^H 
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ATtO TBftZO i|f 

S C B N*A XIT. 

f/xVa «ola. 

irato aiiuiite i gi«iiim«iiti audaci. 
Giove non ode* e wan dispersi «1 vento: 
Ne'ittiei vessi confido. Armi son quettf 
Rade Tolce infelici . ^% U natura 
Di lor di£e8u proTredutì t parti 
Della terra, e del mar. Diede alia tì^é^ 
V ugna rapace , al fier leon la forsa , 
Le corna el toro» al corridore- i pi«di , 
I denti al cane, e squame e ^la al peseta 
£ peline e rostro ai volatori a agalli: 
111' nom diede il xontiglio , ed alle donna 
I molli T«ssi) i dolci a|ttardi» il pianttf . 



fìn€ MVntt^L ter$4>. 



Tornio XIX. r 
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IM p.GIOYàNifl T^HQRIQ 

t ■ ■■■■ '■ ' ' ' ' =^=i 

ATTO Q U JV UT O 

S e B N A. P a I M A. 

paniera in cai» del Commendatore foo meeta pr«pifr4Ca • 

il Commeadatore ^ D Anntt, D GiopoMmi^seétviy 
pt^^a pttggìm dtfl ComaiundMore * 

ffelV aprirsi 1 1 segna miransii tre sedenti alla nBénsa, 
li sen'i, ,spitrecchiaia la tavola ^Imscimmo ^U adorna' 
menti , e partono • 



D.Giov V^lommendator, di mie catene il peso 

La cortesia del fostro cuore accresce. 
Com. Altro convito il raerto TOsCro esige» 

Ma più diirvi non può chi sempre mai 

Nemico fa di accumnler tesori. 
D.Giov. (Che bel Tolto! ) (guardando D. Anna, 

D, Anna (Quegli occhi , che da* miei 

Non ai partono mai, che dir corranno?) ( da se, 
Pag^, Signor, d'ordine regio, a Toi aen Tieiio 

Don Alfonao. Desia da aolo t aolo 
' Esser con toì • 
Com, Scendali le acale i ser vi. ( ilpaggio part» 

Anderò ad incontrarlo. Don GioTanni 

Perdonate , a' io deggio ... 
D.Giov, Itene pare} 

Non vi caglia di me . 
Com, Figlia, restate 

Seco fino, ch'io torni . 

(si pqne la spada al fianco eh* era sul iavolimo epartp 
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atto QTJàETd tlj 

SCENA II. 
Don Giovanni e donn* Anna . 

Ì).Qio0, ( xmh Boo tornaste 

Più per qoest'oggi!) 
V.Anna (Il enf>t mi balza io petto.) 

D.Giot. BollUfìm* donn* Anna , alfìn la aorte 

Libero faTellarVi a ine conce &t . 
D jfnna V'impedia forse il genitoir ditcreM 

Favellar lui presente? 
D.Giov, lì padre anticd 

Men della figlia mi tari cortese. 

Ah doirn' Anna ! ( sospira • 

D.Anna Signor» toì sospirate f 

(Tornaste il genitore ! ) (da sèi 

b.Giov^ Ah non crediate ^ 

Che il wen desio di Taglieggiar Castiglia 

M'abbia qaivi condotto. Il coor mi accese 

Della Tostra beltà fama, o destino. 

Queste fur le mie guide , e de'miei paesi 

Voi mi propose amor regola , e mera . 

Giunsi a mirarri , e ne' begli occhi Tostrt 

Vagheggiai lo splendor^ cui non potrebbe 

Abbastanza apiegar loquace labbro , 

Né il desio figurar. Fu un ponto solo ^ 

Bella, il vederci e il sospirar d'amoreé 

D' insoffribile fiamma arder mi sento } 

A toi chifdo pietà . 
Ù.Anna Gli acrenti vostri 

Inaspettati , e forse m»! sinceri , 

M' han sorpreso , il confo^so . To non conosce 

Pregio in me, che di fanu impegni il grido) 

Nò ambiziosa sarei di possederlo. 

Bella passa mgh anni, e molto estimo • 

Ì<à di frale beUessa un cor sincera < 
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itS D. GIOVANNI TBNORXÒ 

£>. Giov. BelU aincerità, quanto sei rara! 

j\h l'amo tanto, • tante volte in vano 

Rinvenirla tentai! Me fortunato. 

Se l'amante cuor mio aperar- potesM 

In voi trovar la sospirata , e bella 

Fedeltà concaoiau. 
D'Anna Un caor fedele 

Altroi talor la fedeliade inlegna. 
D.Giov. Sperar può l* amor mio à* Toi mercede? 
D.Jnna Se una giuau mercè chieder «apr*!** 

Ingrata forae io non sarò. 
D . Giov, V • i ntendo : , 

Voi d' un casto imeneo parlar volete ; 

£ questi è il fin del mio podico amore: 

Questa mano sospiro.... (vuol prender la mano à 
dona* Anna^ essa la ritira. 
D. Anna Ad altro tepipo . 

Si riserbi parlarne. 
D. Giov, . Or ciie 1' abbiamo 

A che tempo aspettar ì 
D.Anna (Né giunge il padre. 

Né si vedotio i aervi . ) 
D. Gioi>, Ah, che in niirarTi , 

Strugger mi aento in dolce fuoco il cuore* 

Pronunciate quel si, che mi dia vita^ 

Ricevete da me la destra in pegno . 
D»Anna Sappialo il genitor. Da lui dipendo 

Il mio voler . Del ducè Ottavio io sono 

Destinata consorte, e aciorre il nodo 

Da ma sola non posso 
D GÌ9v, £h che 1' amoro 

Tutto può in noi; e ae m'aaiaate^ o cara*.* 
D. A lina Che vorreste da mef 
D. Giov. La destra ia dono $ 

£ poi làppiilo il padre. £h tutto lice 

Per formarsi un contento; ed io mi lido 

l>'ttn vano inutile rispetto* 
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iy.Ànha £ arailo 

Di piirUrini cosi ? Ma quesu è ud onta , 

Che mi proTOca «.sdegnò. 
D.Gìov. Io Ti coDsigVié 

Porgermi in don cìòf cbe rapir potè» 

Un cnor pia riioloto . 
V.Anna £ a qaesto segno 

Temerario a* avanaa il rostro ardire? 
D.Giov. Si, resisctote intano^ io ?o' da ^di 

La vostra mano in dono; o qaesto ferro 

Vi darà mòrte . (impugna &» ètiU , 

D.Anna Ah traditore ^ indegno i • . • 

Servi ) pedré , chi ascolta . . • 
V.Giov. £ padre, • aervi 

Cfaiamete inrano^^ invano i numi stessi 

Chiamate, ae alla fine a' oenkii miei 

Kon v' arrendete ; e qaesto ferro immerso » • • 

(Ù.Gioi^anni s filza. 
D.Anna Santi nnmi del cielo... 

(alzandosi in atto di partire . 
D Giov, (trattenendola per le vesti.) Oìk fermaieri... 
. D. Anna Ab scellerato ! 
D.Giovi, Io vi ferisco... 

D Anna Indegno! 

Che violense son qaeste? . . . 
D.Giov. (vedendo di fontano venire il Commendato» 
re lascia domC Anna ,) Ah son scoperto ! 

Farmi strada^ cobfien con il mio ferro , 

(prende la spada , ed il cappello • 

SCENA III. 

il Commendatore , donn Anna ritirata in fondn 
della sala e *don Criovanni . 

£om JL/on GioTanni che f«? 

tPXi99. Kolla. Vi chiedo 

r m 
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ttfò ì>. GIOTÀNNt TBNORid 

Licenza di partire. 
D.Anna. Ah padrt^ 4 ^a«sti 

Un empio ^ nn traditore. £1 la mia mantf 

Questa mia mano destinata altrui ^ 

Temerario roleva . Egli col ferro 

Giunsemi A niinaeciare . 
Cotti, Èmpio t Le leggi 

Dell* ospitalità tradire ardiste? 

Malnato catalier. 'Chi a Toi ai affida 

Oltraggiate ) insaltate? Usfcite^ indegnoi 

Fitoiri di qaeste soglie . Onta simile 

Vuol Teadetu fdoì saiigire . 
.D.Anna . . (Ohatelleii icrri ,) (parte* 

D.Giov. Comntendatot ^ tostra cadente etade^ 

Atto poco Ti rende a tal cimento. 

TroTate cKi per toi la pugna accetti» 

^on cavalier risponderò col ferro. 

Giuro ioli' onor mio^ 
Coni, Sa qaal onorei 

Perfido mendtort 
DéGiov. Koil proToCate 

Lo sdegno mio. 
Coitri» Lo «degno d'an fellone 

Facil*è pròTOCar. 
jD* Giov, FeciU ancora 

Mi sari la Tendetta. 
Cotti. Ah più non freno 

LMri net petto ttiiò. Del proprio albergo 

Non m'arresta il rispetto. Anima indegna» 

Quella spada impugnate • 
D.Giov. Incauto vecchio^ 

Ti pentirai del forsennato ardire • * 

Com. Vieni pure. 

D.Giov. Soh teco. (t£ lattano ^ 

Cam. Ahi) aon ferito. 

Torna, harbaro , torna. «.Ahi no* mi reggo. 
D.Giov. QnsX sangue nel mio sen pietà non desta. 

Chi è cagion del suo mal , piànga ae steaao . (^arie • 
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AtTO QÙAUtd Ì5>i 

$ CE N A lY. 

il Commendatore ferito | poi D. Anna e servi • 

tom. jfXhf fogge il TÌte^ it trftditor ^ né posso 

Seguirlo , oh Dio» col vacillatile piede ! 

Ah, ch'io maoco^ ah, ch'io cado « Ah figlia, figlia 

Non m'ascolti? Óve sei? Misera figlia 

Chi avrà cara dì te? Numi! Le forse*. . 

M' abbì^ndooano ; il Cuor manca nel sene; 

Tremanre il pie * t . più non sostiene il peso 

D' una Tita che langue . . . Oggetti foschi -. 

Mirano le pupille ... Io manco ... Io litord . 

( cade morto * 
V, Anna Eccoci o genitor . . é Cieli ! Che miro ? 

Non respira ... È già morto . Ah , doT* è 1* empi» 

Barbaro feritor ? Crudo , spietato . 

Che ti fé' l' infelice ? Afa padre amato « 

Questo tenero pianto « il primo ufizio 

Sia della mia pietà . Ma da me attendi 

La pia giusta yendetta . Il Re negarmi 

Giustiaia non potrà. Servi l'estinto 

Signor vostro dal suol togliete almeno . 

(servi portano altrù¥é V estinta^ 

SCENA V. 

Ù. Anna sola . 

vJhi ma? temuto , sospettato avrebbe 
Del perfido nel sen cuor si feroce ? 
La dolcezza dei sguardi , il volto umile 
Coprian l'anima indegna. Empio, inumano ^ 
Porea tenrtar di più ? S' er' io men forte 
Che sarebbe di me? Santa onestade 
Qaenti hai nemici ! fa quante guise , e quante 
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Tese insidie ti sono ! Oh caro p«dre« 
Tu mi volesti al traditor ▼icinaf 
Tu porgesti . . . Ma no» 1* incaau io fot. 
Ai primi acceofi scellerati ^ ai primi 
lusÌDglieroli sguardi , io mi dofea 
Colla fuga sottrar . 

S C B N A VI. ' 

D. Alfónio , U duca Ottavio ^ serpi ^ e dettmj 

D. AI/. V^ Ili mai , donn' Anna « 

Voi d'un padre privò ^ me d' un'amico? 
D, Anna Un barbaro 1' accise . Il suolo asperso 

Mirate ancor del sangue soo^ ven^ettA 

Voi chiedete per me . 
D.Aìf. bell'infelice 

Chi fu l'empio uccisore? 
D. zinna Ali, den Giovanni! 

Ottav. Non vel dissi, signor, cb' era un indegno? 
D.Anna Ospite in nostra casaw.. 
/>. Alf. A toi con metto 

Duca iSf-resto del fellone. £i cada 

Nelle forse reali, o tìvo» o estinto. 
Ottav, Eseguiti saranno i cenni vostri • (parte* 

8 € £ N A VII. 

D. Alfonso i don Anna » e servi, 

D. Atf. ^\bbastansa non posso il mio cotdo^i^ 
PalesarTÌ domi* Anna. Al vostro affanno 
La ragion ponga freno . Alfin la morte 
È destino comun. Felice Ini 
Che glorioso mori » che ginsto visse . 
Voi se un padre perd<^ste. In me l'avrete, 
PrdTC ui vi darò dell' amof niOf 
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Che urete contenta . 
0. Anna • Il primo donò 

DelU fOstra pioti, lignor sia qaesto ; 

Sciogliete un im^eneo , cbe mi dà pena ; 

Spose non m^rncheranoo al dora Ottario? 
D.Aìf. SV, Jo farò; ma toì Torrete tfgnoia 

Viver lenza eompagoo? 
2). Anna Or non discorno 

La brama del mio cilor. 
D,Alf, Vi tompatisc«. 

Cesserete dal pianto, e a miglior «tslté^ 

Peoserett più canta. 

SCENA yiit. 

// duca Ottavio e detti i 

Oitav. Xnran, signore^ 

Di don Giovanni aperasi V «rrOfto . 
D Anna V émpio fuggi ? 
Ottav No , nia ricorro pfésé 

Nell'atrio immune, ove del re la legge, 

Non permetta Ttolar le sacre mura . 
D.Alf. Si raddoppin le guardie ali* atrio intorno ^ 

Sicché fuggire il tradilor non possa • 

Sappia il re il suo delitto, e TOi don n' Anna 

Cessate oritiai di lacrimar . Pensate 

Del padre vostro alT onorate imprese, 

X vi ain là virtù confato ^ e guida . 

(parte Col duea OttaifÌ9,^ 

S C E N A IX. 

D Anna sola . 

^ acil irieAc« a cbi dolor non sente 
Soggorir* «gli 9i#Xiiì il datsi pace» 
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Kiuno meglio di me camprendor poottt 
QuaotMo p«rd«i nei genitore estinto; 
Qufll «Uro umor, che quel del padre eguale 
Sperar si può? Misere noi ^ se in seno 
Lo speriamo trovar d'infidi amanti! 
Aman esli non*noi^ ma il lor contento; 
£ scemando il piacer « scema l'amore. 
Pietosi Dei^ per la grand'alma, e belU 
Del mio buon genitor , toì difendete 
Questo mio cuor dalla eomKn sTentura* 



J^fW# Mt otto puuio * 



4S 
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ATTO QUINTO 

SCENA PKIMA 

Atrio con vm> maaiolei , fr* qiMili U iUt«% 
d«l Commendatoro. 

D, Giovanni , /yoc Elisa . 

P.Giov. jl\.Ii cl««tioo crudele » • <]usl perì^Iior 
Me tu guidatti ? A quel lugubre fioe 
M'bai riierbato? Oh doone «II* uom fuDealO| 
Per la rostra beltà! Qual astro Bero^ 
Schiavo mi vuol di contumaci affetti f 
Dorina mirar non ao , che non mi accenda. 
Fiamma accender non ao ^ che non si ipenga , 
Ah dono' Ansa erodale ! O. nott dorè?! 
ToUerare i miei sguardi , o men acTero 
Le ripulao odoprar . Voi pretendete 
Donne superbe incatenar gli amanti 
£ ridere al lor pianto» • impunemento 
Negar pietade a chi piagaste il cuore» 
Barbara vanità ! Costume ingrato ! 
Ma di me che aarà? La colpa itiia 

. &ende più grave dell'ucciso il grado. 
La figlia 8U4 Torrà vendetta* Ognuno 
La mia morte vorrà. Vagliami intanto 
Questo luogo d'asilo; indi allo scampo 
Qualche via m' sprira l'oro, o l'inganno. 

Mtis. Eccomi, don Giovanni, ad onta ancora 
Della Toatra empietà , fida , e costante . 
Il mio, eh' è vero amor, nelle sventuro 
Non vi abbandona . 

P Giov. £h nel mio mal pieaentOii 

Altro gì i%o\^ olle lemmittili ardori. 
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t|4 D. GIOVANNI TENORIO 

^lis. l*o«o farri fuggir. 

J)'Giov. M^ cqme?(Oh sorte!) 

Élis. Uao castodi dell'atrio a m« congi otiti 

Sono di sangue ... Il lor favor potravri 

Lo scampo agevolar . ' • 

Z). Giov, Lo To glia il cielo l 

( Lufingarla conf ien • ) Diliecu 4pos« 

'Di fedeltà, d* amor sìncero e^mpio. 

Vostro son' io » Tosrro ii|» vuole il fato» 

Il fato si , che toì due voice ele«ae 

Pietosa mia liberatrice, e scorta: 

Mi patito ormai d'esservi s\A> iogratò . ' 

Dica il folle p.i^tor ciò, che dir f«ole ; 

Cosi il ctelo dt'stina ; Eiisa d4V« 

Ssserdi don Giovanni . 

SCENA II. 
Donna JsaìftUa in disparte^ e detti i 

ipiit, \Jf viii» la deal!» 

Porgetemi <]i apo«d . 

P. Giov, Afa no» perdiamo 

Il tempo , idolo mio ; sollecitate 
Lo scampo nostro . Sarò vosero , il giuro. 
Tosto che in liberrà con toì mi trovi . 

jy.Isab. ( Ahtradkor!) 

JElis. SI, TOglio a' delti TOtiri 

Fede ancora presfar, beiicbÒ iradiia.^ 
Venite meco; i due german miei fidi 
Ci additeran la sotterranea via, 
Che dall'atrio conduce oltre le mura. 

V Giov. (Se mai posso fuggir più non mi Todi.) 

D.Isab. (Non riustìrà del perfido il disogno.) 
Jìovk Giovanni Tenorìo , il ciel vi dio 
Pace nel Toetro amore . 

^lU, £ chi o coKni» 
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ATTO QUINTO i^;^ 

Glie iaiporcano ci «rresu ? (piano a don Giovanili, 
p.i^iov. (Uh me infelice!) 

( È ao uom» cbe s.renturato ha perso il aeoq^. 

Mille favole sogna, ed a chi l'ode 

Or di riso è cagione , ed or di adegao .) 

(piano ad Elisa, • 
P. Isah. Donna , se vuol saper lo stato mio 

Chiedilo a me. Femmina i<^ soo tradita, 

£d hai presente il traditor fellone • 
D.Giov. (Noi ?el disai/ch'è atolto?! (ad Elisa, 
D. Isab. Amore , e fede 

Mi giurò quel!' ingrato ; ìndi spergiuro 

Mi abbandonò • 
JD. Giov. ( Strami follia ! ) (ad Elisa . 

D. Isab. Crudele . 

Vantali pur J'aTer schernita , e oBfesa 

Una sei^plipe dpnna . Il ciel y eh' è gii^stp 

Farà le mie Tcndeice • 
flis. ( £i p^rla, in go\ta 

Che non aembramt stolto . ) (à don Giovanni, 

D.Giov. (È tale il giuro. 

Ma favelli e sua voglia; andianne , o cara, 

Gli amici « rinvenire, e al nostro scampo , 

Apran tosto la via.) (in atto di partirai 

D. Isab. Fermati , indegno , 

Se tu credi fuggire, affé t'inganni. 
Elis. ( Il sospetto si accresce .} ^da s%* 

p.Giov. fAh, qual Ditale 

Kon atteso periglio ! ) Andianne Elisa . . . 

(in atto di partire^ e donna Isabella lo trattieng^ 

O ti scosta , o ti sveno , 

(a donna Isabella , ed impugna la spada • 
P Isab» y Io morir prima 

Vo' I cbe partir: non mi sparenti, indegno, 

(ripone in djf^ta* 
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SCENA III. 
Doa Alfonso con guardie , e detti • 

i). Al/» KJìk , fermate . Fra le regìe ^aardie 

Tanta a' «ranza V ardir rostro ? Audace . 

Togìtèteli c^ael brando. (alle guardie,^ 

I^.Giov, (Ah» aon perduto!) 

D.Isab. (Quando ti cangerai aorte apietaffl!) 

Deh , ascoltate , aigaore ... (a don Alfonso ^ 

D.Alf, la altro tempo, 

Y* ascolterò . 
fi^Isaò, (Vtnpìo per or non fugge.) (parte, 

SCENA IV. 

Don Alfonso , tlon Giovanni e detti • 

D*Giov. ( v^r ti che Parte porre in nso i di&opo .} 
Z). A(f. Voi siete quel signor , che mal ?aotace 

Dì CATaliero 1' onorato fregio . 
,11 re morto vi vuole ad ogni costo* 

Fame fi .ucciderà, se non un ferro* 

Non ri sarà chi alimentarri ardisca, 

E chi ardisse di farlo, è reo di morto* 
D»Giov. Ah ai, giusto è il decreto, io lo eonfoMO. 

Due delitti ho commessi. Ambi rendette 

Chiedo n contro di me; ma ae pietoso 

Degnerete ascoltarmi , in lor vedrete 

Delle mie colpe alleggerirsi il peso. 
D, Aif. Difendetevi par, ae vi rimane 

Ragion di farlo . Che dir mai aaprete , 

Dopo la vostra confesaion dol fatto? 
D,Giov. Dirò, signor» che di donn' Anna il ToUe^ 

M'accecò, mi sedusse; arti a quei iumi| 

^à al fuoco d'amor i'allro fi aggianae 
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ATTO Q\JINTÒ \^ 

De* copiosi liquori a lautu mensa 
Follemente libati . Oh inteinperanta 
D'alma nobile indegna ( Oh trista coppia 
Di due perfidi numi Amore, e IMcGo! 
Arrotsiaco nel dirlo; e pur degg'to 
Non asconder il yer . Nel fatai punto ^ 
Talmente il senso la l>agione oppresse» 
Cbe non potei pia ravvisar me stesso « 
Ah quAl astro crudel partire indnMO 
L'oftpite dalla mensa, e me fnrente 
Solo lasciar di tal belleaaa accajirol 
L'arceso cuore interpetrò 1* evento 
In favor di sue brame ^ alla mia pena 
Chiesi ardito mercè . La bella irata 
Con disprezzi^ e con onte a me rinioso^ 
Ond*iL fu tot la terza fiamma accrebbe. 
Pia ragion non mi resse, alle minaccio 
L'ira mi trasportò. Venne in mal punt« 
Il padre armato, e senza ndir discolpe 
Al cimento m* indulse . Io provocato 
Colpi vibrai dui mio voler non retti, 
Ma dal fiero destin , che la mia spada 
Mei sen di lui miseramente impresse, 
Onde c^dde trafitto . Ecco aigooré • 
Le colpe mie, le confessai» soh queste* 
Rammentate però, che errai guidato 
Da due perfidi ciechi . Ah se gli accenti 
Scioglier potesse da quel marmo illostrv 
L'eroe trafitto, ei chiederia pietade» 
Signor» pfer me» Di non av.er frenata 
La soverchia ira sua forse or li pente* 
£ in me l'eccesso giovcnil condona. 
Che giova « lui la morte mia? Che giovA 
Il mio sangue alla figlia egra* e dolente? 
•Altro, per risarcire i dan|^i suoi', 
A me chieder dovrebbe, ed io giustizia 
^on le taprei negar» la man porgendo 
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ò'^ D. GIOVANNI TENORtÓ 

Dì tposo a lei» cho per mU colpa è in ^iaiitÀ; 

Don Giovanni periilca ; avrà donn'Ànna 

Attarcito Tonor? Lascerà il mondo 

Di dubitar, che abbia difeso invano 

La sua onestà da un risoluto amante? 

Infelice doun'Anna! Il duol repprime, 

E noto vede il maggior de' suoi perigli . 

So, che a troppo m'avauzo. ti delinqatnte 

Fissar nòto dee del suo fallir U pbna. 

Però chieder pietade a tutti lice, 

È offrirsi a ciò, che risarcir può il danno, 

Senza spargere il sangue. Ah, don Alfonso, 

Voi parlate per nAe. Voi m'impetrale 

X.a clemenza reale. Abbia dono' Anna 

Nella mia destra il sub conforto , e Tot 

Se perdeste un amico un ne acquistate , 

Men valororo si, ma non men fido. 

Siatemi prorettore. Amor ai vita 

Non mi sprona a bramar la pietà T^ra ; 

Ma del mio sangue, e di mia fanja il zelo* 

Del gran re di ^^astiglia è nota al' mondo 

La pietà, la giustizia. Òr ae «n esempio 

D.ir con frutto egli brama, é di lai oegno, 

i^on la pena d* un reo, ma la clemenza 

D* un pietoso monarca il mondo akhmin ', 

Che di miseri rei piena è la terra. 

Ma di regi pietosi è scarso il mondo. 

t), Alf. Alla pietà non si ricorre in vano • • 
Di pregare il mio re per voi non sdegno ^ 
51 lo farò, se di donn' Anna il cuore 
Placato sia; ma di placarlo il modo 
Facil non è; vi lusingate invano, 
Ch* ella accetti una destra ancor fumante 
Di sangue a lei si caro. E voi potreste 
Una destra esibir , che ad altra sposa 
Promessa avisto ? 

£).(?ìoD. XJiià promessa ancora 
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ATTO QUINTO ja^i 

Scioglier si paò per riparar 1* onoro 

D'nna onesta donselU. 
D.jilf. Ah, don Giofanoì* 

Colui f cbe il nome d'Isabella ostenta, 

Mi fa temer di qualche rostro inganno . - 
D.Qiov. Signor, la fa di cavaliero impegno. 

Che il mio labbro non mente . 
li'Alf. Io creder voglio « 

Che non osiate profanar il sacro 

Nome di cavalier. Prestar to' fede 

Ai detti vostri ; ma se fian mondaci , 

Scasa non vi sarà, che vi aottragge 

Dsl pia fiero gastigo . 
D.Giov. (Eh mi lusingo 

Colla fuga sottrarmi al rio destino.) 

SCENA V. 

• D. Anna , vestita a lutto detti , 

D'Anna J^eh signore» poiché dagli occhi « forM 

M' hanno levato il genitore esangue 

Per recarlo alla tomba* ah non si vieti, 

Cbe le lacrime mie versar io possa 

Su questo illustre venerato avello. 

Ombra del padre mio.. Stelle! che miro! 

Qui don Giovanni? Ah don Alfonso, udite: 

Bel mio tradito genitore in nome 

Cfaiedovi per pietà, che l'inumano 

In faccia nostra ad ostentar non venga 

l'impunita sua colpa, o d'ira accesa 

Trarrò di mano a q^sti serri un' asta 

Per trafigger quell'empio • 
Ì).Giov. (Io van pois' 19 

Sperar pieti dal di lei cuor . ) 
Dai/. Donn'Anna 

Moderate U sdegno . Al ie si aspetta 

# a 
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!koé b. Giovanni ténoiLi'ó 

I rei punir, ma ì rei panir non suole | 
Senza prima ascoltarli . Ha don GÀovanni 
Chiesto pteiÀ^ da voi dipende udirlo; 
Se vi aggrada poUte^ e se discaro 
IJon evvi ciò, ch*ei di propor destina, 
La cleitiensa del re mancar non |>uote . 

D. zinna Che Ini dirà quel traditore ìnde,jnof 
Ohe propot mai potra« che non sia part^^ 
Del suo perfido cuor 1 

D* Gio-Oé t^Ieti, donn^ Anna ^ 

Eccotni aSostri piè^ da voi dipende 
La mia vita non men, che l'onor mioé 
Morto toi mi volete? Ecco il mio aeno^ 
Trafiggetelo voi di vostra niano * 
Megiia Tira sa2iar còsi potrete ^ 
Kd io titano, sen£a Io sfregio almeno 
D' una pubblica pena t Ah itainmentate i 
Che amor cieco mi rese, tf che la fiamma 
In que* tostri l>egU occhi amore accese. 
Onde il cuor m'arsa, e che il m farvi « o Ì>elU 
£ starvi presso inosserrato « e solo, 
£ noti languire 4 e non bramar mer«ed« 
Impossibil sì rende. A un disperato 
Per le vostre ripulse e chi poteva 
Forger freno » o consiglio? A provocarmi 
Venne in mal punto il genìtor. ..Ma invano 
Squse vo proponendo al mio delitto. 
Sono reo lo confesso, io morir deggio ; 
]yò per seiba^ quest'odiosa vita 
Mi Vedete prostrato . Ah ^ sol vi chiedo 
Per pietà , se pietade in cuore avete , 
Che vi caglia, serbar, so non la vita 
LVonore altnen di sventurato atnanta « 

D.Anna Perfido! i'onor vostro a me chiedete» ' 
£ il mio, contro di cui tentaste insulti. 
Chi difender potrà dall'ombra indegna? 

D. GÌQ¥» liiaarcir lo potrebbe ...Ab, folle io aono, 
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ATTO QUINTO !l6) 

JL^im posti bil Mi fingo , e al vostro idegiiÀ 

Nuovi stimoli aggiungo. 
D,Anna Vi* aeguité 

Qual sarebbe il disegno ?^ 
ì). Gwi>, A toi la dMtri 

Porger eli sposo # 
t). Anna Scellerato ! A tanto 

Vi aransaté Toi meco? £d io vi soffro? 

£ Toi , signor, d*an mentìcor gli accenti 

Mi obbligate ascoltare ? 
D.AIf. Il fin« intend» 

Delie vostre «ontesé '. 
b.Giov, 0\ì geiberosA^ 

Oh pito^osà donn^Aiins! Al padre vostro 

L^ira sagrificar piacciavi, o bella, 

Non il sangue d' an teo , che pierA cbiede • 

Queste lagrime mie dal duo! spremute 

Dì vedervi per me dolente , e mesta | 

Del i»chtimentd «io vi facciali fede. 

Deh non si^te crudele é.* (s^irkginoechiaw^ 

b.Ahna Al re dovete^ 

Non dt j^emmitia umil gettarvi al piede . 
D.Giov. Ah no dal suol non sorgerò» se priA 

l)a' labbri vostri il mio destin non esca. 

Frondnziaté, crùdel, la mìa sentonzai 

Condannatemi voi ^ ch*^o son contento è 
D.Anna Sorgete, dico. ( Aimè; qaal fiord incanto 

Formano sol mio buof le sue parole ! ) 
D. Giov, ( Comincia a imj;»ietosir .)$«>» ^>« togliete 

Dal dubbio cuor dell'avvenir la pena. 

Eccovi don Alfonso; a lui spiegate 

la vostra crudeltà . Morir son pronto , 

£ comunque a voi piaccia. Almen placata 

Col sangue mio del vostro cuor lo sdegno*. 

Un sol dono vi chiedo» e poi contento 

Vado a morir . Volgete a me lo sguardo | 
Va momento soffrire i meati lami 
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so4 I>. GIOVANNI TENOarO 

D' on chto muore per voi . Può clii^er metit 

Dalla vostra pietade Un iiiFeltce? 
D zinna Mi cliiedtite uitn sguardo? Ed a qua! Gne^ j 

Forse sperando di sedurmi a forsa (lo mira. 

Di mentiti aospiri? (Ah (^lie in mirarlo 

In atto umii con sì bel pianto agli occhi 

Avvilisce il mio sdegno.) (da se, 

D. Aìf. È d* onde nasce , 

Donn' Anna, il nao^vo cangiamento , e strano 

Che nel vostro sembiante or io.diiscerno ? 

È pietade , è rossore ? £ sdegno , o affettò ? 

Palesatemi il ver. 
Z>. Anna Signor . . « 1' orrore ... 

Se potessi. . . Ma no . . , 
D,Alf. Basta, v'intendo, 

Ricomponete i combattuti affetti . 

Don Giovanni , per ora il destin vostro 

Sospeso é ancor. Kè accelerar vi caglia 

Ciò cHe potrebbe migliorare il tempo . 
' Z). Giov, Grazie a vostra bontà . (Verrà la notte , 

Tornerà Elisa, e fuggirò il periglio.) 
D. Anna ( Ombra del padre mio , che qui ti Aggiri • 

La debolezza del cuor mio perdona. 

SoQ donna «Ifio ... 

SCENA IV. 

Un. paggio e detti . 

Pag, V>ion questo foglio a voi) 

Signor, diretto un messaggiero è giunto . 

D Aìf. Leggasi il foglio, e tu trattieni il messo. 

DQiov. Prove tai vi darò della mia fede, (a Ù.Amia 
Che potran cancellar V antico errore . 

D Aif. (Che lessi? o infedeltà!) 

D,Giov. (Turbata è Alfonso.) 

D, Alf. ( Quanti perfidi inganni ! ) (v^rsv D. Giovanni . 
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ATTÒQtJINtO Bof 

W.Giov, (Aìmè^clie fia?) 

^.Alf. Don Gìoranni , ascoltate. È guaito un ioglio 

Del vostro re dal segretario istesso 

D' ordine regio a me diretto . 
Z). Giov, ( Oh stelle ! ) 

D,Alf- (legge. ) ,t D^n Gietannì Tenorio , il cai afrenato 

» Perfido cuor di mille colpe è rto , 

y S' involò dalla patria , e seco il cuore 

» L'empio portò d' una donaelìa illustre: 

y Donna Isabella , unica figlia » e «ara 

y Del duca invitto d' Altomonte è quella y 

y Che tradita rimase . Or V infe'ice 

y Sotto «poglia viril segue 1' indegno , 

y Che if cammin di Castiglia 1i4 preso , in quello 

y Sperando ritrovar scampo, ed astio: 

y S'ambi in poter del vostro re sien giunti » 

y Cura prendete della donna offesa • 

y Indi fra' lacci il traditor vi piacci« 

y Spedir a noi, perchò punito ei reati. 
D. Anna Cieli • che intesi mai ! 
D. Giov. ( Questo mi perde . ) 

D. Alf. Don Giovanni , clie dite ? 
D. Giov, Uo foglio è quello 

Che mentito aaiè . « # 
D. Aìf^ Non mente il foglio , 

Voi mentitor, voi cavaliere indegno , 

Moltiplicate i scellerati inganni . 

Vi peraegnita an stolto, e fole inventa» 

E iion è qual ai dice, e l'onor vostro 

impegnate e provarlo? Ah qual onore» 

Misero cavalier , sognando andate f 

Tutto k acoperto al&n . Donna Isabella 

È colei , che ingannaste , ed or vi segue • 

Furor vi spinse, e sregolato amore 

Donn' Anna ad oltraggiar . Sdegno inumano 

Contro il coromendator vi armò la destra . 

Kon aadrete alle patri* in lacci erviotOf 
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Qù9 D. GIOVANNI TENOEÌÓ 

QuV dovete morir* . Ali* atrio intorno 

&ieno i custodi raddoppiati. All'empio 

Niuno porga soccorso. Andrò io stesso 

Del mio monarca ad affrettar lo adegno . ( parìe] 

S C E 1^ A V I lé 

JD. Giovanni'^ àonfi^ Anna^ '€ guardi^ » i 

1). Giov. l\h donn' Anna , pietà . 

/)• Anna Pietà mi «hieàè 

Chi pietà noto eonosce ì Empio abbastanza i 

Lusingar mi lasciai da* vostri inganni. 

Misera me a' io secondato avessi 

Il diiegno crndel del rostro cuore! 

A qual barbaro ttratio , a qual destino 

Kiscrbflta mi avreste? Il ciel pietoso 

Mi soccorse per tempo . Alzate i lumi | 

Barbaro , a quella gloriosa imago . 

Voi gli apriste nel sen la crudel piaga, 

E con essa chiedendo al ciel vendetta» 

X'altopocert infocherà de' numi. (parUy 

SCENA Vili. 
JD. Giovanni^ poi Carino^ e ^;iiardie . 



D. 



f>»Giov, JL/unque morir degg* io? Perfide ttellt^ 
Finito ho di sperar? Ab un ferro almeno 
Mi togliesse H vita i, e mi troneAsse 
La vergogna ^ e il dolor . Vieni , Carino, 
Vieni, amico» |)astor. 'tvk mi aoccorri. 
Tu mi presta conforto in questo estromA 
Giorno per mo fatai • 

Cor. t)arof>i aita 

P»*r avermi infedel resa ^a sposa? 

ÌD. Gio¥> Vendica i torti tuoi « N«tt ti ehìed^ itt 

' Digitizedby VjOOQIC 



ATTO QUINTO mo7 

Yirt| né tiberlà} morte ci chiedo • 
Svenami per pietade. Io sono stanco 
t D'attender pia delia mia YÌta il fine. 
Cor, Siete ? oi disperato l 
jp.Gio^, SI, lo sono; 

Per me non ri è pia. «campo. È la pietade. 
Terminata per me . Sono crudeli 
I Mecp gli D«i» se Dei tì aono in cìalo • 
Car. Non parlate rosi. Vi son gli Hei; 

£ crudeli non sono. A lor tolgete 

Con umil cuor le calde preci, • i voti, 
i £ il sicMCCorso Terrà , 
p.Giov. Che Oet, che yoti| 

Che iperare poss'io dal lordo cielo? 

Già per lunga stagion perduto ho 1' uso 

Di £sfellax coi numi . 
Car. ( U cuor mi trema . ) 

Ma lo stato* ia cui siete , almen. vi faccU 

la roi stesso tornar . Da chi potresif |^ 

Se la niegan gli Dei, sperare aita? 

Peotitevi di cuor.. Via, don Gioyanni, 

Sé »iete caralier» non dispressate 

D*un pastore il consiglio. È farse guasta 

L'ultima Tolta, che per me tì parla 

La celeste pietà. Mirate il cielo ... 
p.Giov. Ab, che pinttosip inTocKei^ d' A?erno. 

Le terribili Furie. Esse Terranno 

A lacerarmi il seno. K njk disperato 

Pietà non giora ^ inutile è il consiglio, 

Drggio morir ; ma Tenga seco e trarmi 

Vai Tolti^ la morte . Iniquo fato ! 

£aipie sorte! Qrudel , barbara madre. 

Che mi desti aiU lucei £mpia nutrice^ 

Che nella culla non. troncasti il filo. 

ì>i si perfida vita ! O. maledetto 

Giorno, in cui nacqui l. O scellerati affetti,, 

^he nndriste il mio cuor 1 Dona' Anna » I^Iìm y 
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Donna Isabella; ab chi di Toi mi STcnaf. 

STenami ta pastore . 
Car, (Inorridisco!) 

Deh calmate ti furor, che sk T'aceiecft. 

Kitornaie in Toi «tesso. 
D. Giuv. Eccomi alfine 

Disarmato, rinchiuso, e da ria fame 

Tormentato, e da sdegno aspro, e feroce. 

Commendator, che fai? Perchè non vieni 

A tendicar i^ sangue tuo? Quel marmo» 

Perchè non scende a precìpiaio, e seco 

Me non por^a sotterra? Ah potess' io. 

Pria di morire un altra Tolta almeno 

Lacerare il tuo sen. Numi spietati 

Deità menzognere, il vostro bracoio 

Sfido a vendetta . Se fia vpr , che in ciel* 

Sovra 1^ uomo mortai vi sia potere , 

Se giustiaia è lassù , fulmine scenda , 

Mi colpisca, mi uccida , ed io profondi 

Nell'inferno per sempre. 

( vien^ un fulmine , che eolpuee don Giovanni , ìi\ 
terra sì apre , ed et sprujoiidà • Carino spaveniit* 
to J^ugge y poi tornea , 
Car^ Aimè, soccorso. 

SCENA ULTIMA. 

3o^ Al forno , donn* Anmi , 'donna IsaBetta , 
i7 duca Ottavio , Elisa e Varino . 

D.Jsab. Udite il ciel , che a fulminar e* invita 
Quell^ indegno impostore. (a don AÌ/onsOs 

J). Anna Ha forse il cielo , 

Destinata la vittima al suo braccio? 

D.Alf, Don Giovanni dov'è? (a CarinM 

Car, Lontano aitai . 

/>.^//. Coin«>! Fuggi?. I 
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ATTO Qjaimpo %9^ 

C*r* Se lo portò* U- demoni». 

'Cor. Oimèl Per io cpuTÓnto appfn* 

FaTelIcra post.' io. Couqco iogìurie 

Contro i Dei prQnonetò« che an fulmin renne ^ 

Lo colpi ), / epri il seolo , e pia noi TÌdl • 
(). Aìf. Le gitttf ieia del cielo he prerenulo. 

Il terdo colpo di giuMiftie^^mene.. 

Donna Isabella , ritorner. potato 

A Toatr' agio ella patria . I Tostf i Toti 

Far da'nqmi esauditi^ ei foitri corti 

Riterciti mirtite. 
D.Jsab. \h che non. baste. 

Qaesto lioTO conforto e mie. sr.enJtaro. 
Ottav, Donne Isabelle ». non poss' io spiegerri 

Qael cbe pensa il mio cuor. Basta ... col tempo. 

Potrò dar qaalcbe sfogo al mio cordoglio . 
D»Isab. Qaesu. rostre pietà sceme il mio doolo. 

Consoler mi ponete . 
Mlif. Al scellerato 

N aore pene s' accresce . £i m' ba. tradite 

A Tot chiedo Tendetu. 
Cor. Inren le ebiedia 

La £b' il oielo per tutti . 
J?/x>. E tn Carino y 

Sarai meco crndel ? 
Cor. Va da mo Ungi 

Quanto corro in. nn di cacclete fiere . 

M' ingannasti due Tolte , affò la tene 

Non t' b* de rinscir . 
SUf, Giuro . • . 

Cer. T' eccbeta :. 

La tne fedo conosco,, e ciò ti basti . 
D.Alf, Non ti legnar di lui» me di te stesse^ 

Se di fede il tuo cuor ti rese indegna . 
Elite Non per questo morir rogl'io di duolo:. 

A chi msnca beltà marnean gli enunti . 
Tomo XIX. t 
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aio D. GIOVANNI TBNOIUO 

D,Alf, Torna alle seWe, e non yenir fastosa 
A seminar fra i cittadin gli ardori . 

Elis* Oh si, che sono i cittadini Tostri 
Innocenti, e discreti! Allo mie selvo 
Tornerò per fuggir la gente trista ; 
Che mai sedotta non m'ayria un pasiore» 
Qual meco fece un cittadin maWagio . 

10 de' nostri pastor conosco il cuore , 
E li volgo a mìa Toglia ^ e son oell' arte 
JD* imprigionare il loro^ caor maestra . 
Ma i cittadini, oimè ! Son tatti inganni; 
£ la donna piii scaltra ai scaltri amanti 
Ceder conrien delle menzogne il vanto . 

D. Alf. Chi crederebbe» che si rio costumtf 
Serpendo andasse fra le seWe ancora? 
Andianne t amici, e dell'indegno estiivio 

11 terribile esempio ormai e' insegni , 

Che Tuom muore qnal tisse, e il giusto oiel# 
Gli empj punisce , e i dissoluti abofrtf . 



fine iella Commedia^ ^ 
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SIOR 

TODERO BRONTOLON 

O SIA 

IL VECCHIO FASTIDIOSO 
COMUfEDIA 

DI TRE ATTI IN PROSA 

Rappresentata per la prima Tolta in Yenem 
neli'auHinDO dell'anno 1761. 
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ToDiKo, txarcfliitf teccliio» 

PfLLEOMN, figlinolo eli TOBlUOv 

MÀRX^oiivAf moglie eli PsiLzoniif ; 

Zaustta, figlia di FiLi.soazii, • éi If Ai«oxstr A | 

DuiDi&iò , «gante ili Todeao • 

NzcoLETTo » figlinolo di DXSIDBIIIO i 

Cbcilia, cameriera di Mamouva. 

FoKTUNAtA, TedoTt. 

McHzeBSTTOi CDginO di Fo&TVHÀlVl* 

' Chbooaio, «erfitorOk 
la aeeiia al rappraventa in Venetla in cata dì Tò^oìr» > 
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aia 

Sion 

todìero brontolon 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 
Camera di Marcolina . 
Marcolina e Cecilia» 



Mar, JCj oask? Gbe x« caso che po«M l>«ver el oatfè 
stamattina ? 

Cee. Co no la mancia a tortelo a la bottega, ho piui'a 
cke no la lo beva. 

Mar. Per cossa ? no ghe n^ è del caffè in casa? 

Cec. Siora si , ghe ne xe, ma el paron yecchio l'ha ser- 
ra el caffè , e P ha serra el zacchero sotto chiavi . 

Mar. Anca questa ghe xe da novo? tra le altre insoleti» 
se, che ho sofferto da mio missier, ho anca da tol- 
lerar, che el me serra el zeccherò, che el me serra 
el caffè ? 

Cec, Cossa disela? pia recchio che el vien , el ?ien (la- 
so che mai . 

Mar. Com'ela stada ? che grillo ghe jce salta in testa? 
che Tovada ite stada questa? 

Cee. La sa » che el xe an omo » che bmega per tato »> 
che brontola de tato « L' è andà in tinelo, l'ha dà 
on'occhiada al aacchero, T ha dà un'occhiada al caf- 
fè; l'ha scomenzà a dir : Tarde; un pan de zucchero 
in otto zorni el xe deboto finio; de una lira de caffè 
deboto no ghe ne xe più . No gh* è regola , no gh' è 

< a 
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d i screziali . L'ha toltio sa la roba, e el te l'ha po^- 
tada in camera, e el se l'ha serrala in armer . 

Mar. Soa fagto 5tuffa dt sti ftomegheszi» che deboto no 
posso'più. Ciré diavolo de Tergogna ! Xe canti anni, 
che son in sta casa » e gnancora no soa parona de 
gnente? e qnel «empio de mio mario , grende • groc- 
soy con una putta da maridar, el gh' ha paura a par- 
lar . Noi 310 gnaaca bon de mantegnir da ca£Fò so 
muggier . Eh ! per diana de dia i gh' ha raso'n , che 
gh' ho sta fia da logar ; da reato» grazie al cielo, gh'ho 
casa mia, e ghe vorave far veder, che no gh' ho bi- 
sogno de lori . 

Cec. Per dir la Terità , la xe squasi ana cossa da no 
creder, che un omo de trentacinq^ae, o trentasie an- 
ni, maridà» pare de fioi , con tanta intrada, con un 
negozio in casa» che buta. ben, no sia paron de spen* 
der un ducato a so modo , e abbia da tur soggetto 
al pare co fa un paiolo. 

Mar. Siora si, e «'ha da veder sta roostrttosità, che un 
capo de casa fazza sgangolir el fio, la niora, la nez- 
sa , e pò se lassa menar per el naso da un cangaio 
de un fattor , che se fa la ponga per elo , e lo eoa- 
saggia a esser un can col so sangue. 

Cee, Certo ) el paron gh'ha chiappa ben voler a lu, e 
a so fio* e fursi al fio pia che al par^ . 

Mar. Ma se poi dar un aempio , un alocco » una mali^ 
grazia compagna ? 

Cet. Disela de sior Nicoleto ? 

Mar. Sì, de qaelacara soggia de sior Ntcoleto, della 
degnissima prole de sior Desiderio, agente amorosis- 
simo de quel orbo de mio misater . 

Ce0, £h \ se si ha pò da dir la verità , sior Nicolete 
noi xe pò tanto una malagrazia . 

Mar. Oh che cara Cecilia! Ve piaselo quel pampalu- 
gheto ? 

Cec. Cossa vorla , che «1 me plasa? A mi se aa, che noi 
m' ha da piaser ... Da losto io verità dasaeno . . . 
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Mar. Ossù \ nome , che no Toi sestir a parlar de co- 
lori. Mio ini4sier li ha volasti tor in casa per far me 
despeto ; e se mio mario no ghe remedierà, ghe re- 
medierò mi. Che destrighemo sta puRs » che se msri- 
da mia fia 9 e pò troverò mi la maniera de remediarglie • 

Cec. Cara siora parona , no Torave cht la credesse . . • 

Mar. I batte ; andè a veder chi è . 

Cec. Credo che la ma cogoossa • . . 

Mar. Andò a veder chi è, ve digo . 

Cec. Vago, vago. Siora al» vago. (No ghe staravo de- 
penta in sta casa . Se no fusse per quel puto 9 m» gho 
staravo giianca se i me indorasse . Cparte . 

S G £ N A II. 

Marcolina | e poi Cecilim» 

Mar. XJL una donna della mia aorte aerrarghe teto? 
jNo esser patrona de gnente ? mai un apasso ? mai un 
devertimento ? Brontolarme sina el magnar? m'hai 
trofà in tun fattolo? m*hai tolto aeoza camisa?Gh'ho 
da aie mille ducati > e aon ci vii più de lori ; che i so 
vecchi xe vegnni co le agalmare , e casa mia xo più 
de cent'anni, che la gh*i:a negozio impianta. 

Cec. Xe una siora, che la domanda. (con sdegno. 

Mar. Chi xela? 

Ctc. Mi no so ; credo che la aia siora Fortunata . 

(come sopra • 

Mar. Coss' è » siora? Cessa xo sti musoni? 

Cec. Sia malignaazo sta vita, e chi la ghe piase! 

Mar. Coss' ò sta ? con chi la gb' avea ? 

Cec. Son andada a veder ohi è. I m'ha dito: tire; he 
tira; xe vegnù el paron vecchio, e el m*ha dito u^ 
mondo de roba . 

Mar. Oh ! la finiremo sta mosica. Si, d^ quela che son 
che la finiremo. Andù, andè , diseghe a quela aiorà, 
ahe la resta servida . 
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Cec. ( Se el mistier xe impasià de rosMgo 9 giiane& \t, 

niora 110 xe impastada de saccher» ; ) (partSé 

SCENA III. 

Mareolina^poi Fortunata. 

Mar, Siora si, noi Toraye mai^ che da «i TegnisM 

nissun. £l me TUol tentar de mazo «oca in questo. 
For. Patrona » siora Marcolina . 
Mar, Patrona siora Fortunata « 

For, Cossa fala ? stala ben ? j 

Mar. Servirla, e eia? 

Ft*^ Cimì, e casi. . j 

Mar, La se comoda. Vorìa «atarsè el iendà? (siedono^ 
For, £h! n'importa; da sta stagion no T incomoda. 
Mar, Vorla un poco de fogo ? 

for. No, no, dasseno , ho caminà, no gh' ho fredo . 
Mar. Gnanca mi , la Teda ; no legno squasi mai fogoi 

sotto . 
For. Tato xe un nsarse . Co ao xe usae, no se poi far 

de m»nco • Co no se se usa , no se ghe pensa . 
Mar. Siora si ^ siora al, son stada usada casi da putela, 

e Toggio che usa cusi anca mia £a. 
For, Coasa fala, siora Zannetta? j 

Mar* Ben, ben, poyerataa. Dopo che l*h« ava qaelii 

malattia^ in bon ora lo possa dir» la xe vegnua taa^l 

to fatta. 
For, La diga ^ aiora Marcolina , la vorla mandar la so 

puta ? 
Mar. Magari , che ghe capitasse una bona occasion 1 
For. ^er dirgbe la verità, aon vegnua a trovarla giusta 

per questo • 
Mar* Dasseno? 
For. Gh' ho nn partio per la man , che se el ghe t 

ca, dasseno voi che la me benedissa. 
Mar. Oh care le mie vissero! Chi xelo? 
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hr. Aio a p{^; ftT«tfti che ghe diga chi «I te^ U rtt% 
diga, se la ke iti stato de mandarla. 

Mar, No gh' oggìo dito de al ? 

For. Disponelà eia ^e ia ao pota ? 

M(ir. Ghe dìfò : doverate di^p.oirer ao pare, ma io pare 
no lari né più , né mauco de quello che dirò mi. 

For. £ sior Todero? 

Mar, La «arÉve i>e1a, che quando ke contento el pare e 
la mare, el nono non é'aresse da contentar. 

Por. Mo no sala , che sti recchi i ?ol esser patroni àé 
tutto ? 

Mar. Siora si , fin a nn certo segno . Ma co el partto xa 
bon , co l' occasion xe a proposito^ per coasa Torla che 
el diga de no TOler? 

for. La dota ehi ghé l'ha da da^f 

Mar. Ghe l*ha da dar mio misaier ; ma gUànca per que- 
sto noi poi miga dir de ne ghe la voler dar; perchè 
pò, ala fin dei fini mio marie xe bonaazo, el sta a tut- 
to, el lassa che so pare fasaa rutto quello che el toI ( 
ma co bisognasse , me baStaraTO l'anemo de farlo par- 
lar. De la roba in casa ghe n'è» el gh' ha la dote de 
somare» ghe xe la mia, gh'ho ose io capitolo anca 
ini . La putta s' ha da maridar • e -ca de diana ! se mio 
missier Bira el matto , ghe xe 'giusciaia per tutti . 

For. No , aiora Marcolina ) co gV ha da eaìer dei stre- 
pili , no femo niente . 

Mar. Digo cttst per dir ; ma strepiti no ghe n' ha da 
esser, e no ghe ne sarà. Mio missier xe avaro* xe 
strsTagante » xe tutto quel chela voi; ma T ha se|p- 
pre dito eh' el Torave , che mia fia se legasse ; e da 
de parole, che l*ha dito gier sera, mi credo che noi 
▼eda l'ora che la ae marida . No miga perchè el ghe 
Toggia ben, sala, perchè el se nn de quei vecchi, che 
Ho Tol ben a altri che a se stessi ^ ma per libcrarse 
da una bocca de più. 
For. Via donca , co la xe cusl , la ghe parla. 
Mar. Ghe parlerà • La me diga el putto chi el xe • 
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For, Se la m , eotta ghe darali de dota? 

*Mar, Mo, cara tiora Fortuaau, la toI metter el carro 
«fanti i bo . Sentimo prime chi xe el partio « e pò glie 
daremo qaela dota » che ae confegnirà . 

For. Costa gh' hala paura ? che gbe propone une perso- 
na ordenaria? Sala cbe.oto patto che ghe propono,xe 
un fior, xe una copa d'oro? Salo che io tto paese no 

' ghe xe altrettanto? Sala che el xe un mio zerman? 

Mar, Oh caspita! so zerman ? 

For. Mo siora si \ icostà dioltla ? ghe xe eccezion ? 

Mar, Certo che Col xe so parente , noi poi esser altro 
ohe una j^èrsona civil; ma, «ara siora Fortunata , per 
esser un bon pani« gbe voi quaicotse. de più . 

For Sala che el xe fio solo ^ che el gh*averà do boni 
mile ducati d'intrada^ e che el gh' ha uoa carica in 
aspettati ra? Sala che noi gh'ha un viziò al mondo , che 
el xe iiit putto che ho ftzso per dir , ma el gV ba 
un* aria propriamente da zentilomó? sala che el xe sior 
Meneghetto Rampomoli , fio de sior Massimo , e de sio- 
ra Scolastica Caratnali? 

Mar. Oli! se la me ne dirà tante, ghe diiò i siora sì\ 
lo teognotso « som contenta , magari ! 

JFor. Mo magari certo» magarli 

Mar. Xelo informi de sta mia putte? Salo che inerito 
che la gh* abbia ? salo che oracolo che la xe? ^ 

For, Ohi el sa tutto. 

Mar. Salò mo anca ; che la xe una putta ben £»tta ? che 
la xe un pometto de riosa? I 

Sur, Vorla che ghe pirla da amiga? el The fiata . 

ilfar. Come? quando? mia fia no piatica cO nissun; in 
casa mìa no ghe fien nissun. (riscaldandosi* 

For. Via Tia, aiore Marcolina, no la vaga in collerai 
che no ghe xe ibal. £1 l'ha YÌsta al balcon. 

Mar. Sotto la eelusia? 

For. Sotto la zelnsia. E el l'ha vista anca fora de casal 
una mattina e bon ora . I 

Mar. Se la va col zendà fina «lU cantare ì \ 
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for. Cùun •fljTT»? No iala? co ì pviti Tol, ao «o^ te U 
me cupiMfl . 

Mar. Zan«tta sa qualcoasa donc*. 

For. Da qael che ho inteso, no i s' ha mai parla; m« 
coi occhi credo che i abbia fatto ki parte soa. 

Mar, Oh povereta mi ! 

For, Kh via , cara eia ! fussele cusl tate le potè dal di 
d'aneoo; e fiissegU cayi i pulì » come che xe sto sior. 
Menegfaeto ! 

Mar, Cara siora Forranata, no so cossa dir: aa che 1é 
xe regnna a favorirme con tanto boa cuor, la facs« 
che sto negosio gh' abbia bon En, 

For, La diga» cara eia: coasa ghe daralt de- dota? 

Mar. La diga eie : cossa pretenderavelo ? 

For. El puto xe una pua, xe una pasta de marzapan , 
e de sie^oosse noi ghe no sa , e aol ghe ne vorrà 
gnanca saver. So pare, e so mare i se rimette in mi , 
e quel che lazso mi , xe b«n fato . GW he dito , co 
siora Marco! ina semq amìghe, so ehe siora che la xe: 
la pota xe una bona pttta , laas^ far a mi . Mi mo ^ 
▼edela, voi che «ndemo alla bona, mi no voi doman- 
dar , Toi che la diga eia tnto. qnelo che la poi far» 
e se me parerà conveniente, la me varda mi , e no 
la pensa altro • 

Mar. Ghe dirò : mi bo porta in casa sie mile ducati • 
Manco de qnelo che gh' ho dà mi » a mia fia no i 
ghe poderà dar. 

For. Bezzi coiitai ? 

Mar, S'intendo. I ghe li scriverà in banco. 

For. Siora Marcolina, mo dala parola? 

\1jr. Ghe dago parola. 

Fòr. Porla msntegnirmela la parola eh» la me da? 

If/zr. Siora sì . Ghe dago parola, e son capace de man- 
tegnirghela. 

W. Basta cusi. A bon riverirla. (s^alzanm, 

lar. Vaia via cusi presto ? 

w. Vago a dar la risposta . Ma la varda beo , sala I 
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Mar, C.(Mta sovra? Semìo puteli? 

For, Se Tegnirè col poto, me lasterala TeAes-lc {Mita) 

Mar, Co sarà sera el cofttrato . 

For. B no aTinci? 

Mar, Oh. ! It Te^e ben . . . 

for. Gnente , gaenle ? 

Mar. La. xe una siora y che intende . . • 

For, Eh! via, casa, eia, che al di d' apcuo le «e. vede. ls[ 

paté . No se sta più sa sti rigori , no \ le ae* Tade • 
Mar^ Basta, co se trata.de ala. 
For. A bpn referirla . 

Mar, La diga , la naetteralt all' ordina pnlttol 
For. Modestamente • 
Mar, Mo digo cossaua . Ma aalal- la aa in che. tempi « 

oh^ semo . 
Sor* YoKla Aha el gha spanda intacao tati i aia mila 

ducati ? 
Mar, Che i se. faasa onor , che- no. i sa fassa burlur . 
For, Gara siora MarcoUna, gha ze più di., cha Ingancga. 
Mar^ £h ! cara siora Fortunata, al di d'ancuo, chi ss 

marida no h^ da apamr da avanaar su. la dota . 
For, La diga cara eia, oo la se maridl ala, gh'all ùe 

to- sre gran apesaaze? 
Mar, Oh! per mi, iia mia, i ghe n'ha, speso pocheti. 
For, Vedala donca? xe segno, che tutl pò pansa a ni 

modo. Una co^sa. de maczOj| cha stage ben, cha.Ta 

^a ben . Costa occorre £ir tanti abiti st'anno, perchl 

st'anno che vien, no i aia più. ab moda? faremo i 

faremo pulito. Un bon anelo» la so sogiata» nn^pa 

de abiti boni. 
Mar, Merli, la Teda, sora toto merli. 
For. Ghe sarà el bisogno . No la s' indabita , gha far; 

el bisogno. Coa so borni grasia . Sa ?adaramo. 
Mar, Patrona . 
For, Xela contenta ? 
Mar. Oh siesta benedetta! 
Fa/. Boadi, vita mia. (si hafiian»^ 
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Uar. M0 quanto ehe ghe son obbligtda • 
for. No hai» dito » magari ! la vedarA , •• «ara magari . 
Mi co ms metto? dico, fallo . Patrona • (part0^ 

SCENA IT. 

Marcolina , poi PeUe^in . 

Mar» JLn Torìti dassono ttna fbrtaiia ptd graiida no pò- 
de?a detiderar . Son «egara dia mia fia starà ban \ ao 
cbe patto cb'e al xe, so che caia cita i gVha. Oh pav 
diana xa qua mio mario ! ho giaito da caro, cha ghe 
lo dirò prima a alo, a farò che alo gba lo diga a ao 
pire . Vagnì qui mo , aior Pallegrin . 

PeL No criè, Tadè ^ n\i no gha n*fao colpa. 

Mar. De cossa? 

Pel. Ho sentio in cnsina , cha arò crii par al snccharo, 
e per al caff4 ... no oriè con mi » che mi no ao 
gn e ma • 

Mar. Eh! Adesso no xe tempo da parlar da sia coaaa^ 
y ' bo da dir qualcossa che importa pia . 

Pel. De ben , 4> da mal ? 

Mar. De ben , de ben . 

Pel, Sta ringraiià al ciak» » ho lampra paura che ghe 
lim dal mal. 

Mar, Ho maridl Toslre fia . 

Pel, La xe maridada ? 

Mar, M' intendo la xa promemi • 

Pel. Chi r ha prooRésaa ? 

Mar. Mi. 

Pel. Va ? . 

Mar. Sior si» mi. Va oppoBeratai farsi « qoel che ha 
fatto Toatra moggiar? 

Pel. Mi no parlo. 

Mar, Lo so ohe in sta ciaa mi no ton parona da gnea- 
te . Ma no gh' ho altro al mondo , che sta creatura, 
e sa la mia creatore cradereTe da poder arbitrar • 
Tomo XIX. 9 
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Pel. X« vero , la xt U TOtUra CF«atar« , ma prtderav^ 

che la ftt«te anca mia . 
Mar. Sior si . Gh' avo raaon ; ma cor ve dirò a ciù Tbo 

promessa , sarò contento anca tu . 
Pil, l&eiì'Y sentiremo. Se me parerà .• 
Mar. Se va parerà? Te metteressi in testa de desfar qael 

che ho fatto? 
Pel. Oh bella! Me diisè che aTÒ promesso mia fi*; me 
disò che sarò contento : folea che sia pontento «Tan* 
ti de saTer ci noTÌazo? 
Mar. Vostra muggier no ze capace de far una atram-' 

beria . 
Pel. Mi no digo sta costa* 
Mar. Parlò in tana certa maniera # . . 
Pet Voleu che laaa? taso . 

Mar. Sior Meneghetto RamponzoH lo cogaoasea? 
PeL Stora no. 

Afars E ao pare 9 stor > Massimo ? 
Pel. Gnanca . / 

Mar. £ siora Scolastica? 
Pel. Peso. 
Mar. Mo che omo seu ? Ko cagnossè nissmi • no co-r 

gBossò i zermani de siora Fortaaaca Marsioai ? 
Pel. Mi no cogDoasQ gnatica la angsieUe, se no basta 

i Marsioni . 
Mar. Se no i cognossè tu , U aognoeso mi • 
Pel. Benissimo. 
Mar. £ el partio xe bea, e la putta andarà a sur da 

regina. Cossa diseu? 
Pel. Cossa Tolea che diga? Sarà cassi , come che disè. 
Mar. Ve par che abbia promesso troppo a prometterghe 

sie mila ducati? 
Pel. Per mi co mio para xa cootamo alo^ aoii coates* 

to anca mi . 
Mar. Bisogna che gbe parie a Tostro para • 
^Pel. Cossa Toleu che ghe diga? 
M^»^» Uisegba qael cboi T'ho «dito mi. 
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Pel, Mo «• mi «U seat9 no la cognoin* • 

Mar. Se no la cognossè fa» la cognosso mi . 

Pel. Donca parlegbe va . 

Mar. Mo andè là , che ae' un gran omo de ttnoco . 

Pel.YU principieu a criar ? 

Mar. Delle volte me faresti andar zo dei' bajiari • CostA 
voleu? che quella porera putta faaaa la mujfa in ca- 
sa? Voleu che la faaza la vita che faaso mi? vostro 
pare deventa ogni zorno pezo che m^t . Non se poi 
più viver ) ne bianca el nostro bisogno i Destrighè 
qaella putta, sior Pellegrina destrighò quella putta. 

(con collera . 

Pel. Ma mi , cossa voleu che fazaa ? . 

Mar. Seu un omo ? o seu un pampano? 

Pel. A vu cossa ve par che sia? 

Mar. Si I se' omo in quelle Cosse che non m' importa ; 
e se' OD pampano , co «e tratta de va » e della vostra 
fanieggia. Andè subite da vostro pare , di seghe chexe 
capita sta bona occasion , che assolatamente non se 1' a- 
vemo da lassar scampar . Farlegho de la dota . Senti 
costa che el ve dise . Manco ae sie mile no certo . 
Se noi cogoosse el putto » %e giusto che el lo cognos- 
sa : aon una donna ragionevole ; xe giusto che el sia 
informa . L' informerò mi , se bisogna ; ma intanto 
parlegbe vu. Senti, IO el xe ben disposto; rilevè ^ se 
el gh' avesse qualche difficolti. Se el gh*ha delle dif- 
ficoltà , parleghe fora dei denti , disò l* animo vostro, 
desmissieve , buttò via quella gnagnera . Ah! cossa di- 
seU 7 . • . poh ! omeni senza sesto ; piegore raonsue . Gh' 
ho tioa rabbia intorno, che no la posso pid sopportar. 

Pel. Ma che sugo ghe xe mo adesso d' andar in collera? 

Mar. Parlo parlo , e no me respondè . 

Pel. Bisogna ben cfie pensa anca mi el modo , come 
che ho da parlar , come che me ho da introdor . 

Mar. Gbe Tol tanto ? de cossa gh' aveu paura ? al paro 
s' ha da portar respetto , se gh' ha da parlar con respèt- 
to } ma in te le cosse giuste vt poi dir U ao rason j 
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percliè MTea , Ho caro ? «fai m £« piegoM , «1 lofd 

U magna . 

PeL Ben , gbe parlerò . 

Mar. Farlegbe subito 

PeL Gbe parlerò . . . ÀTanti cbè andemo a dìanar . 

Mar* Andò subito • Te digo • 

Pel. No gbe xe sta pressa . 

Mar» Dettrighero ; no me fé* andar in còller« ^ «kc de* 
botto , debotto » . . 

pth Via 9 quieteve^ anderò subito. (Ah povereto mi! 
Prego.il cielo ) che me daga pasienza.-^ (parte. 

Mar. Mo che omeni, mo che omeni , che se trovai £l 
m' ha tocca a mi per ttiia maledetta desgrazia * Mi cha 
aon tutta spirito, tutta fogo^ e In el xe. una pepa* 
che propriamente par, che el casca da tutte le bande» 
£ mia fia ? oh ! anca eia no la poi dir de no esser 
fia de so pare : la ke una gnegnè co fa elo .'A mi noj 
la me someggia aegoro • Mi per d iana de dia ! Ko 
me perderave, se fuaae io meuo d* un irma^a . Cp»rt* . 

S C E N A V. 

Camera di Todero • 

Todero e Gregorio, 

tod, V egnl qua mo» eiolr. 

Greg. La comandi* 

Tod. Sareu coesa che t' ho da dir ? clie aon sta in cusi- 
na , che ho tisto un fogarpn del diavolo ^ che le le- 
gno no i me te dona^ e che no roi che le butta su- 
ao in quela maniera . 

Greg. Ah ! la xe stada eia in cusina ! 

Tod. Sior si , son sta mi . Cosse forresfti dir? 

Greg» Mi no digo gnente;.ma co so regnù a casa dà 
apeoder , ho trova el fogo desfatto | U carne no h«* 
giva, e ho crii colle aervt. 
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Tod, ITo èe poi far boger una pignatta éonsa on carré 
de legno? 

Greff, Come rorU , che là bogta con de stizzetti ì 

Tod. Suppiè . • 

Greg, Mi gh' ho cento cosse di far , non posso star ali- 
ga là tutta la mattina • aùppiar . 

Tod. Co no ghe se'vu, che vaga a sappiar U masserà . 

Greg^ Anca eia l'ha da far i letti, Tha da scoar , Thft 
da laorar^ 

Tod. Co no poi la massera , che ragt in cusi'na mfa 
nezza , cbe' ghe ?aga 'so mare . 

Greg. Figararsé, se eie voi andar in cnsina4 

Tod. Co no ghe xe nissèn , disemelo , che anderò t 
sappiar mi. 

Greg, ( Che el sifppia quanto the el ?uol » mi uh de iti 
dì Me la batto . ) 

fod. Chi ghe xe adesso in cnshia ì 

Creg. Per adesso ghe xe Cecilia. 

Tk>d. Mio ilo doTe !xelo? 

Greg, ZtL un poco el giera in camera co la patrona . 

ToH, Coss' è sta patrona ? in sta casa no ghe xe altri 
patroni , che mi . 'Cèssa faveti in camera ? 

Greg, Giera la portiera tirada so \ cossa rorla cho sap- 
pia mi . 

Tod. Dove xe la pnta ? 

Greg, In tinelò . 

Tod. Coasa fala? 

Greg. La laora . 

Tod. Cossa làorela ? 

Greg. M' ha parso » che \k inetteise t doppioni a nn« 
caaiisa . 

Tod. Sior Desiderio ghe xelo? 

Greg. %\ov sì, el xe in mezza. 

TbJ. Cossa felo ? 

Greg. Mi ho visto che el scrife?!. 

Tod^ E el poto? 

(fr€^^ El xe in mesa co <o pare . 
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Tod. ScriveU? 

Greg. Mi no so dasseno , no gh* ho abbadà . 

Tod. Àndeghe a dir a aior Deiiderio, che el regna qu<: 

Gweg, La servo. (in atto dipartire. 

Tod. £ pò andè in cosina . 

>Greg. Adesso no gb'ho gnente da far in cusìna • 

Tod, Metto suso i risi . 

Greg, A sta ora ho da metter suso i risi ? Yorla disnM 
aTanti nona? 

^od. Voggio disnar a l'ora solita. Ma i rìsi i se me- 
ie suso a bonora ^ acciò ch« i cresaa, acciò che i faz- 
aa faaion . Son sta a Fiorenza, e ho impara là, co- 
me se cusina i risi. I li fa bogier tre ore; « inesu 
lira de risi basta per otto, o nore persone . 

Greg. Benissimo . La sarà servida . ( Ma per mi me ne 
farò una pignatcla a mio modo ■ ) (inatto dipartire. 

Tod, Yardè cossa che Sìl mia uiora e mio £o , e md- 
piemelo dir . 

Greg. Sior si , sior sì, ghe lo saverò dir. (Toto si; ma 
la spia no la TOggio far.) (parte. 



Tod. JNì 



SCENA VI. 
Todero » poi Desiderio . 



I issun h gnente in sta casa . Mio fio xe uà 
alocco; le done no gh'ha giudizio. Se no fuase quel 
bon galantomo de sior Desiderio, povereto mil Son 
Tecchio ; certe fadighe non le posso più far. Gramo 
mi, se noi fusse elo ! el xe un omo attento 9 el xe 
un omo fedel, el xe nato in tei paese, dov^ che son 
nato anca mi^ el xe anca* alla lontana» un pochet- 
tin mio parente: avanti che mora lo TOggio beoeiì- 
«ar . Ma no voggio miga per beneficarlo elo privar- 
me mi. Son vecchio, xe vero, ma posso viver an- 
cora dei anni assae ; ghe n' è dei altri, che xe arri- 
Tai al cento e quindese , ai cento e tiiui*, e no a* 
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M i negozi come che i possa andar. Troverò ben mi 
la maniera de beneficarlo senza darghe un beazo del 
mio. Velo 'qua . No voi per altro, che el creda che 
gh' abbia bisogno de elo ; no toì che el se insuper- 
bissa. Lo Toggio beneficar} ma toì che el laora , e 
che el se sfadiga . 

Desid, Son qua, cossa me comandela ? 

Tod. Aveu fenio de metter zo la scrittura? 

Desid. Ghe son drio, ma no ho podesto gnancora fenir. 

Tod, Cossa diarolo £eu ? In cossa ?e perdeu ? No fé 
goente^ 

Desid. La dise, che no fazzo gnente, me par de far 
qual cossa, e più de qaalcossa. Mi a rialto, mi i« 
piazza, mi a palazzo, mi a scuoder, mi a pagar... 

Tod. Via , TÌa ; andemo drio fin domattina ? 

Desid. Mo , caro sior Todero • . . 

Tod. j)ior Todero , sior Todero ! Una Tolta Te ÀegneTi 
de dirme sior paron. 

Desid, La compatissa ; me par , seconda el bon ordene 
mercantil , che le incombenze che la m' ha onora de 
darme. . . ' * 

Tod. Chi magna el mio pan m*ha da respettar. 

Desid. La m* ha onora de ammetterme alla so tola . 

Tod. Ma mi son el paron . 

Desid. V ha arù anca la' bontà de dirme che semo un 
pncheto parenti . 

Tod. Se fussimo abca parenti più de quel che semo, 
son paron , e veggio esser tratta da paron . 

Desid. Benissimo. Da qua avanti ghe dirò sior paron. 

Tod. Doto xe Tostro fio F 

Desid, In mezza, che copia le lettere. 

Tod. GVbalo Toggia de far ben quel putto? 

Desid. Mi me par de si . 

Tod. £ mi ho paura de no . , 

Desid. Vizj noi ghe n*ha certo. 

Tod. Se noi ghe n' ha , el ghe ne poi aver . 
i^esid. Mi no so, cossa dir, mi noi lasso praticar con nissun. 
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'Tod. Quanti «Bni gh' baio? 

Desid, Disdott' anni . 

Tod. Maridelo, 

Desid, Con che fondantentò forla the lo marìda? 

Tod. Lo manderò mi. 

Desid. Caro sior paron , certo cbo te èia Ttolease , M 

poderia darghe atato* la poderia im la sorte de quel 

pofero patto* 
Tod. Sior %\ , Io mariderò mi . 

'Desid. Ma aensa impiego cht forla mai -che lo toga? 
Tòd. Lasseme el pensier a mi . 
Desid. No credo nui che la gfae Torla dar ana patri 

ordenaria . Semo poTÓr omeni ; ma gaanca per <)ueato . . . 
Tod. Ta84 U . 
Desid, No parlo . 
Tod Savea, chi gha foggio dar? 
Desid. Mi no sa? «raro . 
Tod. Mia nezza. 
Desid. Siora Za netta ? 
Tod. Sior %\ . Mia nezaa Z«n«tta, 

Desid. Oh ! ae contenterali so sior pare, e so sfora mare? 
Tod. Son paron mi. 

Desidf Ì«a federa che nasserà dai sassarri. 
Tod. Son paron mi , ve digo . 

Desid. Mi la me compadssa t no ▼oi che per ctusa mia.'* 
Tod. Seu staffo de star ^an mi? Gh' aven foggia che ▼• 

manda a bon fiaao? * . 

Desid. Mi no so cossa dir . £la m , eia yede » la Stzz 

eia -f mi me remetto in eia . 
Tod, Mia maggier m^ha dà sie mila ducati. Mia niora 

ha porti in casa sie ra41e ducati. Xe ginsto Gfae anca 

mia nezca gh' abbia sie mile ducati . 
Desid. Caro sior Todero . . . 
Tod^ Coss' è sto sior Todero ? sì ben che cAia neiza' aM- 

rà maggier de f ostro fio , credcu de no averifte da 

dir sior psron? 
Duid, Sior si » tutto quel che la f ol . 
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Tod, ( Pav ft<Utso lo moggio tegnir an poco basso . ) 
Desid. B GOSM rorla che fasza mio fio? 
Tod. Che el tenda al mezzi, cbe elèe arloTa «òtto eh 

?a» percbè à una rostra morte el me possa «lervir, 

come fé va . 
Desid. (£1 gb* ha ìntenzion ébe mora avaoti de élo ) 
Tod. Tegnirò la dota in tei mio negozio ; ve pa^IierA 

el tre per cento; el ptro della deta servirà p\er pa'^ 

g4rme le apese della muggier , 
Desid, B come Torla che i se vesta ? 
Tod. Ho xelì vestii? Yedeu ata tlslada ? xe undea'annì» 

che me l' ho fata , e la xe ancora che la par nova . 
Desid. £ «e v^gniri dei potei? 
Tod. No parie altro, no me secche Ho pensi à tatto, 

ho previsto tutto . Credo che me cognossè, credo che 

lo sappiè, che no son un can, che no èon on spi<^ 

ìorzo; dieso ducati più, diete dncati manco.. .No var* 

dorò de spenderli, se bisogna. 
Desid. Diesa ducati più, dieso ducati manco? 
Tod. Ande in ndezii , aodè a fenir de metter zo la sérit- 

tura , e sto zitto e no ' parli co nissun . Mia nezz* 

sposerà vostro fio. 
Desid. Mi no so cossa dir . ( Orsù, mi £szzo conto dò 

lassar correr. &o el ghe da la pota con sie mila du» 

cati do dou » co la sari fata , la discorreremo . ) 

(pàrft i 
S C £ N A VII. 

- * 
l'oderò , « poi Pellegrih . 

Tod. Z^iàt si, in ata maniera no d«go fora imbozzi dà- 
is dota. Zi la pota, se la sta in casa^ bisogna che U 
mantegna , e obbligo pare e ho a star con mi , e • 
se^irme , come voi mi . iSe nasseri dei fioi , qual 
cossa sari. Se i sari maschi, i vegniri grandi, i me 
serviri . I manderò fora in tei miei loghi , i me sét- 
viri da fattori. Co Desiderio no sari più bon^ i sta« 
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rà in mezzi con Ntcoleto. Xe megglo Mnipjr« «Ter U 

cast do la zente de cuor. 
JPel. Sior pare » patron . 
Tod. Sioria. 

Pel. Se la se contenta , ghe Torave parlar • 
Tfd, Cosile» sior? pioTO? 
Pel. Per cossa ? 
Tod. Chi t' ha insegna U creansa de TOgnir a parlar 

con tostro pare col cappello in testa ? 
Pel. La compatisse i (si cava il cappello, 

7od, Cossa gh'aven dà dìrme ? Qaalche strambeszo ds 

Tostra muggieir? 
Pel. Sior no , ghe TOrave parlar de mia fia . 
Tod, Cossa ghe casca a qaela scempia? 
Pel. Perchè mo ghe diaelo scempia ? 
Tod. Perchè la xe una scempia ; e perchè eoa paron de 

dir quel che TOggio . Gh* hala gnente in contrario , 

patton ? 
Pel Mi ilo digo gnenté. 
Tod. Cosia voleri dirme de vostra fia? 
Pel. Ghe saria una bona occasion de logarla. 
Tod. La xe logada. 
Pel. La xe logaià ? 

Tod» Sior sìf fé conto che la sia maridadaì 
Pel. Senza che mi sappia gnente ? 
Tod. In sta casa comando mi • 
Pel E mia muggier lo sala ? 
Tod. La lo sarerà, quando vorrò mi. 
P^l. Caro sior pare, no toria che nascesse qaalebe de- 

sordené . 
Tod. Che éesor^ené tolen che nassa ? 
Pel, Mia mnggier ha promesso la pau à «n certa sior 

Menegheto Rampooaoli. 
Tod. Vostra muggier l'ha promeSM? • gh'avè atomego 

de soffrirlo? £ gh'avè tanta poca prudenza da dirlo? 

Da quando .in qua le dono hale da torse sta libertà 

de comandar | da disponer , de prometter le ite ? A 
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ra le re U poi far, che se un pesso cte giazzo Te- 
stio da omo; ma mi no la tegiiirò . Comando mi, e 
son paron mi la foggio maridar mi. £ va, sior, co»- 
sa diseu? 

Pel. Mi no digogneate. M9 despiase per mia inuggier. 

Tod. Diaeghe che U yegna a parlar con mi . 

Pel. Lm diga, sior pare, poderavio almanco sa?er » chi 
ze el QOTÌa^o» che Tha 4c*tio^ per mia £a7 

Tod. 1.0 aaverò co me parerà a mi. 

Pd. De diana ! finalmente pò spn ao pare . 

2od. E mi aòn el pare del pare , e <on paron dei &0I « 
e son paron dela nesza , e dela. dota, e dela casa » • 
de tuto quelo che moggio ini. (parte. 

Pd* Oh povereto mi ! adesso si stago fresco. Cossa di<« 
rà mia mnggier? son tra i'ancusene, e el martelo . 
No so Qaala fiir. M'andera?e a sconder, m' anderave 
a baiar in canal * ' (parte , 

^ C £ N A Vili. 

Camera di Marcoliaa . 

Marcoliru^ e Fortunata . 

Mar, Xjrava » aiora For tonata ! la xe tornada presto , 

Me portela delo bone nove ? 
For. Per mi bon issimi . £ eia che nove me dala? 
Mar. Oh ! no gh' ho dito , cara eia ? Ho parli con mio 

mario, e el xe contentissiii|0 . 
For. È el vecchio? 
Mar. Al vecchio ghe xe andà a nar larghe so fio, e U 

senz'altro, la fazza conto che la cossa sia fata. 
for. La puta sala gnente? 
Mar. Siora si , no vorla ? ghe l' ho dito subito . Oh pp- 

' verazza , la s' ha messo a pianzer dala oontenteaaa ! 
fpr. Possio vederla mi, siora Zanetta? 
Mar* Ohi ccMsa che la dise» la chiagio anbUo. 
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for. La diga. Ho mena con mi una persomi. M4 d^U 

licenza , che la fatva regnir avanti . ! 

Mar. Che persona xeia ^ 
For, £h ! via , siora Maroc^Una . 
Mar. Ah! furbacch ietta, ben t'ho capio . 
^pr. Se no fussimo avanzai , come ohe aemO) no me te- 

rare sta libertà . 
Mar. Via , Tìa , no xe sottesoritto el contratto ; ma i 
xe promessi in parola ; la Io fazza regnir , che la xe 
patrona . 
Jpor. Le chiamerò; tntaeto le fatza regnir la pare . 
Mi^f' La &^rò vegnir. A$a me par ch« Toggia la conTenien- 

za, che el parla prima con mi.. 
For, S\, si , la gh* ha, rason ; dasseno la gh' he reaoa . 
' Adesso ghe digo ala dona, 'che la lo chi«me. 

f #' accosta alla scena . 
Mar. No crederave mai , che mio missier fasse (^ttslche 
scena. Yeramente la xe vegnaa siera Fortunata piÀ 
presto , che no credeva . Baste, aon mi in te l'impe- 
gno , e nassa ^ucl che sa qasser , la mia parola la gh'he 
da valer . 
for. La vederi se el xe un puto de sesto . 
Mar. I sei coss'ali dito? 
For. Oh ! contentissimi. I xe fora de lori dalla con-. 

tentezza . 
Mar Quando gh' ali intenzion de veler dar la nian ? 
For. Oh ! credo mp , che i gh' abbia gusto , che quel 

che a' ha da far » el se fazza presto . 
Mitr. Per mi,* più presto che i fa» i me (a più, sèrfiiio. 
for. Velo qua, velo qua. Cessa distia? 
Mar. Pulito, dassena, el me piase . 
for. Ghe el retta servido, fior Medegheta. 
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SCENA IX. 

Mentghetto 9 dette, 

hftn. X atroue mie rirerìM . 

M^r. Ser?« umilissinia. 

For, VedeU , sior 2|^erinan ? quesu xe aiorft MarcoUaa^ 

mare de «iera ZanoCta, che sarà la ao apoaa . 
Men. Confesso non esser degno de sta fortuna. Son piea 

di debito C09 cinta zerinana, che s'ba conipiasso da 

procorarme sto onor, e poderò chiamarme felice, st 

arrirerò a meriurme el so benigao compatiiaento . 
Mar. Veramente la fortuna xe niia d' a?er un zenefo 

cassi cortese, e sari fortunada mia fia d'«?er un apo« 

so cassi gentil e compito. 
Men. La prego . ( vupl primder la mano a Mar^oUntL 

per baciargliela . 
Mar. Cossa ^la ? 

Men, La suppUco . (come iopra. 

Mar, Non )a s'iocomoda ^ 
Men» La permetta un atto del 1910 ri-spe.ro» 9 la se de<« 

gna de accettarme , no solamente per «enero, mM per fio. 
Mar. ( Propriamente' el me iqteoerisce. > 
/or. SenteU» siora Marcolipa ? Cossa gh*faaggio dito? 
Mar. Certo • el xe pieq de tpiriio « e de bona graaia . 
Men. La prego de no coufoodcrme con troppa bonii . 
M:ir. Me despiase che mia fia . .. sei Tolemo, gh'faa del 

talento, ma no la «e gna^ncoxa • *• come, saravet a dir 

desmissiada . 
Men, Eh! U i(,e «orejie.; a.TV.esza a sur retirada ; le idee. 

xe ancora confuse; c.ol tempo le se svilupperà. 
For. Oh si! la gh' arerà un bon maestro; U se farà. 
M.-tr, La aenta. l^on^la xe cei.^o . Per bona ghe la da- 

go , e ghe la mantegnoi. 
Men. Co la xeboniiy 4e pid^B« ^Terave dfiide'rai: . Coi* 
Tomo XIX. ' oj 
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M gbe xe de meggio a sto mondo d«lla bontà, M\\ 

patte, della bona armonia? 
Mar. ( Uh ! siestu benedétto • Parlo quell* alocco de mio 

Hiario . ) 
Far Ma via, siora. Marcolina , la no fazza sta grazia, 

la lassa che rÌTeriroo siora Zanetta . 
Mar. Zanetu , ?ien de qua , fia mia . 

3 C £ N A X. 

Zaneiia « ihui^ poi Pi^Uef^rin • 

Zan, vJossa comandela? 

Fot. Patrona , siora Zanetta . 

ZiM. Patrona . 

For. ( Ab ! cossa te par ? } (a Meneghetto , 

Aftfi». (Pia beila ancora daronte ^ ch« da lontan . ) 

(a Fortunata . 

ilfar. ( CotM distu? te piaselo?) (a Zanetta, 

Zan. ( £h noi me despiase . ) (a Miircolina • 

Mar. {E ai so, che ti Tha tiato dell'altre volte.) 

(a Z anetta. 

Zan. (Mi ? quando ? ) (a Marcolina . 

Mar. (Si, si» careta , non parUmo altro.) (a Z anetta ^ 

For, (Via diseghe qualcosM.) (a Meneg/ietto . 

Men. Permeitela che abbia i' onor de umiliarghe la mia 
servitù r (a Z anetta, 

Zan. Patron rireritq. 

Men. £ pò» perroectela che posta coogratniarme con mi 
medesimo de l'acquisto, che son per far de ona spo- 
sa piena de tanto merito* e de tanta bontà? che pos- 
so assicurarla della mia stima , del mio amor, e del 
mio rispeto? 

Z(in. Cognosso la mia ignoranza, e me vergogno ■ no 
saver responder , come voria. Mi no posso dir altro, 
se no che la ringrazio <^ la so bontà; che la prego 
de compatirme, e che farò de tuto per meritarme el 
ao compatimento e el so amor. ( a Meneglietto « 
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Por. ( Via ^ Tta no la a' ha porti tanto mal . ) (a Men, 
Men. (Siora sà,8e ghe vede una Tarila^ unMonocenxa) 
la gh'ha un non ao che, che me penetra^ che me poi.) 
J^far. Oh ! Tegni q-ia, aior FclUgrin. 
Pel. Chi elo sto sior? . 
M»r. £l noTiaao de /vostra fia. \ 

Pel. (Oh pOTercto mi ! ) ^ 

Men. £1 pare del a mia sposa? (a Fortunatm » 

For. £ior al , giusto elo el xe . 
Men. La permeta che abbia l'onor... 
Pel. Grazie « graaie» patron. ( Senrk una parola.) 

( a Marcolini$ . 
Men. ( Gusti eì me rìcre ? Mi no capisso gnenie ) 
Mar. Costa gh'è? (agitata a Pellegrina 

Pel. (Mio pare no voi; el la voi maridar elo; et dise 
che e) I' ha promessa , el cria , el strepita ; se el sa , 
se el vien de qua, povereti nu!) (a Mareoìina . 

Mar. ( Zitto , che no i sappia gnente , per amor del 

cielo . ) 
For. Cosa* è? Ghe x« qualcossa da novo? (a Marcolino» 
Mar. Eh! gnente ^ gnente. Anderà tuto ben. 
For. Via doncfl, sior Pellegrinai aa che el xe qua, olia 
el daga paróla anca elo a sior Meneghetto, de dar- 
ghe so fia^ e de darghe siè raile ducati de dota, co- 
me semo restai d' accordo i ^ 
Ptl, Mi DO so gnenta . 

Mar Come! no sa rè gnente? (a Pellegrine 

Pel. No so gnente, e no ghe ne voi aaver gnente. 
For. Siora Marcoiina , cosse xe sto negoaio? 
Mar, Mi lio àk la psrola , e mi la mantegairò • 

S C £ N A XI. 

Gregorio è detti . • 

^reg. Oior patron ^ siori patrona» el patron Tecchio 
xe in tate le furie* £1 Toleva iregnit de qua« £1 ootf' 
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teTft , «l xe casca » el s* ha fato mal ■ una iftan . SbÀ 
corso per «giutafld^ e el m*faa dà una spenta, che 
el m'ha tratto da qua a là. No ao cosaa el gli'abl^ia» 
mi ho paara» che el dìeventa maCo. 

Jìlar. (Presto, andò de là '4 ?ardò , tegnìlo che ìiol re- 
gna de qua a far strepiti, bhì» naicerà un precipìzio.) 

(te PeUtgrik' 

Pel. ( Veleo ^ ftiora ? no Te V hojigio dito ? ) 

( à Martolinà. 

Mar. (Causa tu, cbe no gVarè spirito, che no gh'avs 
coadotta» chie gh*tTè paura a parlar . ^ 

Ptì. (S^ causa mi! magnarne ancora « cho gh' arò ra* 
son . Andemov Vegnl ria 'con mi.) 

(a Greg9rio^ 'e partono . 

"For, Andemo', aior Menejglrett».. 

Mar, No ao cossa dir , aon cossi morti ficada, che nogh 
ho ^à da parlar. 

For. La oompatissa; la sa teoska che 'gV ho dito. Arsii'ii 
de impegnarse se tarda, come che se se impf^gns. 

Mar» "SioYA si, qoel che ho promesso:, sou donna cs* 
pace de maniegnirghelo . 

For, Cbiaccolo , aenaa fondamento ! Andeteo via de qtià 
èior iermah. 

Mnr. Se i voi andar , mi no i poskó tegnir • Ma questo 
xe un affronto che la me fa • 

For. L'affronto l'avemo recevesto Vio , patrona. 

Men, Me despiase ih te 1* ànemà un contratempo de sta 
natura . Attribuisso tatto ala mia sfortuna . Bisogna 
che el cielo no l* abbia destinada per mi . Paieienxa ! 
ghe soli amiliasimo servitor . 

Mar. Patron . (sostenuta . 

Men. Siora ZaneR*» j^rego el ci^lò che ghe daga mag- 
gior fortuna . 

Zan. Oh! caro aior» mi son una ^^overa ^sforni nada. 

Cpia'Hg^vndà* 

For, And»mo ^ ahdemo . fa Afeneg/ttittm , 

Men, Oh Dio I U pianse ^ (a Fortunata . 
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For* Me 3e«piflse , ma no so cossa fargbo • 

Men. C«ra siora , la supplico de perdon. Oa cessa mai 
xe nate ate novità? ghe xe obbietti contra la mia 
persona ? xe tolta de mira la mia F^imeggia ? credali 
che el mio auto, e la mia condizion me fassa esser 
indegno de imparentarme con lori? 

Mar. Nissan* de ste cosse, sior . Mio mario , e mi se- 
mo persuasi de eIo,de la so casa, de la se condiston» 
e sora tatto de la io proprietà, e de le so bona 
maniera. Ma elraatiro de mio missier , ambizioso de 
Toler comandar . . . 

for. Mi l' bo preWsta, stora Mflrcolina,e lesa che ghe 
l'ho dito* e ghe 1' ho replica , e età ba aboo da dir . . 

Mar, Siora si , mi son la stramba , mi ho fatto el mal^ 
e gh* bo torto mi . 

Zait, B mi poTerasza, terrò de mezio. (piangendo, 

Men. Mo Wa , possibile che no ghe sia rimedio ì Tute 
le cosse a tto mondo le gb' ha qualehe difficolti . Par 
ebe no se possa conseguir ana bona fortuna sensa 
r accompagnamento de qualche spàsemo , de qualche 
traTaggio . Specialmente in tei matrimoni ghe xe sem- 
pre qualche deaturbo* e pò le cosse se giustae ; quel 
pochette de amaro « che s' ha sofferto, fa parer pia 
dolce la conselazion delle 'nozze . 

For, (Mo Tela, fio mio» che ti gh* ha un discorso che 
t'iDnamori.) 

Mar, Che i me daga tempo , e t vederà ae son capace 
de dir, de far a de niantegoir . 

Men. Tempo; la dise benissimo, tclemo tempo. Mino 
gh'bo %ìM pressa, de raaridarme . Mi ho determina a 
fiirlo , più per condescender ai mii genitori, che per 
propria mia volenti. Adesso che ho abùia fortana.de 
cognosser sta puta, me par che el cuor me stimola 
a farlo; e se doTesse aspettar, e patir, e sfadìgar 
per ayerla, me par che iia tutto ben impiega, per 
el merito de un tal acquisto • 
Mar, Cosse diseu 9 %iiiMQ\i9Jt 

a a 
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'Zaa. No so coss« dir. No posso far altro» clie rtcco- 

mandiirine «1 cielo , percliè ei me conceda, tu gra«ia. i 
for. Zerman , se vede ben che sé inoamorà . I 

Men. Ghe par che sia i no «mora ? co là lo dise eia» 

. iarà cussi. Mi in Terità no «o dirlo, perchè non ho I 
'mai fatto 1' amor . Subito che fao pensi a maridarme 

., ilo '.desidera •4'^^*^!' capace de voler ben : ara tìgfiO' 
ta m%<[^'-in tei genio, e me par che se la fusse mia, 
glie vorare ben Vedo che la me compatisse « chela 
ine \ arda con qualche bontà ^ che la ae rammarica per 
cau&a mia , e no la voi che corrisponda al buon cuor, 
DO la voi chf spera dal tempo la nostra quiete , la 
nostra consolazion? Me raccomando alla prudenxa del- 
la m^re^ me raccomando alla bontà della fia» depen- 
derò dai so ordeni , dai iO comandile gheson umi- 
lissimo sérvitor < (parte. 

far. Cossa disela, siora Marcolina? 

J^ar. Digo cussi, che ae Credesse de restar io cemisa, 
vuggio certo cseguio, che el sia mario de mia fia . 

for. £1 Cirio ghe conceda la grazia. De sti putti, (ìa 
mia , ghe ne xe pochetti . La senta : la gh* ha rason, 
che el xe mio zerman ^ da resto son vedoa . . . e per 
diana de dia ! no me lo latserave «campar, (parte, 

Zan Sentela 4 siora mare? 

Mar. Ande i andè ^ fia, e raccomandeve de cuor. 

Zan. Oh ! son tanto deafortunada , che ho paura clie noi 
me tocca • (parte . 

Mar, SI» se el cielo vorrà, el sarà too, e el ciel l'ha 
da voler, perchè el cielo voi le cosse giuste, e xe 
giusto che a una bona putta ghe abbia da toctar la gri- 
gia de on bon mario « 



fine dell' aUo primo . 
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SCENA FRIMA 

Camera di Todero. 

Todero^ pai Gregorio» 

Tod. \Jb che c«rà spozMtta ! prometter U àà te&M dir- 
melo, a mi? Senu roler dipender da mi? chi soogio 
mi? el caoco? el sguarero ? e| facchin de casa? glie 
fai ò veder chi son Adesso sori ìd impegno de fargheU 
veder , se m'andasse la casa» Oel' gh'è nissttn de là. 

(chiama* 

Greff, Cessa comandela? 

Tod. Ande a chiamar Nicoletto • 

Greg. La servo . 

Tod. Chi gbe xe in Casina ? 

Greg, El patron . 

'lod, £1 patron ? chi elo el patron ? 

Gweg. Ho falà ; voleva dir el fio del patrca* 

Tod. Cossa falò Pellrgrin io cusina? 

Greg. £1 xe aentà 'al fogo « e se scalda e el iuppìa . 

Tod. SI, noi xe bon da far altro che da snppiar«Ane- 
mo , via andeme a chiamar Micoletio. 

Greg. La fervo subito. (parte* 

Tod. Gran desgrazia aver un fio bon da gnente !' eh ! 
a' importa* n'importa. Xe meggio cussi. Xe meggio ^ 
che noi sappia gnente » piuttosto che el sappia trop- 
po . Cussi comando mi, son patron mi^ e )u e so 
inuggier i Ha da dipender da mi , e mia neaaa la 
▼oggio maridar mi. Cossa falò costù , che noi vien? 
Velo qu? , velo qua . Voi * che el sposa avanti che quel- 
la sptt££etta arriva gnanca a aaver con chi ho destine 
de sposarla. 
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SCENA II. 

Nicoletto e detto. 

Nic, ( vJTh' ho una paura co yegao a parlar co ila 

vecchio , che me trema le boele in corpo . ) 
7od. Via, vegni aTanti . Coasa fea la incanta? 
Nic. Son qua. Coasa coraandela? 
Tod, Aveu fenio de copiar le lettere? 
Nic. Deboto. 

Tod, Deboto « deboto ! no la fenà mai • 
JNic, Fazao quel che poaao. (tremando, 

Tod. (Se vede che el gb'ha tema de mi.) 
iVic. ( Cosaa che anderlive via volentiera ! ) 

(scostandosi un poco, 
Tod, Vegnl qua. 

^ic. Son qua . (si accosta 

Tod. Che mestier gVavereisi iittenzion de far? 
Nic, Cessa vorlo che diga? mi no laveria cotsa dir. 
Tod» Ve piase star in meazà ? 
Nic, Sior ai. 

Tod, Staressi volentiera con mi? 
Nic, Sior sì. 

Tod, Scriverei? lavorereu? imparereu? 
Nic, Sior si. 
Tod, Sior sk, sior ai; no tavè dir altro che aior ai . 

(con sdegno. 
Nic. (si ritira con timore. 

Ihd, Yegnì qua. , {dolcamente, 

Nic. (si accosta con timore, 
Tod, Ye voleu maridar ? 
Nic. (fa segno di vergognarsi . 
Tod, Via, respondè . Ve voleu maridar? 
Nic, Oh coesa che el dise ! mi maridarme ? 
2hd. Sior si; se voli maridar? e , mi ve mariderè. 
Nic. ( vergognandosi fa dei risetti, 
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Tod, Anemo , rèspondema : si , o no? 

Nie. ( ride pia forte storcendosi , 

Tod. Yolea , o no Tolea ?. 

Nic. Se el disesse dastenol 

Tod. Sìor si, digo Basseno) e ae Totò ^ re iii«riderò . 

Ntc Per cossa me vorlo maridar? 

Tod. Per cossa, per cossa? cb digo de roaridvrve, do 

avo da «forcar f>er jcoasa. 
Aie. Salo gnente aior pare? 
Tod. £1 sa-, e noi sa; e co Tel digo mi, soo paron mi, 

e chi magna el mìo pan , ha da far ^uel che rog|>iu mi. 
Nic. Ob bela ! el ne toI maridar ? 
Tod, Sior si . 
Nie. Q«anJo? 
Tod, Presto . 

Aie. £1 diga . Chi me rdrlo àar ? 
Tmd. Una puta . 
Nic. Bela? 

Tod^ O bela ^ ò bruta , la tori^ coiAe chto U farà . 
Nic. (Ohi se la ke b>ata, ini no U roggio.) 
Tod, Cossa disea? (con sdegno t 

Nie, Gnente. (con timore ^ 

Tod, Co sarerè chi la Xt, gVa>«rè dà caro^ 
Nic, La cognossio ? 
Tod. Sior A. 
Nic. Chi xela? 
Tod, No ye roggio dir -gnent»; é vardè ben, de qael 

che r'ho dito» teo farle co nifsao, che «e parlò, pò* 

rereto rù . ^ 

Nie, Ob ! ini no digo gnente a niftan . 

SX3£.NA IIL 

Cecilia € detti . 

C^. dior patron . «^ 

Vod, Coasa gh'ò? coit'è au? colia foleu? coi» me 
Tegnia • leccar? 
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Cec. Via» Ttfl, noi vaga in colera. Manco mal clie tit 

le la so camera glie vegno manco che posso .j 
STo^. Paressi meggib a filar. 
Cec Ho fila fin adesso . 
Tod. Ve pesela )a rocca ^ che no ta pod^ portar eia ttni 

camera all'altra ? 
Cer. Me par mo anca de far.*. 

Tod. M^nco chìaocole . Cossi seti regnaa a far in sta ca- 
mera ? 
Cec. Son Tpgnua a dirglie da parte eie so siora niora... 
Tod. ( Manco mal , clie no Tha dito dela patrona ) 
Cec Glie se el se contenta^ la vorare regnirghe « dir 

do paròle . 
Tod Di^eghe riie adesso no posso ^ clie gVho da far. 
Cec. Do parole sole*.. 

Tod, No posso , ve digo» endè ria de qua . 
Cec. Ben ben, noi vaga in colera; ghe dirò che noi poI< 

(in atto di partire* 
'tiic. ( Oe ! T* ho da parlar . ) . (piano a Cecilia . 

Cec. (Se Tederemo.) (n Nicoletto t e parie» 

Tod. Dove xe rostro pare? 
Nic El filiera ih mezza, che el aerirere . 
Tod A.^pettrme qua j fin che torno. 
^Yc Staralo un pezzo? 

Tod. Starò fin che rorrò mi .^Àspetteme e no re parrt. 
(Voi tornar a parlar con so pare, roi concloder, voi 
stabilir, roggio destrigarme.- Mia niora ine roi par- 
lar? Sior si, m'imidagino cossa che la me roi dir. 
Che Taspeta che marida so fia ^ e pò che le me parla^ 
quanto che la roi.) (parte* 

^ C E K A IV, 

Nicòietto ■; poi Cetìilia . 

Nic. \Jh bela! el me roÌ maridar. La xe ben curiose! 
mi ho paura ancora «he el burla . Magati ! clie el di* 
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ae«e da mdo. Saagae de diana, #• ino inamido , li« 

da saltar taot'alto dall' aliegreaaa ! 
Ce;c. Nicoletta. (sulla parta ^ 

Me. Oe ! Cecilia , senti . 
Cec. Gh'è perìcolo che el vegna ? 
Nic. £1 xe aodà in inezai da mio par«» 
Cec, Se ei me trofa qua, povereta mi, 
Nic. £h ! col fa in meaxà , el ghe ata tm p^sao, 
Cec Cessa me rolevi dir? 
Nie. Yolea che Te ne conta una belat 
Cec, Via, mo contensela. 

Nic. Ma Tarde ben, vede, no disè gnente • nissaa, 
Cec, Ohi ' <o^ no parlo • 

Nic. Indizine mo? Sior Todero el iHe voi maridar. 
Cec. £l ve voi maridar? (eoa ammirazione • 

Nic SI, anca per diana che el me voi maridar. 
Cec. £li! via, che ve burla. 
Nic, Noi burla goente, noi burla. £l me l'ha dito, el 

me r ha conferma, el me l'ha torna a dir. Ausi mi 

no voleva creder, e el m'ha fina crii, perchè no 

<;redef a . 
Cec. Mo, me conta ben una cosse granda! 
Nic. Ah ! cosse diseu? paroroggio ben, co sarò marIdàT 
Cec, Salo gnente vostro sior pare ? 
Nic. Sior Todero m'ha dito de sì, che el lo si. 
Cec E chi gh' halo incenaipn de darVe ? 
Nic, No so ; noi n^ l' ha volesto 4^*^ t 
Cec. Ve maridereu volentiera? ( morti/ieata , 

Nic. De diana! mi si, no vedo l'ora. 
Cec. No savè chi aia la noviaza, e no. vede l'or^ de ma- 

ridarve? 
fiic. £1 m'ha dico che la cognosso, che co saverÀ chi 

la xe , gb' averò da caro . 
Cec. Va no andò in casa de nissan; done in sta caia no 

ghe ne vien. Col dtse che la cognossò, parerave ch^ 

U novizza avesse da esser in casa. 
Ifóc. Che là fufse siera Zaaet^? 
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Cec Uh , die diaTolo òe liettialiti ! Figorarae , m t ti^ 
el ve darU ana <o a«ua! 

iWc. Oei Cecilia, ghe «arave pericolo che faasi tu? 

Cec. £ ae fusai mi» ve despiasexave) 

A/c, Magari! Oh magari, oh magari !« 

Cec. Sentì , no ace a far fondamento delo mie parole , 
ma se p od era va anca dar • £1 paron i^e cnssì de qoel 
temperamento» che sempre el brontola» che aempre 
el cria; ma ini so che noi me vede mal volentiera. 
Qualche volta èl m' ha dito , che aon una doneta da 
garbo. Xe quattro mesi, che noi me da el aalario» e 
ogni volta che ghe lo domando, el me dise.* Lassa t 
che te lo «una ; lassa , lassa che ce voi maridar . 

iViic. Casti el' ve Mae? 

Cec, Si anca Terenta i mi occhi, che el me The dito. 

iWc. ( Lassa ^ tasta , che te tfoi mandar? 

Cec» Lassa, lassa, che te voi nMri<lar. 

Aie. Mo la sarave ben bella! 

Ctc, ùW averessi gusto , Nfcoletto ?. 

Nic. Mi si, per diana l £ tu gh' averessi gusto ?« 

Cec. Oh \ ^e savessi quanto ben che ve moggio ! 

Azc. Varò vede \ pex cossa no me T aveu msLX dito? 

Cec. Perchè soQ uni^ putì da ben , e le pute no le b^ 
da parlar de ate cosse, co no le gh*>ha speransA ds 
maridarse. 

Aie. Adesso mp gtf avere speranza de maii.darve ? 

Cec, Mi si , vede \ se ho da dirvè la verità , gh* ho \m 
ca fede che V abbia da esser cussi • 

Azc. Oh » che cara Cecilia t 

Cec. Cossa diseu ? oh chi l^avesse mai dito l 

Nic, Oh, che cara muggier! 

(4e vuol toccare una mflM/ 

Cec. Via ^ sior sporco , tegni le man a casa • 

JVìc. Oh ae so cattiva» mi no ve voggio. 

CVc Co sarà el so tempo , no sarò cattif a« 

A»c. Vien zenie. 

Cec. Oh povereia mi! 
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Jfìc. Eh ! xe Gregorio . 
Cec Zitto f zitto . 
Nic. Macchi, mucchi. 

SCENA T. 

Gregorio e detti, 

Greg. 1^ {coletto p andi da basto ia measà y che el pa« 
ron ve chiama. 

iVz'c. Vago , Ta^o . 

Cec. Oe! senti: caro Ta, no ghe disè gnente al paron, 
che m* ave trova qua . (a Gregorio . 

Oreg. Eh! no abhiè paara « no parlo. Faazo co i altri 
quei che me piaserare che fus«e fatto con mi . (parte. 

ìiic. Vago a aentir cossa che i me dìse. 

Ctc. Sì, fio, andò. Poi esser che aapiò ^ualcossade più. 
Yardè ben , no me menzooè ; se i Te parla de mi , mo« 
atre de tegnir da la tìIU , e co savé qnalcossa arvi- 
seme. 

JVz'c. Si ben , ?e conterò tutto . Sangue de diana \ san** 
gue de diana ! sangue de diana! ('parte saltando. 

Cec. I fa ben a maridarlo a bonora. I putti co no i so 
marida , i chiappa delle pratiche , e i se desTÌa . Sie- 
sta benedetto ! Adesso el xe un colombin . AXe toc* 
cheralo a mi? OhÌ mi gh' ho bona speranza, seguro. 
£1 cuor me dise de ai^ e goH cuor me dise una coa« 
«a, noi £Ja mai, (part^. 

. S C E N A V I. 

Camera di Marcelina. 

Marcolina e Pellegrina * 

Jkfitr. Oentl, el la poi slongar vostro pare; ma scapo* 
tarla, no certo. L'anerao mio ghe lo voggio dir « 
Tomo XIX* JC r- T 
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Gnanca ascoltarme noi toI? cossa songio mi? Una 
TìUana? una massera ? Cussi el me tratta? Co ata ia- 
aolenza ? co sto disprezzo? e va gli' arò tanto cuor 
de veder strapazzada vostra muggier? 

Pel, Me dava de marareggia , che no gh* avesse da la- 
trar anca mi . 

Alar Cunsì irò gh' intressi ! cussi no ghe falsi 1 Cassano 
v'avessio mai visto , ne cognossù ! . 

P^l. M'avesselo nega mio pare , piuttosto che nmriclarnio! 

Mfir, Mi mi aón stada negada .' 

Pél. h mi certo, ho bu una gran fortuna, a sposarle. 

Mar De mi de cos^sa ve pod.eu Unientar ? 

Pel De gnente. 

Mar De gnente, certo de gnente j e se disessi all'in* 
contrariò, saressi un'ingrato, un busiaro , nn omods 
cattivo cuor. Che disturbi v'hoggio dà in tanti anni, 
che aon vostra 'muggier ?. m' hoggio inai lamenta ile 
la vita miserabile che ho dovesto far? hóggio mai 
preteso gneote de più del puro necessario per mante- 
gnirse? vostro pare coss'. hald speso per mi? che abiti 
m' baio faro ? quella povera putta gh* baia altro intor- 
no, che delle atrazzette , che gh' ho da »ì\iì songio 
lina de quelle che gho piasa i bagordi. \ divertimen- 
ti ? vaghio mai fora de la porta? gh'.hoggio visite in 
casa? gh' hoggio conversazión ? Songio gnanca patro- 
na do bever un caffè , se me ne vien voggia ? £ par 
ho sempre soportà e soporto , e no digo gnente . Per- 
chè soporto? perchè son una dona discréta, perchò 
aon una dona d' onor . Vedo anca mi, che quel 
benedetto vecchio xe d' nn naturai, che bisogiia sof- 
ifrir, chi no voi che nassa dei criminali. Ma che 
noi me tocca la mia creatura . Soffrirò tutto ; ma no 
soffrirò mai, che el me la marida a so modo, sen- 
za gnanca che sappia chi èl.gbe voi dar. La ze !• 
mie vissero. No gh*ho altro/ben a sto mondo, no 
gh' ho altie consoUzion che quelle care rais»; e co 
penso che i me la voi tor » co penso » che i^me la 
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poi negar , clie t me ia poi sassinar , me sento pro- 
prio , che i me schioppa el cuor . (piange • 

Pel, Via, cara muggier, no ptanzè, no ve desperè. Poi 
esser, che sior pare la voggia maridar ben. No save- 
lino gnancora a chi el gh' abbia incenzion de voterU 

. dar Cara fia, quieteve. (si asciuga gli occhi. 

Mar. Eh ! caro mario, vostro pare savè chi el xe . Co 
se trattasse de sparagóar, ho paura die noi varderiade 

. precipit.ir)a . 

PeL Gnancora no se poi dir cussi. Aspettemo, sentimo 
cossa che el diàe . Sentimo chi el glie voi dar. 

Mar. Senti; meggio de sior Meneghctro, no certo So 
lo cerchemo cola candeletta , no ghe trovemo un ma- 
irio compagno. Un puto civil che gli' ha del soo , che 
sta ben ; Uu fio solo, zovene, df% bona grazia, che sa^ 
che inietido^ che gh'ba giudìzio» dove diavolo lo vo« 
leu trovar ? 

Pel, Xelo solo ai mondo? no ghe poi esser dei altri? 

Mar Ma passibile che no se possa gnancora arrirar a 
&aver chi sia coiù , che vostro pare s' ha cazza in te* 

. sta de volerghe dar ? 

Pel. Uo zorno el se sflverà . 

Mar. Sior sk, ttremo aranti cussi , e intanto se perderà 
l*occilS)on. Senti, sior Peile^rin, mi ve parlo schiet- 
ta. Savè in che impegno che son . Ho dà parola, e 
el mio decoro voria che la mantegnisse ; ma sono una 
dona tanto discreta , e ho da £ar con zente tanto pa- 
lila , che se la mia puta no restasse pregiudirata, per 
scansar i strepiti, i susarri e le disunioni, vorave an- 
ca integnarme de remediarghe, e de cavarme con re- 
potazion . 

Pel, Sì , sleu benedetta ! So sempre stada una dona da 
gdrbo ^ e in sta occasion son seguro , che opererà da 
par vostro. Cara muggier, seme vola ben... 

Mar, Se non ve volessi ben, no aterare sofferto quel 
che ho sofiferto . 

PeL Lo vedo , lo cognosso anca mi . Un sorno respi» 
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reremo, no v'indubitè. Mìo pare xe Teccliìo a^Mèi 

'Mar. £)i ! rostro pitre, fio caro« el gVba intension de 
seppellirne quanti che senio. 

Pel. No so cossa dir ^ che el Tira fina che ci cielo rol . 

Mar, Che el riva pur j mi no ghe aagoro la' morte ; 
ma Torare che el peusas.^e che ghe semo anca nu a 
aro mondo; che el xe patron» ma per qaesto no l'ha 
da tiranneggiar. Yorare che el pensasse che se' so fio; 
che se el gV ha bisogno de agtuto » non l^ha da ser- 
-TÌrse dei strani, e lassarle vn in tnn canton ^ e che 
ae el gh' ha Toggia de far del ben • el primo ben el 
l'ha da >lar al so s^ngae. 

Pel. Yu parie da' quella dona che sé. Obi sa? poi e»» 
scr che se scambia le cosse. Usemoghe sto rispetto, 
mostremoghe ubbidienza in questo. 

Mar. In cossa ? 

Pel. Lassemo che el la marida eto sta putta i 

Mar Se el la maridera ben , rolentiera , se no , ghe 
salterò ai occhi co fa un basilisco Butterò sottoso- 
ra Yenezia , o che creperà elo, o che creperò mi « 

PéL Mo via , Marcolina , no ve stè a inrabbiar. 

SCENA YIL 

Cecilia < detti. 

Cec. C/ior Pellegrina la Taga in mezza da basso • che 

el patron la chiama « 
.Pel. Yag#. (Chi sa che noi me diga qualcossa?) 

(a Marcolina - 
Mar, Senti, ae el Te parla; e se no, parleghe vu . An- 
de co le bone, procurò de cavarghe de bocca chi xe 
sto partio , che el gh' ha per le man . 
Pel, Sì ben ^ laro el passibile de saver. ^ Chi sa? Mi 
gh'ho speranza che tutto abbia d'andar hw^k .)(par»9. 
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SCENA Vili.. 
Marcolina e Cecilid . 

Mar, JLy isè » sayefi doTe cbe staga de ctsa siora For« 
lunata? 

Cec. Siora si, la sta qaà su la riva del Tin . 

Mar Mettere su la vesta e el zcndà ; and è da siora 
Fortunata, reverila da parte mia , diseglie , che me pre^i 
merla subito de parlarghe . Diseghe « #e la poi favorir 
da mi> sto no ^ che anderò mi da eia. 

Cec. Siora sì, subito. La ^g»» siora parona , ghe To- 
rà ve confidar una tiossa. 

Mar. Su. cbe p.irticolar? 

Cec. Su un particolar mio de mi . 

Mar. ( Vnrdava , se la saveva qualcosia snl proposito de 
mia fia.) Via, destrigheve , cbe me preme cbe andl 
a farlo ato servisio . 

Cec. Ma la prego de no dir gnente t nissun . 

Mar. Che bisogno gbe ice? co no a* ha da parlar, mi 
no parlerò . 

Cec. La senta: el paron ▼ecchio el toI maridar Nico- 

letto r 

Mar, £1 voi maridar Nicoletto ? come l'aven savesro? 

Cefi. Gbe dirò tutto* rtia cara ela^ no la diga gnente a 
nissun • 

Mar. Mo TÌà»coS8a serve? diseme, comeVaveu savesto? 

Cec. No torave ohe qualcbednn me sentisse . 

f va a "guardare* 

Mar. (t^overetta mi I Che a quel ▼ecchio ghe fusse ve- 
gnù in testa la bestialità de darghe mia iia?) 

Cec. La senta . Nicoletto me l*ba confida elo . 

Mar. £Io ve iMia confida? cessa rMialo. dito? 

Cec. £h m' ha dito cussi , cbe sior Todero lo Tol ma- 
ridar . 

Mar, £ chi gh* halo intenzion de Tolerghe dar? 
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Cec. Se MO Mandasse in collera mi ghe lo diria. 

Mar, In coUera? Ho dSndar in collera? GW inlrio ni 
in sto negozio, che ho da andar in collera? 

Cec. Se Tolemo; la gbe poi intrar , e no la ghe poi in- 
rrar. 

Mar. ( Me tien ttn freddo da)le oogie dei pi fin alle rai- 
ae dei cavei .) . 

Cec. La senta. Poi esser ancora che fala ; ma da quel 
che m'ha dito Nicolerto^ e da quelo che mi pesso 
congetturar , credo certo de no m' ingannar . 

Mar. £ cussi , se poi sarcr chi la sia ? 

Cec Se gb' ho da dir la Terità , gh' ho penaier d' es- 
ser mi . 

Mar. Va? 

Cec Siora si , mi . 

Mar. (Oimei! me xe torni el fià in corpo.) 

Cec. Ghe lo confido , perchè so che la me voi ben , • 
la gh' averi da caro, che anca mi sia logada . 

Mar. Ma diseme, cara tu» con che fondameato Torlo 
mio missier maridar sto putto ? 

Cec. Mi no so pò , i ghe penserà lori ; ao che lo sa an- 
ca sior Desiderio . 

Mar. £ quella volpe vecchia de sior Desiderio, che in 
materia del so interesse xe fursi pezo di mio mJtsier, 
che pretende de esser nostro parente, che disna a tola 
con mi , se contenterà che so fio sposa una camerie- 
ra , che no gh'ba dota* che no gh'ha gnente a sto 
mondo ? 
Cec. Cala eia, se no gh*ho dota, g V ho dell* abilità , e 
anca mi gh' ho dei parenti, che xe civili al pari de 
sior Desiderio , e anca qualcossetta de più . 
Mar. Ma lo saveu de certo, che i roggia maridar NI- 
coletto, e che vu siò quella che i ghe voi dar? Ces- 
sa v' halo dito? come v' halo parla? 
Cec. Ghe dirò , co xe andà da basso el paron , el m' ha 
chiama Nicoletto , e el dise. . .No savò, el dise, «ior 
' ,.Todero me rol maridar? Digo mi.* dasseno? si das* 
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•eoo , t\ dise . Digo mi , digo mi , chi re rorlo dar? 
ci dise : no so, el dise . El m' ha dito che la cognos« 
so , che col saverò , gh' avcrò da caro . Oh ! digo , tu 
no cognossà nissun, bisogna che la novizza sia ii^ ca- 
sa. £1 dise.. . bisogna , el dise. Digo Ini, digo, se 
fasse mi quela? Magari ! el dise. Oe ! el gh'ha un 
gusto matto , e anca mi In verità son contenta . 

Mar. E no gV avo altro fondamento , che questo? 

Cec. Oh! la senta» la senta: sala quante volte che el 
paron m'ha dito, che *el me voi maridar? 

Mar. V'halo mai parla de Nicoletto? 

Cec, Oh giusto! no sala che omo che el xe? el xe ca- 
pace de chiamatme dal dito al Fatto , e dirme : spo- 
salo • che voi che ti lo sposi. Oe ! se el me lo diri 
e mi lo sposerò. 

Mar. Ben , ben , ho inteso . 

Cec, Ohe despiase che me maridaf 

Mar. Ande, andò dove che v* ho dito. 

Cec. De diana! mi son vegni^a a parlarghe col cuor 
averto . . . 

Mar. Ande, re digo, andò subito che me preme. 

Cec. (Mo che rustegona ! oh la xe pezo de so missier ! 
Ohe zogo mi , che la gh* ha inridia , perche no «o ' 
niarida so fia . ) 0'^'^* * 







SCENA IX. 
Mareolina sola , 



h no ghe vedo chiaro in sto negozio! Cecii {a xe un 
pezzo, che la gb* ha voggia de maridarse, e la se va 
laccando sa i specchi . Da quel che la m' ha dito bi- 
sogna che i abbia parla de maridar'^icoletto ; ma no 
gh'è nissuna rason de creder, che i ghe voggia dar 
nna serva . Ghe scommetterave la testa , che quel vec- 
chio mato de mio missier ha dà volta al cervelo • 
ato segno de immaginarte de poder^ho dar la mia 
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putta , e qoel temerario Ae Desiderio X9 eapacis&iiiid 
de. darglie sotto, e do stuzzcgarlo a costo del precipi-; 
aio de sta fameggia . Mai me xe passa per mente tal 
cossa : averia pensi « tutte le cosse del mondo , fors 
che a questa ; ma el descorso de Cecilia me fa sospet- 
. tar, e el mìo sospetto no xe senza rason. £1 dise che 
•1 l'ha improroessa , e do 1* ardisse de dir con chi. 
Vedo la confidenza, che el gh'ha co sta eente; so 
che l^è soperbo , ma che la superbia ghe passa quan- 
do che se tratta dcU'i^Tarizìa . So cfae T ò capace de 
tutto , e no sarave una marareggia ^ che el fusse asci 
capace de strapazsar el so aangue » e de sasainar una 
nezjsa. Ma no» no la gh' anderi fatta. Fin che sti 
occhi le averci, sto gusto no lo gh'avera . Finalmen- 
te son mare , sulla mia creatura gh'ho rason de paf 
lar anca mi , e se la legge no voi che sia patrona 
la mare de maridar a so modo una Ù9 » n issane leg- 
ge poi obbligar, «na mare a lassarla aagrificar. 

S C £ N A 1. 

Pellegrin e detta . 

"Pel, (Oon itòrdio ; no so in che mondo che aia.) 
Mar, E cossi, sior Pellegrin, gh'aTemio gnente di 

noTo ? 
Pel, Gnente . ( Se ghe lo digo , la ?a in Hestìa contra de 

mi.) 
Mar. Aveu parla con rostro aior ^are? 
Pel. Siora sì, gh'ho parla. 
Mar. Cossa yolevelo? 
Z'^;/. Gnente .. .cussi.. ,. el m^ ha domanda ... se sé in 

collera; cossa che ghe Tolevi dir.-« . 
Mar, PoTer«zzo ! va sé el più bon omo del mondo, ^e 

Tede che le busie no le saVò dir . V* baio parla ds^j 

la pota ? 
Pel, Si ben ; ci mMia anca parla della pifU. 
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Maf, V^hfllodito elio el la toI VMrìàuì 
Pel. £1 m' ha dico che el la ?ol maridar • 
Mmr, Mo via , no to fé tirar le parole fora de bocea. 

Cossa ▼' baio dito? 
Pel. Cu«si , che el la toI maridar . 
Mar V halo dito chi el ghe toI dìfir ì 
Pel. No , noi me 1* ha dito . 
Mar, Eh ! sì ^ che el ve TaTera dito. 
Pel. No , re dìgo , noi me V ha voleito dir ». 
Mar. Zurelo ino, che noi Te l'ha diro. 
Pel. Cossa serve che aara? co ▼« digo che noi me l*ha 

dito . 
Mar. Veden ? se' an busiaro • 
Pel. Perchè mo songio no basiaro ? 
M(7r. Perché mi èó che el ve 1' ha dito. 
Pel, Come Io podeu sarer? giera la porta serada.S'ha 

parla in fkk\ co no gh'arè el folato, che to lo diga, 

no podè sarer . 
Mar. Sior si , gh* ho il mio foleto, e el foleto m* ha 

dito tuto. 
PeL £h! ria, batto a monte sti putieletiio 
Mar. Anca sì, che Te so /dir el con, e il ron de tato 

qael che ave dito, e cne sta parli? 
Pel Mo dirare ben che gh' are el foleto dasseno. 
Mar. Se ve dirò quel che so , sarcu capace de negarrae 

la reritè? 
Pel. No; se sentirò che andò a segno» ve prometo da 

dirve tuto . 
Mar. Ve impegneu da galantomo, da omo d'onor? 
Pel. Da gahntomo , da omo d^onor. 
Mar. £1 noTizxn , che ha destina a mia fia sior mis^ 

aier xe el degnissimo sior Nicoletto. 
Pel. Come diavolo 1' aveu savesto? (maravigliandosi ^ 
Mar. (Ah pur troppo P ho indovinada!) 
Pel. Cossa disea de su bela novità ? 
Mar. Diseme prima tu, patron ^ cossa aveu resposo a stu 

bela proposiaioQ. 
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Pel. No to gnente. Se m'ha gi«ssà el saogae^' che n< 
gh*aveva fià da parlar 

Mar. Ma par qoalcossa averi bisogni che disò; ì v'ave 
rà obbliga a respoii<ier qaalcossa . 

Pel» Figurarse ; ghe giera ià mio pare, sior Desiderio 
el puto ; ae diser» gtiemto gnence, le glera cosse à 
precipitar. 

Mar. Ave sempre tasesto donca ? 

Pel, Cre'eu che no parlerò? 

Mar. Parleri d' ò vere ? parlerè » co no ghe sarà pìi 
tempo de poder parlar. Povera dona mi! Puisibil 
che Abbia da hasser s(o caio? Passibile ohe su i 01 
occhi i me regna a porèar via la mia creàrura ? no, no 
me la porterà via. No, cani, no ^ aassinri , no, tra 
ditori ; el mìo aangae no me lo lasserò strap»azar; li 
mie cai-tiè^ Rie la defetiderò mi» me la defenderò in 
la mia soggia ; Che i vegna, se ghe basta l'anemo 
che i veglia S dirme de menarmela via; i troverà uoi 
ripeTa y un bssUisco ^ un anema desperada . 

C trgi/atfss/fna 

Pei. IVio vìa, maggìer. (accostandosi 

Mar. Lasseme star . 

Pel. Muggierà digò. 

Mar, Ande via de qQa . 

Pel, Mo no me fé desperair • 

M^r. Sori più desperada de va . 

Pel. Oh povereto mi ! 

Mar. Oh cielo agiuteme per cariti ! 

à C E N A X I. 

Fortunata e detti . 

Por. V^oss*è crèakóre? cossa xe sU? 
Mar. Gnente, fia , gnetite; la se senU . tlegfié dna e^ 
rega. (a PeUegrU 

Pel, Sion si» subito, (porta una sedia a Fortunata, 
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por- Son qoa, siora Marcolina, cossa me comandela? 
Mar. Cara eia , la perdona se l'ho incomodada . 
for. Oh coasa disela ? goente affatto . Vorace esser ia 

caso de poderla serrir. 
Mar. Via, sior Pellegrio, ae aTÒ da far, andè , cb« ata 

signora to da liceoaa . 
For. Per mi , che el se comoda pur . 
Pel. (Ho inteso , no la me toI. ) Patrona. 

(a Fortunata , 
for. Patron riferito. (a PeNegrìa , 

Pel. ( Mia rouggier no me toI . Mio pare me magna i 

occhi, «nderò a serrarme in soffitta.) (partM , 

SCENA XII. 
Marcolina • Fortunata . * 

Mar. ItJLì veramente 1' arefa mandada a incomodar per- 

' una rason ; ma adesso gbe n'ho diese^ che m' obbli> 
ga a pregarla» a sconxurarls de assisterme, de no jn« 
abbandonar . 

Por, Cara siora Marcolina, son qaà in quel ohe posso 
con tatto el cuor» Veramente' giera andada un po- 
chetto in collera ; Ria ho pò pensi che eia no ghe 
n'ha colpa, e quel pnto n^'ha tanto savesto dir, che 
no so per lori cessa cbe no .farave . 

Ifur. Aveva giusto a caro de saver da eia, co 1* è an- 
dà via de qua», cessa- che Tha dito; se l'ha preteso 
de cavarse con civiltà, o se el gh' ha veramente per 
la npa pota quela premora che el mostrava d' aver . 

'or Ghe attesto, e ghe protesto che un puto piii 
schietto e più sincier noi gb'é, noi glie xe sta, e noi 

ghe sarà . No baia sentio? el xe pronto a soffrir » a 
aspettar. . . 

}ar. £1 punto sta, siora Fortunata» che più che sterno 

faremo pezo . Ghe xe delle cosse per ari r con quel 

scio missiex.. . Se gba disossa luto | la se lueueria la 

sun in ti ca?ai • 
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Tor, La diga ; s6nza ch« battemo ^ia le parole tra tU 
e mi , che ini «a la sa che no poaso concluder gnen- 
te, parlerarela volemtera un'altra Tolta col putto? 

Mar, Magari, ctieol cielo volesse! 

]^or. Se la voi, el xe poco lontan . Co xe vegnà la so 
serra , el giera a casa da mi . Curioso anca elo , gr»- 
mo, perchè la sa ... la zorent&. . . la ghe pUse . . . ae 
1' ha mai fatto raraor...el m' ha compagna tìn da bns' 
ao e el m' ha aspetta da quel dale acque . Gh' haU 
balconi che varda in cale? 

Mar, Sìora ai; quel balcon che xe U» ci Tarda giusto 
sora quel dale acque . 

Fot: Vorla che el chiama? 

Jdar, Si, si, la '1 chiama. 

JPor. La parlerà con elo, la ghe dirà! a elo. Per mi? da 
diana r no con una man, ma con cento. 

(corre àll<^ finestra ^ 

Jlfar . In tei caso che sob , me par che me sia lecito de 
tentar tatto . Con no se intacca V onor de la casa , co 
no ae intacca la reputazion de la pula, no me ver- 
gogno a umiliarme , no me vergogno a pregar . 
Chi sa che el cielo no m'assista ; che in grasia de qoeU 
la innocente el cielo no benediasa le mie iatension ? 

For. El vien subito . 

Mar, Graaie, siora Fortunata. 

For. Oh ! pò qpi aon de«bon cnor. 

Mar, Co parlo, la me aggidta enea eia • 

For, No la a' indubita . La lassa far a mi « 

«GENA XIII. 

MeneghettQ < de$i0^ 

Men. jTermettele? 

For. La favorisse - • 

M(xr. Serva , sior Meneghetto . 

Men. Ghe £szao umiliasima riferensa . La perdoni, là 
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non «veraYt ardio de T«gair , se no m'aveue di g<h 
raggio «iora zermana . 

Mir £1 poi esser seguro che da mi in casa mia el ìao 
rà sempre visto ben Tolentiera . 

Mtn, EfiFeCto della so bontà . 

for. Purerasza ! la xe canto bona , e la gh' ha sempr# 
dei travaggi che la fa tuspirar • 

J/ir. Ma! cosaa vorla far? Semo a sto mondo» bisogna 
sturghe . 

Min, Me despiase a sentir che la gh* abbia de le cos- 
se, che la desturba ; ma chi gh* ha el cuor benfatto « 
come che la gh' ha eia , sente manco i travaggi , e se 
difende con più coraggio . 

A/.tr. Eh! fio mio, son più debole de quel che el cre<^ 
de » e pò quando dol , dol, e co se sente toccar sul 
vìto , in Tericà el coraggio no ba^ta ^ 

for. Forerà signora ! la ghe conta , la gbe conta , la ghe 
diga tutto a ator Meneghetto^ el xe un galant'omo, 
sala? 

Men, Vorria col sangue stesso poder esser de gtovamen<* 
lo a una persona che merita tuto el ben . 

Mar. Caro sior Menegbetto, za che la sorte ha fato, che 
possa arer l'onor de parlarghe, el. me permetta che 
ghe diga una cosse , che me afflise , che me tormen- 
ta, a la qual elo solo» rolendo» el ghjs poderia re- 
mediar . Mio missier , omo indiscreto ,• irragionevole, 
de cattivo cuor, xe sempre più inviperio a voler di- 
sponer dela mia puu, e quei ch'ò pezo, a volerla pre- 
cipitar. S^ha penetra la so intenzioo j s'ba savesto a 
ehi el. gh'ha in animo de volerla dity e me vergogno 
a dirlo , e me bogie el sangue a pensarlo . La senta, 
se se poi dar un omo più can , più perfido, più in- 
civìl. Una puta de qaela sorte, una pata, che no faz- 
zo per dir, la xe un fiorii una pua, una pasta de mar- 
eapan , el gh'averave intenzioa de darla a un fio de 
US nostro fattor. 

tfor.'Jìh via! 

Tomo XIX. ^. . .. y^ j:r 
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^en Fussib^le sta oosaa? 

Mar. Cussi no fussela per mi, e per qaeU porerc i«" 
Docente, che \o inerita- uo affronto de sta natura. 

For. Mo el xd ben uà recchio «enea giudisio, e senu 
reputazion . 

Mtn, £ cojsa penserayela de far in sto caso ? 

(a Mareolinat 

Mar, Caro sior Meneghetto, la prego de parlami* sin- 
ceramenie: la mia puta ghe vaia a genio? 

Jl/ei». Anzi ghMio tuta la stima... 

Mar. Ifo parlemo de stima, lassemo da una banda le ce- 
rimonie: ghe piasela? ghe par d'aver gnente d'amor? 

JPor. No baio dito che el gbe voi ben? (a Meneghetto. 

Men. Quel che bo dito, l'ho dito de cuor, e fursi ho di- 
to manco de quel che sento. Siora Zauetta merita tu* 
to , e me chiamerave felice, se la podesse conseguir 
in consorte. 

For, Sentela, do ghe foggio dito? (a. Mmrcolina. 

Mar. La prego de perdpn, la compatissa una mare pie- 
-na di aelo e de coofusion. Se noi gh* avesse U dota 
subito» se el l'avesse da aspettar, mettemo sto oaso, 
fin dopo la morte di mio missier, gV averaTolo dif- 
ficoltà de facilitar ? 

For. De dia! baia da viver sempre sto vecchio? Mi cre- 
do che el gb'abbia debuto cent'anni. 

Men, Veramente in materia d' interesse anca mi bo da 
dipender dai mi maggiori; ma son soguro che i me 
▼ol ben» e co se trattasse de contentarme, son certo 
che no i gh'averave nissnna difficohà d'aspettar: on- 
de ardisso de dir , che se no ghe fusse altro che ata 
Boia difficoltà , posso comprometterme de accordarla, 
e che per mi , circa alla dota » sarfà' contentissimo 
de aspettar. 

For. Seutela? el xe de sto cuor. ( d Mtircolina. 

Mmr^ Donca, co la xe cussi, xe facile che el la gb'ab* 

'^ bla ogni qualvolta che el voi; e più presto che fe- 
iBo ) se cavemo fora da ogni pericolo , da ogni bafr» 
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tioior. Mìo mario xe contento , mi «on contenta , ìà 
pula più che più. Co*l pare, e la mare ghe U 6k i 
co e!o la to) , se troya do testìmooj , e se fa tuto 
qoelo che s' ha da far . 

For, Brava. fiora Marcolina ! eosta diaelo , sior zerraan ? 
Gbe par che l'abbia pensada palìte? 

Men. Ghe dirò, se la me permette, glie dirò el mio 
debole sentimento. Circa alla dota ghe confermo <jnel 
che gb' ho dito; la xo una cossa che me riguarda mi 
solamente, e posso arbitrar senza far ingiuria a nia- 
san. Ma sposarla, sensa che el nono lo sappia, spo- 
sarla a despetto del patron d«la casa , V onestà noi 
consente , e la mia pnntiialità ghe resiste . Xe rero 
che el "pare, e la mare gh'ha autorità su la puta; ma 
dipendendo anca lori dal capo dela famegia, no i poi 
disponer de un matrimonio sensa l'assenso de chi gho 
poi eomandar . I poi ben opponerse con TÌgor , con 
rason e per giustizia, se occorre, perchè un reccbio 
imprudente no sacrifica malsmente el so sangue, no 
daga una nezsa a una persona indegna, che no la me- 
rita , e che ghe poi far disonor; ma g^nanca per que* 
Ito, la me perdona, no i l* ha da mandar in scon» 
ion, no i ha da corregger un mal con un altro mal 
«o a' ha da perder el'respeto a nn pare, e a un mis- 
sier , che s' ha da compatir per natura , che s' ha da 
renerar per l' età , e s' ha da soffrir per legge , per 
convenienza, e per onestà. 

far, Mo andò là , fio mio , cho doreressi far 1' arro- 
cato. 

Mar, No so cossa dir, %1 parla ben, el dise ben. El 
so diacorso me serve de rimprovero, de mortifica- 
EioB . Sarà quel che piaserà al cielo, se vede che la 
mia puta no xe destinada per In . 

Mtn. Mo perchè ? perchè vorla metter sta cossa in de- 
•peraniott ?" N-o se poi trovar dele strade oneste , dei 
mezzi forti e civili per mover l'animo de so sior 
■iMf ier f tentemo. ^ proyemo « farghe parlar . 
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for. Che el ghe parla elo, aior Meneghetto, Chi tótU 

mai a sto mondo , che possa parlar meggio de quelo 

che el ghe poi parlar elo? m* impegno che a^ el gha 

dise Itt do parole, el lo redose un agnelo. 
^en. Per mi no gh* ho difficoltà de parlarghe. 
Mar. No i lo cogoosse , no i sa chi el sia ; no farema 

gnente *. 
For* Se poi proTar . 
Jlien» Froremo. Cossa mai aeri? me diralo d» noi Ps- 

sensia . 
Mar. £ se el ghe dise de no , no gh*è altro? 
Men. Se el me dise de no , vorla che mi lo obbliga a 

dir de si? 
Mar. Allora no ghe «ara pid speranza , che Zanetta uà 

ao mnggier. 
Men» Me despiaserare ne Inanima, ma la redo ben... 
(si vede muovtr la portiera é 
Por. Oe! chi xe drio qnela portiera? 
Mar. (No sayerate. ..) 
JFor. ( Che ghe fosse el Tecchio ? ) 
Mar ( No crederla . ) 
JPor. ( Vorla che varda ?) 
Mar. ( La rarda pur . ) 
For, ( Se el f asse elo » el glie potteraT* parlar • } 

( t accosta . 
Mar. Ma ! nò ghe remedio . 
Men. Chi sa? no la ae despiera . 
For. Oh ! eia la xe ? ( scopre la vortiera , e vede Za" 

netta col fazzoletto agli occhi appoggiata alla paria. 

SCENA iiV. 

Ranetta e detti, 

tan,\Jh^ poTereta mi! (vergognandoti. 

For. Via ^ via no la ae Tergogna . 

Mar. Cossa fea là va, aiera? (a Z ometta i 
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Eith. ti ci>ilit>iittts«. (tniol partirei 

for. Eh TÌa, che la fé férma ilii pocherto ! 

• Xlti trattiene. 

Mar. No! cara eia, la lasu che là vaga yia. 

' (a fortunata ; 

For. De diana! costa gVhala panra? la sa pur con chi 
V lia da far . (a MarcoHna trattenendo Zanetta. 

Men. La prego de no osar per ini sto rigor . So che 
no mèrito gneote ; ma la mia onestà, spero che no 
gbe possa pregiudicar. (a MarcoJina . 

Mar. Scmo troppo lontatai , sior Menèghetto ; ghe vedo 
poca Rperànza che possieiiiQ ria sci r . 

Mea Chi sa? n«> seìno tanto lontani. 

Zun, Eh ! ho aentio, che noi ghe pen.fa gioente de mi. 

Me n. Come aiora Zanetta, (accostandosi) come mai 
porla dir au cosse? Se la diae d'aver sentio, Taverà 
inteso, quanta premura che g^'arertìfi de éver la for^ 
tana d' aterlé . 

Zaa, Siofa mare voleyà , e elo éo yóÌ . 

Men. Veggio quel che posso Toler . No veggio quel «Jhéf 
no con^iea de voler. 

Mar, Oh ! fia » basta coèsi . ÌA ghe i^ermetta che la va^ 
ga in te la so camera. (a fortunatax 

For. iPèr mi» che U vaga po^. 

Men. h» se assicuri, siora Zanetté , che la stimo, e che 
ghe vnggio bénv 

Zaa. Mi no ghe credo ni bezzo , né bagattin . ( pàrte^ 

For. Sentelo , sior serman ? 

Men. Pazienzia! Spero che on di la me crederà. Sti 
rimproveri i xe tante ferie al mio cuor ; ma la com- 
patisso, no la Xe io istato gnancora de destinguer l'a- 
mor data convenienza. Lo proresto, ghe roggio ben; 
J)ià che la redo, pia la me piase, e le so lagreme 
e me more à co m passio to , e sèmpre più le me im» 
^i^gna . Con so bona grazia^ voi parlar co sior Tede- 
rò , Toi tentar de vencerlo» se mai posso. Bl cielo 
ine daga forni, nin daga abilità de far breccia per la 
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«onsolftBÌoii d% tu casa » per la coatolcMon ^el mie 
cuor. Tatto M £ikm, tutto <• testa, ma che se sal^ 
▼a ei decoro 9 U giostisia , la conrenienaa, l'onor . 

(parte » 

Far. No la t'indubita gnente. Se el ghe parla» el xt 
dottQ . Me par de crederlo. £1 ghe accorda tato. La 
staga allegra , la se coesola. Voggio andar a conso- 
br qnela povera pota , La me fa tasto pecri . (parie. 

Mar. Cerro, che sior Meneghetto el gh* ha una maniera 
de parlar che l'incanta. Se l'aveaae da far con un al- 
tro» toB aegnra che el lo persoad«rJ«: ma co mio 
mìssier? poi esser, ma me par impassibile. £1 xe nn 
Tecchio , che gh' ha ste tre piccole qualità : arare « sn- 
perbo e ostina . Da resto pò , el xt el più boa omo 
del mondo. Chi el sente elo tutti xe callÌTÌ, tutiixe 
pessimi, e lu xe ben. l xe cussi sta sente ; co no i 
roba , co no i soga ^ co no i £s 1' amor : ghe par de 
esser oracoli de bontà . Da resto all' ar<ariaia i ghe di* 
se ponto d* onor , e ali* ustinasion parola , pontualità. 
Poveri alocchi ! Ghe rol altro per esser sente da bea! 
Ghe voi buon cnor^ sora tutto bon Cuor* Amar el so 
prossimo» voler ben al ao aangne» ginstisia con tuitt, 
carila per tatti . Povero vecchio ! Se el tira svaoti 
cussi , el se n' sccorseri . £1 cielo ghè daga dal ben 
a eie, e me daga pasensia a mi » e. an poco de con- 
iolasion a qatle care vissere de mis fia « 



Fine d$U*att0 seconda . 
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SCEKA PKIJ^AA 
Camera ^i Todero« 
fodero e Deiiderio, 

Tod. vJhi elo sto sior , che me toI parlar? 

Detid, Mi no taveria. El xe on corene proprio^ eivil. 

Tod. Domandeghe • cosHa che el voi 

Desid. M^ no taravo meggio che la to Fatse vegnir?... 

Tod. Sior no. Yolè sempre £ir el dottor. Cbroandeghe 
cossa che el voi . 

Desid. fienissimo. { 6hd Tol nna gran pazensia . ) 

(parte, 

Tod. Stago a veder che el sia qoalchedun manda da mia 
niora , o per pregarme , o per ÌArmt qualche bu- 
lada. 

Desid. Co ratta civiltà, e con un mondo' do cerimonie 
el m'ha domanda perdon, se a mi noi me diie cos- 
se che el voi* perchè la xe una cossa che noi la. poi 
dir a altri che a eia . 

Tod. Xeio solo ? 

De»id. £1 xà solo. 

Tod Gb'halo spada? 

Dend. £1 xò in tabaro . Mi no gh' ho osserva , se el 
gh' abbia anca la spada. 

Tod. Orbo, alocco , no ^tk^th mai gnente • 

Desid, Anderò a veder, se el gh'ha la spada. 

Tod. Aspettò» vegni qoà . Xelo foresto, o xelo Ve- 
nazian ? 

Desid. \\ parlar el me par venezian • 

Tod„ Che muso gh' baio ? 

Dttid, £1 gVha muso da galantuomo. 

Digitized by VjOOQIC 



^4 SIOR TOD£RO B&ONTOLON 

Tod, Di teghe che regna • 

Desid. Manco mal . (in atto di partire . 

2od, £h ! cossa die TieliU a intrigai i bisl ì Senti , va- 
gai qaà . 
Desid. La comandi . 
Tod, Dove xè vostro fio? 
Desid. £1 sarà in mezzk * 
2\)d. Arecotdeve Ben che doman wQi che se deslrighe- | 

mo ; Toi che i se sposa ^ e voi esser fora db sto pen« ! 

sier. 
Desid. Ben , qael che ]a comanda . 
Tod. Faszo conto ciie ghe daremo la camera» dote cfaé 

dormì va . 
Desid. £ mi, dove vorla che vaga? 
Tod, Ve /itrò un letto postizzo in mez«à« 
Desid. Basta , vederemo . 
Tod. Cosi* h sto vederemo? 
Desid. Quel si or appetta . 
ihd. Lasse che l'aspetta. 
Desid. El se stafferà . 

Tod. Se el se stufiFèrà , 1* anderà via • \ 

Desid» ( Mo che cmoì ,Mo che satiro ! Mo the naturai!) 
Tod. Che difficoltà gb'aveu de farve un Ietto in metsà? 
Desid. ònente , Bisognerà che el lettola Ip proveda. 
Tod. In tei' vostro Ietto quanti stramazzi gb'aveu? 
Defìd. Do . 
■ To<2. Ben, tireghene vìa uno, doppielo» e el servila 

per paggiflzzo e per stramazso per va . 
Desid. £ la voi ohe stage i noviazi con nn stramazzo 

sol? 
Tod. Vardè che casi ! Qnanti credeu che ghe ne aia in 

tei mio leto ? Un » o xò qnindes' anni che noi te pet*' 

tene. 
Desid, Mo caro sìor Todorov . . 
Tod. Slot diavolo che ve porU^ 
Desid, Caro sior patron . .. 
Tod, Zitto . No al so U ote. 
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besid. Almanco ^er sti primi di . . ; 

Tod Tasè. Ande a ipionar a pian piati da la portiera \ 
se quel sior xè andà via . 

Desid. (In fatti bitogneraTe che ol fosie andà . ) 

(va a la porta l 

Tod, Che itelo? 

Desid. £L ghe xè . 

Tod, (Gho capto. Bisogna che él gb* abbia una grati 
premura . Col stk tanto , so che om che xè ; e1 sari 
qua per bezzi* el gU' arerà bisogno de bezzi. S\, al 
se el xè ah bon negozio , 1* ascolterò ; se el xè una 
cana sbasa Io mando via ) . Diseghe che el Tegna . 

Desid. ( Fovera^zo ! 1* ha avù una gran pazeozia . De là 
no ghe Xè gnanca careghe da sentarse . ) (parte . 

SCENA li. 

Todtro, poi Mcneghetto, 

^od. XZih ! al di d* ancuo no gh* è più da far beh^ 
No sé sa de chi fidarse . Bisogna andar canti ; conteri-» 
tarse de vadagnar poco ; ma far i so negozietti seguri. 

Men. (Per Teritl , el primo receTÌmento xò^qnalcossada 
particolar . No se poi trattar peso con nn ? illan . Voi 
soffrir tutto . Dal canto mio no toÌ che ste signore 
abbia mutivo de lamenfarse.) 

Tod. ( Si , el xè ben airordene; ma poi essercbe tutto 
qnel che el gh'ba a sto mondo 9 el lo gh' abbia a tor- 
no, e chi sa gnanca y so el Tha paga,) 

Men Patron mio riverito i 

Tod, Servitor suo . 

Men, La perdona 1* Incomodò . 

Tod. Gb* ho un mondo de' affari . Gh'bo cento Cosse da 
destrigar . La me diga , in cossa che la posso servir. 

Men, Me despiase de destar barla *, mji la sopplice de 
tolerarme. 

S'od, Xelo aegokio longo? 
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Men, El poi eitar corto, el poderAve 9»a»r loiigliett«. 

Tod, Se futta p«r b«esi ^ gh«*I digo «v^nii , no gb« n' ho. 

Men, No, •tgnor» per grazia del cielo no ko biaogao 
de incomodarla per qaeito. 

Tod, Ben : la diga donca quel che la voi . 

Men. (Stimo che noi me di«e gnAnca , §m me woi aen* 
tar.) La perdoni oo gh'haia eia una nessa da maridar? 

Tod. Sier ao. 

Men. No ? 

Tod, Sior no . 

Men. La fivoritat. Sior PeUegri». no gb' haU naa fiif 

Tod. Sior ai . 

Men, No xela da maridar? 

Tod. Sior no. 

jlfeit. Mo perchè no xela d|i maridar? 

Vod. Perchè la xe ma ridada . 

Men. Ghe domando mile perdoni . So «ior pare, e m 
aiora mare no i io «a ohe la «tt joaridada t 

Tod, Ghe domando do mila icuie. Se no i lo aa lori, 
lo ao mi . 

Men, Per amor del eieU U oompatitaa l'ordir, e U 
• pota lo sala? 

Tod. Se non la lo aa» la lo aarerà. 

Men. Donca no la xe maridada. 

Tod. Donca mi intendo cbo la «ia maridada . (eon sdegno» 

Men, La prego, la prego; no la ae altera « per carità. 
Son un galantomo , aon n« omo d' OBor ; no permet- 
terà re mais che per oanaa mia l'aveaie da aoffrir el 
minimo deipiater. Intesdo adeaao qnel chela voi dir. 
Bl l'ha promessa, e i omeai d'oaor, i omeni , cba 
fa conto de la ao parola , co i ha pvomoaao «na coi- 
sa 9 i la considera corno fata . Brafitaimo I aon per^ 
aoaio, lodo el io boa costarne, e me ae eoaaolo eoa 
eia inEnitameate . 

Tod, (Siban. sibea, el gb'ba bnoae ohìaecole. A Toder* 
lo , no credeva tanto . } 

Men. ( Xe na' ora, che sugo in pie. Dtbatto no poiio 
pi* . ) 
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Tod. Orsù gYi*ha1« altro da comaodarme ? 

Men. Sr« la ma permettesse gh'aToria qualche altra cos- 
sa da dirgfae. 

Tod. La prego de destrigarse^ . 

Men Me desptase de yederlo a star incomodo • 

Tod Ì&4 detpiaae anca a mi. 

Meit La se senta . 

7 od. No gh'bo tempo da perder. 

Men. ( Vazenaia ! Sopporterò . ) Me onoreravelo de dir a 
mi, obi sia la persona, aia quel l'ha promesso, t s#- 
goodo eia, Tha marìdè sta so neaaa ? 

Tod. Cossa ghe importa a eia a Saverio? Cosse gh' intra* 
la il) ti fati mii? 

Mtn» Per amor del cielo no la se scalda, la me teiera 
con bontà . No son qua né per turbar la se pase » n4 
per arrogsrme quell' autoritì c&e no gh'ho. Son qua 
per ben, e la r«steri perauasa deU mia onestà, e de- 
la mia bona inienzion . Yorla fiiforirme de dir chi 
sia sto noriazo? 

Tod. Sior no. 

Men. La me permetterà donca» ahe mi ghe diga che el ao. 

Tod. La lo sa? (con meraviglia» 

Mea. Per obbedirla . 

Tod. La diga mo» chi ei ate. 

Men. Si signor , subito. £1 fio del ao fattor. 

l'od. Da chi l'afeu savesto, sior? (con .sdegno» 

Men. No xe necessario che ghe diga de più . 

Tod. Voi che me disè , chi fé V ha dito . / 

Men. Ghe lo dirò , ma prinia la farorissa eia da dir* 
me • perchè causa ste noase , ghe xò per farse , e che 
segondo eia acò fatte, le le ha tegaue sconte per el 
passa , e la seguita a volerle scender presentemente . 

Tod Ve torno a dir che non ho da render conto né a 
TU, né a chi che sia de quel che faaao, e de quel 
che voggio, e de quel che penso. 

JHen. Perinettela che ghe diga» che no solo mi so quel 
«b« la fa 9 ma anca quei ehm la penta? 
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Tod, Come ? Seu qualche ttrigon ? 

Meti. Ho , signor , no aón un atrigon ; ma aoD un so- 
vene che per grazia del cielo gh'ba canto lume , che 
basta per conossere i omeni , e arguir dale operazion 
i pensieri, e i sentimenti interni che le ha prodotte. 
La soffra , sior Todero* la aoffra con bontà , che gbe 
diga che un omo deU so sorte , in concetto de omo 
ricco , de omo d'onor , gh'ha rason , se el se rergo- 
gaa de far sarer al mondo una dsboleasa de sta na- 
tura , che non merita de esser approrada da chi che sis. 
Tod. Coss'ò, sior? C\|i Te manda f Chi r'ha imbocca? 

Per chi me regniu a parlar? 
Men, Nissan me manda. Vegno mi, da min posta . Par- 
lo per eia, e se ho da confessarghe la verità, parlo 
anca per mi . 

2hd. Oh adesso Intendo! Sen quelo che ha domandi 
mia nezza a ao mare • • che so mare Te V aveTa ac- 
cordada senza de mi • 

Men, La perdoni . Una mia Berma na ha parla . Qualche 
cossa xè sta discorso; ma l'assicuro in via d' onor, 
in Tia de pontt^alità^ che senza el so assenso no ss 
•vera ve concluso mai. So il mio dover, so el respet- 
to, che se conyien a un pare de fameggiA» a un capo 
de casa , e nn omo rispettabile dela so qualità . 

Tod. (No -se poi negar che noi gh'abbie delle massime 
dit omo civil .) 

Men. No so se la coghossa la mia fameggia • 

Tod. Chi aeu? 

Mea. Meneghettó Ramponzoli per obbedirla • 

!ZW. I I^amponzoli li cognosso. 

Men. Mft lusingo che nissun possa intaccar in gnenteni 
il mi<^ costume, nò la mia civiltà. 

?W. Mi no digo che cusH non sia. 

Men. £ no poderia lusingarme, che la me concedesse 
so nezza ? 

Tod, Mia nezza xò maridadti 

ffen. ^o la xè rafridada. (Jiemr^atUamenffK 
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Tod. Storsi, cbe la xò maridada. C'C/ja caricatura^ 

Mea. Ghe domando perdon; no If xè maridada. 

(come sopra. 

Tod. Son in parola de maridarla , ho promesso de m»- 
ridarla, e posso dir la xè maridadi^ . ( go^q, isdegno^ 

Men. Col fio del so fattor? 

Tod. Con chi me piir, e me piase a mi. 

4/<s/i. Za che 4» mi V ha aolferto Unto, la supplico «la 
soffrir anca questo . Se dise che la la yol maridar al 
fio del so fattor , gnente per 9^XJ[o che per el «paragna 
miserabile della dpta. 

'fud. Chi dise sta baronada ? Chi dise sta falsità? No x& 
▼ero gnenta. Ghe dago sie mìle ducati. £ se no crer 
de. Tarde, e diseghelp a chi noi crede, e discgbe ^ 
sto lengue indegne, che me crede un «Taro, che son 
galantomo , e che ghe dago a mia nez^a aie mìle da- 
cati , sie raile ducati. . (colla carta, alln mano. 

Uen. Cornei la ghe da so nozze al fio del ao fattoci 
con aie mìle ducati de dota, e np X», %^ degnerà à% 
darmela a mi? ... ' 

^od. La :^è maridi^a . (eoa forza . 

Men. No la se degnerà de darmela a mi , cbe la toria 
senza dota? (ctkricando la vacci. 

Tod. Senza dota? (con maraviglia, 

Men. SuH'onor mio senza dota, (caricando cojj^e sopra, 

Tod. E un omo 4eUa Tost^a sorte se mari4eria senza dota? 

Men. Anzi , siccome per grazia del cielo no son in sta- 
to d'aver bisogno, mi no vago i^ cerca de dota. 

Tod. Caro sio;r , se Torla seotar ? 

Men Graajie ala so bontà . (prende una sfidia ^ siede ,). 
e eia no la se senta? 

Tod. No ^on stracco.^ (resta pensoso. 

Men. ( Poi esser che 1' ayari^ìa lo" persuada . ) Cussi choi 
risposta me dala? 

^od. Caro sioj; . . . L' ho promessa .. .£1 contratto xd| 
40ttQscritto . . . Laisò che torna a lezer sta carta. 

j[omQ XfX. aa 
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Men. i Voggia el cielo , che la tega ben . ) 

Tod, ( Seuitk dota ! £1 «arie al mio caso. Ma ia »« 
•tansa che dota che daghio a Desiderio , e a so fio ? 
Onanca un bezzo. Xè vero che maridando mia nezta 
co sto sior« in faaaa del mondo parerave più bon . . . 
Ma chi farà i mi interessi ? Se desgnsto Desiderio e 
so fio , chi mi servirà ? Bisognerà che paga uà fattor 
che paga un soTene . . ( da se cogli occhi sulla Car' 
ta fingendo sempre di leggere . 

Men Ala letto 7 Ala fiato? Possio sperar? (alzandosi. 

Tod, Ho letto, ho visto | ho pensa. Ghe torno a dir: mia 
neaza xè maridada • 

Men Come? (mortificato. 

Tod. Come*. Cornei La xè cussi* 

Men, Ma la fkvorissa... 

Tod, La perdoni. Gb' ho uoppo d« |ir. No mo poiSQ 
pie trattegnir. 

M^n. Ma la me diga almanco ... 

Tod Gh'è nissun de U? Oe! Pesiderìo, ^ote sea? 

SCENA III. 

Pendcrio f detti, 

Desid. JlJa coman4i • 

Tod. Compagne sto sior . (a Desiderio) Laacasa. Ha 

da far A bon re?erirla . (parte* 

Men ( Che maniera impropria , incivil ! ) 
Desid. (Manco mal che ho tutto sentio S) 
Men. (flAo gh'è remedio. Anderò da sìora Marcolina, 

andare a liceoaiarme .) 

(va per sortire dalla porta ^ per dove è entrato, 
Dtsid. Per de quà« la Teda » per de qua se va fora più 

presto. (mostrandogli V altra porta» 

Men. Aranti 'd'andar via , vora?e rÌT«rir aiora Marco* 

lina . 
Desid, No la gho xò| la vada . 
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Men. No la gbé xe ? 

Desid, La xè anilada fora de casa . 

Men, La xe andada fora de casa? Bravo ! Ho capio.(Co« 
sta sa qualcttssa £h 1 no me degno de vegoir a parole 
con lu . Anderò .via e tornerò . ) 

(parte per dove Desiderio ha accennato • 

Desid. Patron riverito. £1 va via senza saludarme . Po- 
verazao! Se cognosse el so broseghin . In fatti ... Co 
glie penso anca ini.. . Cossa àit^ siora Marcolina? La 
sbrufferà on poco £ pò ? e pò bisognerà che !• abas- 
la le ale, e che la se contenta anca eia. (parie* 

SCENA IV. 

Altra camera . 

Cecilia ,t e Nicoletta^ 

Cec V egnì mo qua , sior • cossa diavolo me diaea t 

Nic Zitto, che no i senta. 

Cec. Ehi no ghe xe nissnn. Dite, dite: cossa r' inai-* 

nieo 7 
Aie Mi no m'insoaio gnente . V0 digo ciM«i Cihe sior 

Todero me voi dar ao nesza* 
Cec, A chi? 
JV/<;. A mi • 
Cec. Con qael muso ! 
Nic. Co sto mnso . 

Cec. £h! via, andegbela a contar ai morti. 
JVic. Sangue de Diana, che mefaressi dir ! Costa aongio? 

Un pampàikigo? Non ho da saver quel che i dise^ Do- 

man m'ho da maHdar^ e no ho da «aver chi gh* ha 

da esser mia muggier? 
Cec, Doman v'avè da maridar? 
Nic Siora si » doman . 
Cec Chi ve l'ha diro? 
Nic, Sior pare me Tha dito. Bel m'ha dito che gnaa<* 

Cora no diga gnente a nissun « 
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^eC\ ( Per Diana ! scomenzo a aver paura , chb el à\^i 
la terità . Se fusse mi, i m'averave dito qualcossa.) 

ìAVc. £ no dormirò più co sior pare, e mi gh*averò U 
camera tutta per mi, e la T^hdorà a dormir in mez- 
za , e mi gh' arerò la noTikza , e i me Testirà pulito^ 
e anderò foVa de casa quando che vorrò mi . 

( gloriandosi di tkitto ^uesiù, 

Cee, (La xè nna bossi che me farare strassecolar. ) Co- 
me dìayolo se poi dar che el parbn te toggia dar i 
▼a tkna so nesza? 
-'A/e. Yarè^ Tede! Costa songio mi? 

Cec. Ve par che tu t* abbiè da metter con quela putta? 

Aie. Co i me mette lori , bis'ogiks ehe i me possa metter. 

Cec. SchÌAtOy sior novizzo , doncA. (con ironia. 

•A7c. Ah! Cos«a diseu? (allegro. 

Cec. £ de mi, no ghe pensò piìi gnente 7 (ìnortijicata. 

Nic. No ghe penso? Siera si , che ^he penso.' 

Cec. Co spose la parona , per mi no gV è più speranza . 

Nic. Peréhè no gh' è più speì'anta ì Co la morirà eia, ^a 
sposerò yu. 

Cec. £h! ^toTérx> mamalncco. Ma mi mamilikcca, che 
no doyefa tender alle parole de una frasca . 

Nic. Oe ! no me atrapazzè « aifè , che ghe '1 dirò a sior 
pare. 

Cec. Cossa m* importa a mi? Diseghelo a chi rolè tu. 
Sior si, sé una frasca, una cabala, una carogna. 

AVc Voleu zogar cbe^ debotto .. . (con isdegno . 

Cec, Coss'è sto debotto? (alzando la voce. 

Nic. Son paron anca mi . (si riicaldano tutti duk^ 

Cec. Mi no Te bognosso per gnente. 

Nic. £ Te farò mandar yia. 

Cet^ Va me faiè mandar Tia? 
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S G E N A V. 
Mareolina^ Fortunata e detti. 

Mar, V/»,'oe! Cosse xè sto sussorro ? 

For, Siora Mafcólina, xelo qaetto quel bel botìezo Ì 

Mar. Siora ai. Cossa ditela? 

For, Mo caro ! Mo che bella so^ia ! Mo che fortunassa 
che ghe toccheria a quela pota! (ironica, 

Cec. (Me par anca impassibile che la parona glie U 
▼oggìa dar • ) 

Nic, Le diga, lo «ale anca eie che fon notìsao? Sior« 
Zanella lo. sala? 

Mar, Tocco de cemeratio ! d areréssi Unto ardir de 
pretender de sposar la mia pata? No ti te Tergoni, 
sporco» ignorantasao t peasente» de meterte con mna 
mia fia? Cosse credistu, percbò ti gh'ha da la toa 
qnel Teccbio sordido de mio missier» che gV arerò 
paora de farte dar un bracco debastonae? Se ti gh'a- 
Terà alrdir gnanca de cardarla mia fia» gnanca de min« 
sonarla, no ti magnerà più pan, te £irò seafezaar i 
brazsi, no ti aarà mai piik omo in tempo de tìu toa. 

iVic. (Aseo!) 

Cec. (Oh che gusto, che gVho!) 

For, Vedea aior noTÌazo? Questa sarà la dota che gh'a-* 
▼ere. 

Nic, Mo per cossa mo ? Cossa gh* hoggto fatto T 

Mar. Cossa che ti m*ha fatto? 

Fort. No stora^McrcoIina, la me compatisse, no la gVh« 
rason de andar in, colera co sto puto. £lo no ghe 
n*ha colpa. N'è fero , fio mio? Vu no ghe n'avò col- 
pa. (Jingendo dolcezza, 

Nic, Mi no ghe n* ho colpa. 

fort. Coesa gb' importa a elo de sposar so fia? Disò la 
verità, a tu no v'importa ^nente. (a NieoletUf» 
Nic, Mi no» goente* 

ma a 
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Tori. Fìgurarse , se in sta etÀ gV importa da maridtriel 
No glie pensè, nVè Tero ^ de vabtì&mv^ì (a Nicoletta. 

Nic (Non risponde, e guarda ih terra» 

Fort. Co8< è , DO r«spotidè I Gh' aireraasi TOggU de ou* 
iridArve? 

Nic, Mi si ^ elle me tHarìtierié * 

Fort. Oh caro! E pretenderessi siora Zane tta ? 

Nic, Mi bo preteiido gnente, mi so pretendo. 

Mat. Via, ¥14) Aiori Fortunata, bo capto t da una ben^ 
da lò cotnpatiaso . Potéraasto I el ie Toria~'n>aridar , ma 
no gh' importa àliga d'arer mia fia é Ghe Acommetto 
fili, che éi gh*ateria più a Caro d'aver CeeilU. 

f/bi^jp aneh*ella dolcev^a. 

Fort. Cosàa éiseii ì La apòseiressi Cecilia ? (a NicoUtto* 

Nic. Mi ai , che la s^tbaeria . 

Cec. Bisb^erave vedere ié tni lo Tolesae i 

Man La vardé ^ cara eia 4 che caai ! Stamattina totsa m' 
liala Jitb? 

iiec, Mo fio Tedela che iio gh' impoii'tA gttente de mi f 
Che èl me lassa mi per un* altra ? . 

'Mar. Pei- «n* altra? Coss* ò sto dir per un'altra? Ve mel- 
tere«si dal pari fcon Una mia fia? 

For Creatore, qneste xè tutto chiaècole 4 che no.aerre 
gnente. Se tede che ati do se Voi ben; ma èl patto 
i 1' ha fatto zo> e Cefcilia ae n'ha ar& no pochette per 
tiial. Siora Marcolina , àe la ie contenta 4 mi voggie 
che la giustemo . Co l'è fatta ^ l'è fatta. Sto, pòvero 
puto me fa pecca. Cecilia gh' ha del nterito ^ e bi- 
sogna procurar de fai'ghe sto ben; Maridemoli , e co 
i sarà maridaì) la sai^à fenia . Cossa diseu « sior Ni' 
Coletto 1 

Nià, Certo • aòciò ciie 1 me Jagd de le liaatoiiae ì 

Mar. Mo no, caro fio , no ghe sarà sto pericolo. Dise- 
rà cussi, se pretendevi Zanetta» no miga per no dar- 
▼eia a TU) thè Se' un puto de garbo } ma perchè l'ho 
promeisa a un'altro^ e péf-ch< sob desgustada eoa mio 
missier . Da resto ré foggio hé»p ▼• assisterò, va 
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«itfen^erò 4 no Ve lasierò mancar el Vostro biaognOi 

Se sior Todero re maiiclerà ria^ ve farò ttoyar «» 

impiego . 
Por. Sì ^ sior Meheglieito ghè to troverà . 
Mar Via, NicoUtu^ cossa respohdcu ? 
Nìc. Cosaa vorla che diga ? Mi farò tutto qa«l che là 

vot , 
Mar. £. vu , Cecilia, cosaa dfiieà? 

Cec. Cara eia, co la «* impegna che tao me mancherà pani 
Mar. Credo che me cognome , credo che de mi re pos*^ 

aie fidar 
For. Senti, fioi : quel che a' h< da far, biabfna farlo pre* 

sto , perchè se i lo viea a aaver . . 
Nic Se mio pare lo $:«• poveretto itìi . 
For. Oe! volea che cbiamemo do testimonj , é che ke 

destrigheitio qua sii do pii ? 
Cec Yoila che chiama Gregorio? (à Marcolino» 

For, Un aelo no basta . 
Cec. Anderò al balcon « 6 farò Tegniir de auso ttn de quei 

ioveni dal caffè. 
Mar. S^, via dèstrigbere. 
Céc. Vago sobito. (£h! come che liàsse i Casi^ quando 

che itaanco i a' aspetta • ) (parte* 

For. La gbe n*ha una voggia che U s^inspirita. (a Mar, 
Nic. Lo saveràlo mio pare? 
Mar, Lasse far e mi . " 

For. Ve defeitdéreiiio nii . Colse gh^ area paura? 

S C E N A V I. 

Cecilia , Gregorio , un TaCchin e detti . 

Cec. V^h ! soQ qua : gbe giera giusto el facchin che 
ha porti )e legne ) e se serviremo de elo , 

Mar. Yegni qua mo , Gregorio-, regni qua, quel zore» 
ne. Siè testimoni de sto mfttrimonio tre ste.docree* 
turo. Via » dere la man. 
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^ic, Oé\ Gregòrid, no ghe disò gnetite ti iior fÌ9 i 
Greg. No aaTea? ni no parlo. j 

For. Via , destrigheve . "> j 

JNic. Me trema Te gambe. 
(7«(?.. Animo, de qaà. (prende la mano a Nicoletto , 

Questo kè mio mario. 
For» Yiat disc anca tu. (a Nicoletta, 

Nic. Coss* hoggio da dir? (a Fortunata, 

For. Questa jcè mia muggier . (a Nicoletta. 

Nic. Questa ice mia muggier. 
For, La xò fatta. 

Cec, Ve ringrazio, aàvò sior Paac[aal ; (lai Facchino. 
Pasq. Patrona, magnereiiio sti confetti. 
Greg^ SI, si, andettio^ vegnì con mi» cb« marenderemo. 

( parte con Pasquale • 
Éor. Norizzi , me ne cotisolo ; 
Cec. Grazie. 

Nic. Songio noyizzo adesso? 
For. Sior si . 

Mar, Vien zente. Andò \k per adesio ho ve lasse reètt. 
Cec. Andemo . ' ( a Nieoletto . 

Nic, Dove ? * 

Cec, De là, con mi. 
Nic, A cossa far ? 
Cec, Vìa, mamalacco, andemo. 

(lo prende per mano € parte, 

SCENA VII. 

I 
Marcólina , e Fortunata , poi Meneghetto • | 

For. iVXo no la podeva andar meggio! 

JMar. Tegniralo sto matrimonio? | 

For* Oe ! I nofizzi xe in camera ) che i lo desfi » sa 

i poi. 
Mar, Per la eondizion nogbe xè giiente da dir. | 

For, Siora Zanetta co l'ai saverà, It salterà unt' «lu. 
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ìlnr. Mìo mario h» da riestatr. 
For. £ el vecchio? 
Mar. £ sior Desiderio^ 
For. Oh che rider ! 
Mar, £fi ? ator Desiderio ho riderà • 
For. Oe ! sior Meneghetto • {accennanda eh* egli viene. 
Mar. Oli ! bravo . 

Men. Le {>erdokii . Ho trova U ^ortà averta . Me lOfl 
tolto U libertà de entrar . (mortifècato» 

For. Cossagh' è» aior Meneghetco? 
Mar, Sfor Menegbetto » cossa xè sta ? 
Men Ho parla , bo fatto quel che hO pOdesio • e 'nò 
gh'è rèmedio. (con ciffliziane • 

Mar. No? (ridendo* 

For. No f dasse'no Ì (ridendo . 

Men. Le ride ? (con ammirazione • 

For. Anca si , che gbe xè remedio ? 
Men. Mo come ? 
For. Oe I a Ve carte . . . 

Mar, L4fev emolo de pena . (a Fortunata • 

For, Nicoletto l'ha fatta... (tutte due parlano sifjre* 
sto che Meneghetto , c/»*è in mezzo di loro^ ràna^ 
ne quasi stordito. 
Mar. £1 •' ha marìdà . . • 
fur. t* ha «posa Cecilia .\. 
Mar. £ so patre no sa gnente . . . 
for. No gh' flvemo più paura de là..* 
Mar. La mia putta xè in libe)rtà... 
for. £ la sarà vostra de va. . . 
Mar. Co el se contenta de aspettar la dott..k 
for. Siora sì^ T ha {>romesso e T aspetterà . 
Mar, Ms destrighemose ... (a Mehegfietto , 

Men, Oimei ! per carità . Le me lassa chiappar un pò- 
chetto de fiàv Tutte tte tosse xè nate in cussi poco 
tempo? 
ìtar. Sior sì , la xè cassi. Gli' baio pftUra che lo vog- 
gtemo burlar? 
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Mftn» ( SoD fora de mi. No so io che mondo cliesit.* 
Mar. £1 par ioMotà . (a Fortunate, 

Men. L'amor a fii mia, l'amor, la conaolazion . 
Mar. Anca Ini me sento sbalzar el cuor. 
¥or. £ mi ? in sta coaU no gh' intrò più che tanto 

ma gh' ho una aodi«faziòn\ come se fatse per mi . 
Mar. Oe ! vardè Desiderio. 

(a Fortunata, accennando eh* ci viene 
f'or. Rettref e # retireTe, zeirman . ( a Mene^hetto 
Meri. Me par Un inaenio * Ho paore de desmissiarme 

(9Ì ritira 
è C £ K À Vili. 

Marcolina, Fortunata 'e Desiderio . 

besid, ( Oon intriga . Yoragbe dirghelo t tiora Msr 

colina, e non so come far.) 
Mar, (Ancora col redo se me muoTe el aangae .) 

(a Fortunata 
t)esid. (Fignrarse. La %%ti inviperii . Ma se mio fio in 

da sposar so fia t, bisogna ben che gfae perla ) . FatrO' 
. va, siora Marcoìloa» 

Mar. Patrone (con indifferenti 

For Sior Desiderio^ petroli . (come sopra 

Desid. ^Patrona. l'Io so se là aappia l'onor, che sio' 

Tederò m' ha Tolesto far • (a Marcolina 

Mar. Oh ! Sior al » el so . (dolcemente 

For, Me consolo t sior OeaideHo. 
Desid, Grazie* Mi certo no ayerive mai «Todo sti 

ardir ... 
Mar, Oh coèii che el dise ! Me mtrateggio . 

( toh ironia 
Por. Le cesie ^ co le xè d estinte . . . 

(urtandoti con Marcolina 
Desid, ( VarclA , vardè , mi no credeva mai elio Is i 

quietasse citasi facilmente») 
Mar» (Oe! el vecchio.) (n FortUnaU 
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far. ( Adeaao TÌen el bon , ) {)» Marcolina, 

}Ìiir. (Xe tre di che noi redo.) (a fortunata, 

f^r. ( Ta«emo , so gbo di«omo goente • ) (a Hiar^alint^^ 

S C £ N A IX. f 

Todero e detti . 

foà, vJo«M fea qui? Perche no t«ndea al meszi f 

( a Desiderio . 
Detid. Caro fior , ton t*C^ * f*' ^^ i»io parte co jio^ 

ra Marcolìna . 
Por Sior Todero patron. 

Tod Patrona . (^ Fortunata rusticamente • 

M'ir. Patron, ttor miscier . (dofcemente, 

Tod. Patrona, (pon ammiraiione,) Ande a far quel cbo 

flvè da far . (a Desiderio . 

Desid. La lassa almanco che fazxa el mio dorer co aio? 

ra Marcolìna.» U lassa che la ringrazia . . . 
Tod. De cossa? 
Dtsid De la bontjk # che la gb' ha , de accordar anca ela^ 

che la so puta sia muggier de mio £o . 
Tod, £ ?a, siora , cossa diseu? (a MtircoUi^q • 

Mar, Mi no digo goente • 

Tod, Ah ! (a AfiircoUna , 

Mar, Mi no digo gnente . 

Desid. No sentalo? La gbe la dà yolentìera. (a Todero, 
Tod. ( Manco mal ( No cred.eTa cl^e la $p U passasse co 
I sta pachea ) 
Far. (Mi stimo assae che la t«gn9 doro. Me TÌen da 

dar un sbroccon d^ rider, ^be denoto no posso pia.) 

Desid. Se )a se contenta^ i^^ meglio phe chiama mio 

fio , e che se coocloda . I m^ba d^to che el gierM qua. 

Sala gnente eia dove che el sia? (a M^trcidina . 

Mur. Mi no so gneute . 

¥or. £h ! to mi , doriche el sé : el x^ de la co la so 
:poTÌaaa . ( ridendo , 

/ 
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Desid. Ca la «o no vizza? (ri^nth*^ 

J*or. Sior si , co la so noTtsza, 

Desid, Yedelr, sipr Todero? (con allegria ì 

Tod. Sior corno. , (eoa ironU» 

J)esid. YedeU sipr paron; el 3^è CQ 1* ao novizza . 

(ridendo,^ 
Tod. Che i Tegna qQa . 
Jp^sid. Subito li fago a cbiamar.' (parU^ 

S C £ N A X. 

Marcolina, Todero e Forturtjaia» 

'JFor, ( vJ^e ! gHe sexiio . ) (*i Mareolina « 

Jì^ar. ( No vedo l*ora de semirli « sbruffar.) 
Tod. Dove %ò Fellegrìn! (a Mareolina* 

Mar. Mi no so dasseuo . 

Tod Che alnccol Che pampalugo ! Noi &e vede mai. 
Mar. Poverazzp ! £1 gh* ha ui^ pare che lo fa tremar. 
Tod Ànemo * scomenzamio? (con foll^ra»^ 

for, Zitto, zittp» che yien e\ novizz<]^. 

SCENA XI. 

'Desiderio tirando per un'orecchia Nicoletta ^ detti . 

JVi'c- xXbi ! abi ! abiS < (dolendoci dell* orecchia» 

Tor. Oh belo! (ridendo, 

JVic Ahi! ahi! (come sopra, 

2 od. Cossa feu? Se a matto? Se« inspirità? 

(a Desiderio con i sdegno. • 
Desid, Tocco de furbazzo ! Tocco de desgrazià ! 

(a, Nicoìetto . 
Tod, Cossa V* baio fato? (a Desiderio come sopra, 
Desid. Cossa eh* el tn* ha fatto ? £1 m'ha tradio , el m'ha 

sa svina , el s* ha maridà . 
^!Tod. Sior bestia , sior strambaszp ^ no teu «ti| j\i che 
i- hsL maridè ? 
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Desid, Siof diafolo « lior uudamo , V ha tpo«à la ui«f- 
ser«. e a Todero fori», 

Tod. V ha «pota la matfora t 

Cd fortMinata con maraviglia ^ 
For, Oh mi no me b' impazzo! 

Caeilia ^ d^tU^ poi Gregorio . 

Cec. dior si coaaa voniTalo dir ? £l m*ha apoaà mi.Xo 
1* ha «potè una maaaora , 1' ha iposà una cameriera ci- 
ti!, una paM da ben e onorau. 
Tod. Pare «fio» lora aubitode casa mia. (a DeslUrin. 
Cec Ah ! siov patron , «e raccpmandemo a la so carità . 
Tud. 2fo gh'è caritè che t^^^a . 94roui , canaggia! Fo- 
ra subito de oasa mia. (strillando . 
Desid. Colt* è sto scassarne ? Cnss'è sto tt{apaszarm« ? Sou 
qua, ¥OÌ star ^aa , • 00 roggio andar ?ia. 

(con fona . 
For, Olà, olà patroni. (alzando la vuea , 

Mar, Oc ! Qregorio , andè presto a chiamar mio mar io. 

(con affanno , < forte . 
(Grtgoriq si fa t/ed^g^ t corre via. 
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acnai» le perdoni» cosa'à alo strepito? Fer 
amor del cielo , no le {azza sttssurar la contrada . 
Tod» Cosa' è, sior? Cosse fsu qua? Cosse gh' iotreuf 

(a Meneglietta, 
Afe», fton passa a caso. S' ha sentio strepito, a* ha «en- 
fio criar. La zente ha fatto bossolo davanti la &o por- 
ta. £1 capo de coatrada voleva vegnir . Tutti volerà 
intrer . Bo crédesto he* d'impedir, esjsn TeunU mi a 

Tomo XfX . hb 
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offerirghe «mitmento » e de buon cuor el mio ig^^^l 
e U mia media^ion . ' 

Tod. Andò via de q^ai. P«r« e fio , fora tabìto de ca« 
«amia. (a Desiderio, 

Desid. Ghe torno t dir « sangao de mi , ^ho no foggio 
•andar'. ' * ' ' ' ' ' ' 

Afe/». Zitto, sìor Desiderio. No £e itrepito, so ▼* f* 
nàsar^. Ve conaeggio andar via cole bene; ae no ^h 
vedeu ? ini « per |a stima , e per el respeUo che gb'lip 
per aior Todero , mi troverò la maniere de ferve an- 
dar. ■ • • • — ' 

f)esid. Dove boi d' andar? Cossa boi da iisr co sto aie* 
no maridi? ••'•-■ 

Men, A Nicoletto gbe penserò mi , ghe provederò mi . 

For. E Cecilia, se sior Todero no la yol in casa, la 
vegnirà a star con mi .' ' 

Cee. Oh aieli benedetti ! Andamo , andemo , el mio ce* 
ro mario . (lo prende per mano . 

Wc Andemo , ^indarno • Oh che gosto 1 Oh che bela coi« 
«a! Son maridi. ' - (parte co» Cecilia* 

SCENA XIV. 

Todero , MareolifM , FortuntU^» MeneghetUf « 
Desiderio. 

Desid. Ìlj mi ? Cossa he de easer de mi ? 
Tod. E va tornerà a Bergamo t «r«r i campi. ^ 
Desid. Oh sior patron^ la sa con q^aanta attension , eon 

quanta fedeltà l'ho aeryie» la mvirò Ancora, per 

gnenté , sensa salario , per gnente i 
Tod Me servire per gnente ? (con pih dolcezza . 

Desid. Sior si, ghe lo prometto . 
For. Sior si* sior si^ el ve servirà per gnente . Ma 

de aria no se vive . El ve servirà per gnente , e el se 

pagherà da so posta. (a Todero forte, 

Desid, Cossa gh'intreU ola? Mo TorU veder precidila? 
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r . - ■ - 

Tod. Tale U. (a Desiderio :) .Son poyer omo ; mi no 
poaso pagar un fattor (a Fortunata. 

Mar, Caro siòr missier , no gb* a?è foitro fio ì 

Tod. ikon xe boa da gaentt . , (a Marcolina. 

For, Sior Menegbetto lo aiiisteri. (a Todero • 

Tod» CoaM gb'ìntrtlo olo in ti fatti mii ? (a Fortunata, 

For. £1 gb' intr«ria ^ se '1 rolésfie ... 

'(a. Todero dolcemente. 

Mar. Intendelo , aìor mUiìttl (a Todero dolcemente. 

Tod, Coas'èfCosa'è tti? Cossà voleu che intenda? Cbe' 
zente sea? Mo sayè gnanca parlar. 

Far. Farle tu* aior zerman. (à Meneghetto, 

Aftfj». Sior Todero ; la Tede cbe quella acrittara si lat- 
ta ite revocadà dai latto • 

Tod. Beh '; é cnstl ? 

Men. Se la àè degna (le acèòrdartné èò fiora netM . . . 

Tod, Via; gb'è altro? ^ 

.il/efi. Son pronto a dargbe la mail • 

Tod. E no disè altro più de cussi t 

J)/en. La conóaBdi ., 

Tod. No m'ayeo dito cbe la torè àenzi dote? 

Men, Slor si, sènza dota« , « 

Tod. Mo Tedeu ? No aavè parlar. Sior si » àon galantomo: 
quel, che bo promesso i mantegno : ye la darò . 

Mar. Bravo , sior missier ì son contenu anca mi • 

Tod. No ghe xe bisogno cbe èie còhtenu ^ o cbe nò 

. siè contenta ^ co son contento mi, buta. 

Mar. (Mo el xe ben nìi oniazào!) 

Tod. £ , yn , aior, tossa feu qua ? ( a Desiderio • 

Desia. StA^o a roder ata bella ftdeha : tedo tetto» capis- 
so tatto . Che t se comoda y che i sa sodisfa ; ma mi 
lion anderò Via da qua. Ho aeJrriò | aemo parenti, 
faremo lite . . , 

Men. Aranti de far lite ; che sior Desiderio renda con- 
to della so amministraaion . 

Detid. £1 diarolo cba ya porta ! Vago yia per no me 
precipitar. (part0, 
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S C £ K A XV. 

Todero , Mareotitia , Fortunata « AftfiM^ftvfto 
« Zmnetta . 

To<{. VJrcdeil elie el in*abbC« robi? 

for. Anem«, cnemo : re tè liberà, nò gB« penti pia. 

Le vègne, U Tegna, aiore £e netta • (alla porta > 
Ean. Coesa comandelA? 

Por. (Ala Mveato?) (a Zanetta. 

Zan. ( Ho sentio tàlCo . ) (a fortunata €Ò« allegria. 
Men. FìDalmeiite , sìora SCanetta^ epero che el cielo se' 

cooderà le tnie brame, é me concederà i*onor <ìé 

oonteguirle per mìa coneorte . 
Zan. Sior si ... la fortnsa ... per eòiiaoleriB« . • . XI com^ 

patiSià thè no ao èoasa dire 
Mar Yia , deve la man . 
Tod. Tasè'làf eiora : toòc« a mi « <lirgbelo . 

(a MarcoUha^ 
Zan (Ob poTereta mil) 

Tod Sposerò . (a ZtUietta Meneghetto . 

Mcn. Qaesta xà mia mnggier . 
Zan. Quello xè mio mario,. 

(forte con Upiriio e prutù * 
For, Brera, brata! Le l*ba dito pulito, 

SCENA ULTIMA. 

Pellegtin e détti. I 

Pel. V^oas| è ? Coaaa xè età * Gbe xà itrepiti , ^be it 
sussarri ? 'Me marereggio ; èon qaà mi , eon paroa 
anca mi. (in aria di voler far il bravo* 

Tod. Martoffo! 

Mar. Sarea che strepiti, sareil cbè aasatttri cbe gbez^^ 
Che Tostra fie xè noristtl • 
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Pel Con chi? 

Mar. Co sior Meneghatto . 

Pel. No ▼• riioggio4ito cbe «arife «lidA tutto ben* 

Mar. Sior si /tè andà tntro ben; me no per ?n , no 
per U to»{r« diresion. Muò sistema , sior Pellegrin . 
Ca cbe sior mìssidr b« mandi TÌ« de casa sior Desi- 
derio , pregbelo che ti ve fazz» operar « che et ve 
prova, che el se predala de va. In quel che no savè^ 
éior Meneghetto ve assisterà . Mi pregherò sior mis- 
ti^ de eompatirme^ de «Terme on poco de carità ^ 
de non esser co mi cassi aspro y de non ester in casa 
cassi salilo. Riogrssiemo el cielo de tulto, e ringra^ 
Biemo de onor chi n' he sofferto con Canta bontà , prr* 
gandoli cb« avendo osserva che bratto carattere die 
:lè l' indiscreto , che xè el brontolone noi roggia es- 
Mr contra de mi né indiscreti i né brontoloni • 



ttne della Commèdie, 



eh 9 
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PERSONAGGI. 

Ttàron Tom ( Ahtovio, ) padroae ài Mrtatii p«tclitre«tti. 

MA^njtn pAtQtfA, moglie ài padroii Toirt. 

XucuurrAf fiincìalla, lorelU ^i padron Tom. 

Titta- Nani ( GutrmArniTA , ) gioTina pescatore . 

Mm9pq (Givtzppi) gipTÌoa, fratello ài padron Toni. 

Fadron Voktuhato t pescatora* 

Madonna LitiEA, moglie di padroB Foiwiiato. 

OatiTTA (OuoLtHA) iaficiblla^ aortflla di teidonnt ttliu. 

CitBccA ( Faaiicmca ) altra fitnciulU , aorolla di madon- 
uà LiBBiu. 

Padron Ynvciftio , poicatofé. 

Toffoto ( CaisTorox.0 , ) battellajo. * 

XiiDOAO * eoadintora del cancalliaro «rtminàlo. 

Il CoMAiVBABOK , oioè il Muto dal Criminale. 

CAiroccRXAf giovine che vtnde svoea arvoattbi, 

tJoimii della tartana di padron Tom. 

teviTOft» del eotdiotoro.* 



lA aeeiii il rappraaanta in Chioatt. 
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BARUIIPE CmOZZOTtE 

ATTO PRIMO 

SCENA PKÌMà. 

Smela con TiiTie casopoU . 

Pàs^a è Lueietta da una parte . Libera , Orsettd 4 
Cheeea dail' altra . Tutte a sedere sópra seggiole di 
paglia , lavorando merletti eu i loro cuscini post% 
ne loro seùgnetti. 

Lite. \J restare , cha coma dUaa de «to tempo F 

Ors. Che ordene xelo? 

Lue: Mi no so, Tarò. Oe! cugn4, che ordeoe xelo? 

PaSq. Tio ti senti che boccon de ai rocco ? (a Pasqua, 

Ors. Itelo ben da Tegnire de sotto?ento? 

Pasq. Si ben, éì ben .Se i Tiea i nostri omaoi, i gh* bft 

el Tento io poppe . 
Lib, Ancao o doman i doTertfe Tegnìr . 
Chec Oh i bisogna donca cbe spestega a laorare ; avaoll 

che i vegna , lo ^orafe fenira sto merlo . 
Lue DI, Checca: quanto Ce n* amanca à fan ire? 
Ckee. Oh ! ma n'amancà un brezzo. 
Lib. Ti laori molto pttoco. fia mia. (a Checca • 

Chec, Oh! quanto xa cbe gh'ho sto merlo su sto baìoAf 
Lib. Una èectamana. 

Chec. Bea! nna settemaaa? ' 

Lib, Destrighete, se ti tuo! la oarpetta . 
Lue, Oe l ebacca , che. carpatta ta fast« ? 
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^90 U BARUFFE CHIOZZOTTE 

Chee, Usa carpetta nio^a de caliràan. 

JLve, Dasieao ? Te inectistu in donxelon ? 

C^ec. In donsolon? ìio ^o migacossa che roggia dire .• 

Ors. Oli cbe pandbU! Ìfo ri sa cliè co una ^)uta xe gran- 
da f •• ghe fa el donzelon * e che co la gh' ha el don*, 
aelooa xe segno che i tuoi i la voi mari dar? 

Chec. Oe,Mrela! (a Libera. 

Lib. Pia mia. 

Chee. Me Toléo maridar? 

Lib» Aspetta che regna mio mario . 

Chec, Dona Pasqua, mio cugnà Fortonato no xelo andi 
a pescar con paroa Toni? 

pasti. Sa, nò lo sesto cbe el xe in tirtana col mio pa- 
ro n e co Beppe io fradelo? 

Chec, No ghe xe anca Titta-Nane co lori? 

Lue, Si ben! cosse vorressista dir? Cosse pre tenderà ri- 
stu da Tittt-Naiìe? (a Checca, 

Chee, Mi ? gnantd . 

Lue. No ti sé che xe do anni elle mi ghe parlo? E che 
col vien in terra , ci m*faa promesso de darme el segno? 

Chec, ( Malignaza calia! La i tol tuli per eia ! ) 

Ors. Via* YÌa, Lucieta* no star a.bacilar. Aranti cbe 
Checca mia aorela aeinarida, m'ho da maridar mi, 
m* ho da inaridar . Co regnira in terra Beppe to fra- 
delo, el me sposerà mi, e se Ticta-Nane rorà, ti te 
poderi sposar anca ti. Per mia sorela ghcT tempo . 

chec. Oh! TU siora , nò roressi mai che me maridasse. 

(ad Orsetti . 

Lib. Tasi là ; tendi al to laorièrè . 

£hee. Se fasse tira mia dona mare . . . 
ih. Tasi , che to rrago el balon in coste . 
Chec» (Si, si, me roggio maridar* se credesse de arar 
d* tior nò de quei squartai i cìit Va k granài . ) 
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ATTO paiMq 9y^ 

SCENA II. 

Toffolo e deiU^poi Canocchia, 

Xutf. \Je l bondl , Toffolo . 

Toff Sondi , LacMtta . 

Ors. Sior raaman, vosm aemio «n altro? 

Toff. So'sTorè paseosia, to aaladaKÒ anca tu altre. ' 

Chec, ( Anca Toffolo me piaterave ) . 

Pasq, Coaa^ è ,' putto ? No laori aocno ? 

Toff. Ho laori fin adeaao. So tta col battalo «otto marine 

' a cargar de febocbi ;' i ho porui a Broodolo el cor-* 

rier de Ferrara » e ho chiapA le uornada . 
Lue. Ne pagheif gnente ?" 
Toff, Sì ben ; comao A . 

Chec. (Uh ! aenti; che ttaseada?) (a Orseiia . 

<o/l Aspettè ^ Oe ! Zucche barocche. (chianm* 

Caa. (eoa una tavola, con sopra varj pttzi di zucca 

gialla cotta) . Comande - paron . ' 
Toff Laajé TcJerV ' . 

Cfl». Adesao , rarA , la xe regnoa fora de forno . 
Tuff. Yolen» Lacietta? (le ferisce un pizzo di zucca . 
lue. Sì ben, de qaà . 
Toff. B Va , donna Pasqua , Tolea ? 
Vas(j. pe diana! la me piate Canto la ancca baracca! 

Deméne un pezzo. ' . • > 

^off. Tolè . No la magne , Lucìetta ? 
tue. La «cotta . A f petto che la te giaaaa • 
PAcc. Oe ! bara Canocchia , ' 
van. Son qui . ' 

^hec. Demene anca a mi un bezao . 
^off. So qua mi» ve la pagherò mi* 
<^c, Sior no , no Toggio . 
^ff' Mo per cosca? 
jwc. Perchè no me degno* 
}fff* %' ha degni Lacietta. 
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Chec. SI sì, LucietUKo degnevole» U se degna decotto, 
^ttc, Coss' è f eiore? Vene aveu per mal, perchè eo au> 

da la prima mi? 
Chec. Mi co vu y siora , ao me n'impaaso. fi mi no 

rogo gnente da nissun • 
Lue. £ mi cosaa loghio? 

Chee Siora si| ave toUo euM i tri|;oli 'dai puCo 4onaf- 
t lo de bara losco . 
Zmc. Mi ? bttsiara . 
Pasq. A monte. 
J^ib. A monte , a monte . 
Can, Gb' è niamn , che TOggia aUrb? 
Toff, Ande a bon ? iaso . 
ifan, Zacca barucca , barucce calda * (gndim4fy pari» 

S C ft N A III. 

/ detti , fuon di Canocchia 

Toff. ( /XrecordeTO , aìora Checca , cbe m'aTè dito j 

che de mi no ve degne »}^ 
Chec. (Ande via, che no Te tendo.) 
Toff. ( E ai , mare de diana! gh' avea ^aalchè ham ìb 

tension ) ^ 

Chec. ( De co«sa7) 
Toff. (Mio santolo me voi metter «a«o peata » • eoioi 

a traghetto anca mi me voi maridar •} 
Chec. ( Dasseoo t ) 

Toff. ( Ma TU aTè dito cbe no re dcg^aè. } 
Chfic. (Oh ! ho dito della aucca , no ho mi^ ^to da va 
Lth. Oe, oe! digo » cossa xo sti parlari? 
Toff, Varò ? Tardo a laorare . I 

Lib. Ande Tia de là. Te digo. 
Tuff^ Cossa Te fazaio? Tolè^ ander^ Tia; 

(si scolta ^ ti va bel bello dalT altra part^ 
C/icc.(Sia malignazo!) < 

Ors, ( Mo 7ia , cara aorela, le el la Tolette» aaTè m 

pnto che el xe ^ no gbe la Tonaai dar? ) 1 
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Lue. (04««4 ^ùea^ cugnil La sa mette iato «bon* ora .) 
Posi/. ( $e ti MTeisi che rabbia ohe U mo fa ! > 

(a LucicUa, 
Imo. ( Varò che fuato ! Yi?a coeohieuo ! La ▼oggio far 

desperar . ) (da *e , 

Toff, Sfatigbeve « pian , donna Pasqua • 
Pii^^. Oh! no qie «Catigo » no', fio; no weàé 6he mas^ 

atte grosse? £1x0 merlo da dieso foldi . 
^2f £ vu, Lucietia? 
Lue. Oh ! el mio se da trenta . 
Toff E'oa belo ohe ei xe! 
/.Ite Ve piaselo ? \ 

Toff. Mo co polito ! Mo cari ^aei deeUni . 
Imc. Vegni qua -, senteve . 

Toff. ( Oh ! qua aoD più alla bonaiM* ) fsieé^ 

CItec. (Oe! cosse diseu?) ^a Ortetta $ facendole o«* 

servar ts Toffolo vicino a Lucietta . 
Orf. ( Lassa che i faa»a , no te n* inipaaaar«) (a Checca. 
Toff. (Se starò qua, sue baslonerali ? ) (a Lucietta^ 
Lue. (Oh che matto!) (a Toffoio^ 

^Ors, (Costa disen?)Ca Libera^ accennaiido LueitÙa, 
Toff. Dona Fasaaa , voleu tabacco ? 
Pàs<i. Xelo bonr 

Toff. £1 xe de qdelo de Malamocco ^ 
Patq. Da me ne una presa. 
Toff. Voleniiera . 

CÌìkc. (Se Thta-Nane lo ea, povereu eia. ) (da $e . 

Toff. K Tn^ Lucietta, gbe uè roleu? 
Z^c'^^Dè qua , si ben . Per far despeto a culia . ) 

(accenna Checca. 
Toff. (Mo che occhi baroni! ) (a Lucietta, 

lue. (Oh giusto! No i xe miga quali de Checca ) 

(a Toffolo , , 
Toff. (Chi? Checca? gnanca in mente.) (a Lucietta. 
Lue. ( Vardè , co bela che la xe ! ) 

(a Toffolo accennando Checca con derisione. 
ffoff. (Vara cbtoel) (a Lucietta* 
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Phec. ( AncA «ì, che i parla de mi.) (da se. 

Lue, (No la ve piate?) (n Toffolo. 

To/f. (Made. ) (a Luciètta . 

Lue. (I gbe dise puiaetta.) (a Toffolo sorridendo , 

Toff, (Puinetta i ghe dite?) 

(a Luciètta sorrider^do e guardando Cheeea. 

Chec» 0«! digo; no so miga orba^ varò. La Tolea fenir? 
(forte verso Toffolo e Luciètta. 

Toff. Pntna fresca, puina .- C^cirte* intendendo quelU 
che vendono la puina , cioè la ricotta . 

Chec» Coasa x« sto parlar? Còt^a xe «to poinar ? (s* alza. 

OrSé No te n'impazzar. (a Checca e ^alza, 

Lib, Tendi a.Uorar (a, Orsetta e Checca^ aitandosi* 

Ors, Che 0I se rarda elo sior Toffolo Marmottina. 

Toff, Coss' è sto Marmottina ? 

Ors. Sior si , credeu che noi sappìemo che i Te dise 
Toffolo Marmottina ? 

Lue. Varò che sesti ! Vare che bela prudenzia ! 

Ors. Eh! Tia, cara siòra Luciètta Panchiana . 

Lue. Cessa xe sta Panchiana ? Tende a ra , siora Oriet- 
ta Meggiotto . 

Lib, No ste a strapazzar mie sorele , che mare de diana . . . 

Pasif. Portò rispeto a mia cagna. (s'aita. 

Lib. £h tasòi dona Pasqua Feraora . 

Pasci. Taiò va, dona Libera Galozzo. 

Toff. Se no fusse done, sangue de un'angnru... 

Lib. Yegnirà el mio paron. 

CJiec. Yegnirà Titta-Nane. Gha Toi contar tato, gbc 
Toi contar. 

Lue. Contighe. Cosse m'importa? 

Ors. Che el vegna paron Toni Canestro • . , 

Lue, Si, si, che el vegna paron Fortunato Baìco1o..> 

Ofs. Oh che temporale! 

Lue. O che stisio! 

Pascf. Oh che bissabuova ! 

Ors, Oh che stramanto! 
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SCENA IV. 

Paron Vicemo e detti. 

Vìe. WU, olà, sitio, done. Costa diavolo gVaTeQ? 

Lue, Oe ! vegnl qua paron Vicenxo . 

Ors. Oe! senti» paron Vicenao Lasagna. 

Vie. QaieteTe, che xe arirà in sto ponto la tartana de 

. paron Toni . 

Pasq Òe! ziho ; cbe xe arivi mio mario. (a Lucietta • 

Lue. I7b , ghe Sari Tita-Nane 1 

Lib Oe! pute, no fé cbe Tostro cugnè sappia gntfntd* 

Ors. Zitto, titto, che gnatica Beppo no sappia . 

Toff. Lucietta, so qoA mi» no re ate a stremire . 

lue. Va via . * (a Toffolo. 

Pasq. Via. (a Toffolo- 

Toff. A Ibi? Sangue d'nn bisatto! 

Pasq. Va a ziogare al trottolo. 

Lue Va a ziogare à chiba. 

Toff. A tni? mare de diana! Ànderò ma glnsto , mo da 
Checchini . (t accosta a. ChgecA^ 

Lib Via , sporcò . 

Ors. Caìreté; 

Chec. Va io malora. 

Toff. A mi sporco? A m{ Ta in malora? (con i$degno : 

Vie, Va in barcfaio . 

Toff. Olà, olà, paron Viceozo . (con caldo. 

Vie Va a tirar 1' alzana. (gli dà uno scappellotto, 

Toff Gb'avé rasòn , che no voggio precipitar, (parto, 

Pasq. Dóve xeli to la tartaria ? ' (a Vicenzo , 

Vie. In rio xe secco» no i gbe può Tegnir. I xe li> 
gai « Vigo. Se volè gnentè , vago a veder, se i 
gh' ha del pease , e se i ghe n* ha , ghe ne voi com- 

. prar per mandarlo a vender a Fonte longo . 

Ìmc, Oe ! no ghe dìaè gnente . ( a Vicenza . 

ÌÀh. Oe I paron Vicenso , no ghe ateisi mìga a contar i 
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Vie Che c«d« ? 
Ors . No ghe stesai « dire . . . 

Vie, Mo no stè « bacilare . (pafU. 

db. Vìa , no fìamo ch« i nostri <>méni n*^ abbia da tro-» 

▼«re in baruffa. 
Pas^, Oh ! mi presto la me monta , e pretto la me passa. 
Lue, Checca , sesta in colera ? 
CAec. No ti sa £ir altro che far despeti . 
Ors. A monto a nionte . Semìo amiche? 
Lue, No volen cbe lo «eittio ì 
Ors, Dame nn baso « Lucietu . 

Lue. Tiòf T Usare. (^ùòaeiano, 

Ors. Anca ti , Checca . 
Chee. ( No gh' ho boa stomaco . ) 
Lue, Vist matta. 

Cfiec, Via, che ti ke doppia co fa le ceole . 
Lur. Mi ? Oh ! ti me cognossi poco . Vie qaa ^ dame aa 

baso . 
Chec, Tiò. Varda ben , no ine minchionare. 
Pasq, Tiò el to balon « e andemo in ci ^ che pò an- 

deremo in tartana . 

(piglia to scaglio eoi cuscino ^ e parU , 
Lih, Patte, andemo alica aa, che li anderemo a in" 

contrar . (parte col tuo scagno, 

Ors, No Tedo l'ora da Tederlo el mio caro Beppe. 

(parte col suo seagno . 
Lue Bondl , Cbecca . (prende il suo scagno. 

Chec* Bondl. Voggieniie ben.-^ 

(prende il suo<, scagno ^ e parte. 
ìàsc. No i'indabtCtt . (prende il suo i^agno» e parte « 
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SCENA V. 

Veduta del catiale co« varie barche peaaaireeci* ^ fra !• 
quali la tartana di paron Toni . 

Paron Fortunato ^ Beppe ^ TitttrNane^ « altri uomini 
nella t ariana^ e paro ti Toni in terra ^ poi paron 
Vicenza . 



. Vu. 



Toni V i« , da brari « a t>«l belo « metc4 in terra quel 

pesce . 
Vie- Ben Tegnuo « paron Toni * 

"Ioni ScbiaTo » paron Vicenso . * 

Vie. Competa andada^ 
Toni Eh! no se podemn deacontentaf . 
Vie. Cosca gh^aveu in tsriana? 
Toni Gh'ateino ttrf paoco de ratto « gVaTemo « 
Vie. Me dareu quattro cai de sfoggi? 
Toni Pare si . 

Vìe. Me dareu quattro cai dei barboni? 
Toni Pare »l. 
Vie. Boseghe glie n' area ? 
Toni Mare de diana ! ghe n* stcrio de cossi grande « 

che le pare , co bno respcto ^ lengue de manzo , U 

pare . 
Vie, E rombi ? 
Tona Ghe n' aemo aie , ghe n' aemo « co è el fondi d* une 

barila . 
Vìe. &B porlo Tcder sto posse? 
Toni Ande in tartana, che a(e psrnn Fortunato ; avan* 

ti che lo sparttnio fe^elo mostrar . 
Vie. And«r2f a Tede, «e se po^emo gioatar, 
T»ni Ande a pian . Ce! deghe man a paron Vieepzo* 
Vir.. (Gran boni ooieAi che se i pescai Ari! ) 

{va in tartana» 
ec a 
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Toni Ma^ri lo podef«i mo wenàe meo a bordo el poste « 
che lo venderia Tolentiara. Se aDdemo in man de iti 
basariotti nò i Tool dar gnente ; i ?aol tato per lori. 
Ku altri potérastif andemo ariscbìar la TÌta in mar^ 
e iti marbaod còl baroton de telndo i se fa ricchi co 
le nostre fiidighe. 

Éep. (scende di iàrtana àon due eane*tr£.) Oe ! fra- 

Toni Còss*è, Beppe? Coèsa ìfbstu^ 

£ep. Se Te contentessi^ roria mandar k donar no cao de 
barboni al Instrissimò . , 

Toni Per cosso mo ghe li Tasta donar? 

Bep. No savè che 1' ha ià essere mio compar? 

Toni Ben! mahdeghèli ^ se ti ghe li Tool mandar . Ma 
'«fossa credista? Che in tun bisognò, che ti gh'sTessi^ 
el se mòveraTe gnanca da la cariega? Col te Tederà) 
el te metterà una man sùU spala : Bravò Beppe , te 
riiigrazio» èomaiideìne. Ma se ti ghe disi: Insti-issimo, 
me premerit sto sèrviàìo^ non s*aricòrda più dei bar- 
boni , noi te gh'ha gnanca in mente ; noi te cognosse 
più no per compare ^ né per t»ro8simO) né per gnen* 
te a sto mondo . 

Éep. Cessa Tolett che faaza? Per età volta laisè che ghe 
li manda • 

Toni Mi no te digo che nò ti li mandi . 

Hep. Cbiòf Menola. Porta sti barboni a sior cairaliere ; 
dighe che ghe lo mando liii sto presente. 

(il putto parte é 
SCENA VI. 

Pasqua^ Lucietta e detti. 

Pasq. Ir arott. i (a Toni. 

Toni Oh moggier 1 

Lue. Fradelo! (a Toni. 

Toni Bond)^ LncteM. 

Lue. Boodi , Btppo . 
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Bep. Susta ben , sorela ? 

Lue. Mi , si. £ ti ? 

Bep, Ben , b«n . E to, cagni, sten ben? 

Pasq* SI, fio. Atò fato boa TÌàzo? (a Toni» 

Toni Cessa parleu de viazo? t^ò senio in térà, no se re- 
cor demo pia de ^liel che a' ha passao in mare. Co se , 
pesca* se fa boti tìaxo^ e co ie chiapa no sé ghè pen- 
sa A rischiar là iìxà. Avenio J^ortà del posse» e semo 
•liegri, e semo tati contènti. 

Pasq. Via via ^ manco inai, seà stai in porto 7 

T*>ni Si y ben , senio stai a Senegaggia ; 

Lue, Oe! m'areu porti gnentè? 

Toni Sì» t'ho porta do pera de calze iguarde* e uii 
£i£zoleto da colo. 

Lue. Oh \ caro el mio caro fradelo ; el ine toI ben mi 
fradelo • 

pasq. £ à ihi^ sior, m'areu porta gnente ? 

Toni Anca a ra v* ho portad da farve un tottolO| • iin« 
Testina . 

jPasq De coss»!^ 

Toni Vedere. 

Pasq. Mo de coasa ì 

Toni Vedere, ^e digo ; Tederè • 

Lue. £ ti m' asta porti gnente? (a Beppe» 

Bep. Vara chioè! Cossa vastu che mi te porte? Mi ho 
compri l'anelo per la mia noti2za. 

Zmc, Xelo belo? 

Bep. Yelo qua eh! Yarda. (le mostra V anello . 

Lmc. Oh co belo che el Xe ! Per cuUa sto anelo ? 

Bep. Per Cossa mo ghe dista calia? 

Lmc. Se ci aavessi , cossa che la n' ha fatto? Domandi- 
ghe alta cagni: quela frascona de Orsetta , e qaell' al- 
tra scagazzera de Checca comaodo che le n* ha atra- 
pazzao. Oh cossa che le n'ha dito! 

Pas^. £ dona Libera n'ala dito puoco? Ne podeyela 
malmenare più de qaelo che l'ha n*Ua malmenao?- 

SToaì Coss'è? Cois'è sti? 
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Bep. Comi s« mcc^ìso? 

£juc, Gneote . Lengne catti?* . Lengae eia tentggìare . 

Pasif, Semo là av la porta, clia laoromo eoi nostro ba- 

lon... 
Luà. Nu Ao ae n'impassemo.. . 
Pas<f. Se «avaMi! Caasa quei baron de l'offolo MarmoN 

lina. 
Lue. Le gb'ba aeloaia de quel bel soggetto. ^- 
Bep. Costa! Le ba parla co Toltolo Marmottina f 
Lue» Se Te piase* 
Toni O Tit , tto veghì adesso a metter éttao sto put^ 

to Y e a Air nascere dele costion . 
Lue, Uh se aaTosse ! 
Pasìj. Tasi, tasi, Lucietta, cbe debotto torremò de me- 

zo n« . 
Bep, ton chi parlacelo Marinoctiha ? 
Lue. Con totte. 
Bep. Anca cofc Orsetta ? 
Lue. Me par de éi. 
Bep. Sangae de diana! 

Toni Oh ! Tia fenimola che no moggio shsstirri . . . 
Bep. No Orsetta, no la Vbggìo altro; e Marmottina, 

corpo de nna balena ! el me 1' ha da pagar . 
Tord Ancmo , andemo a «basa . 
Lue. Tìtta-lVano dove xelo? 

Toni £1 xt In tartana . (con sdegno . 

Lue. Almanco lo Toria satudar. 
Toni Andemo a casa, ve digo? 
Lue. Via, che pressa gh'ayeo ? 

Toni Foderi far de manco de vegnir qua a snssnrar. 
Lue. Vedeu cagna ? Avemio dito de no parlar . 
Pastf. E chi se stada la prim<i a schictar ? 
Lue. Oh! mi cosa' hogglo dito?. 
Pasq. £ mi cost'hoggio parla ? 
Bsp. Atì dito tanto, che se fasse qaa OrseCta, gSe <?«- 

ria un schiaffatso in tei muso. Aa calia no toì attro- 

Toggio Tender l'asolo. 
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ÌÀÈC. D«me1o a mi • damelo , 

Bep. El diavolo , ehe Te porrà . 

Lue. Oh che bestia ! 

Toni To danno, ti nleriti pe^o. K éiift» fé ^ffo. 8a« 
bito 5 « casa . 

Lue, Vare, ch« tasti ! CAssa son^io? La ro^tfa mas^a^ 
Ttiì Sì si , no V* iodubttè eìin tn tu no gba voggio star. 
Co Tederò Ticta-^éna , gbe lo dirÀ . Oh che el m« <po« 
sa subitolo par diana da dia! Voggio andar più to- 
sto a satvir. (parie» 

Pasq. Mo gh^avA ie t gran tiri da matto. 

Toni Volea siogsr cbe deboro . . . 

CJa Thostm di volerle dare, 

PoMq, M<o , che omani ! rao, che omeni malignazzi. 

(parte , 

Toni Mo, che donnei mo, che donna da pestar co fi 
i granai per andar a pescar. (parte, 

^ C È N A Tlt 

fortunato , Titta^Nane , t^ieerlzo , ctie sóendono dalld 
tarlami 9 con uomini eariefii di canestri , 

Tit. VJnisa diaToIo xh ttik quel sussurro? 

Vie. Gnente, fradelo^ no saTCu ? Donna Pasqua ^ers«« 

ra la xe una donna che sempre cria . 
Tit, Con chi criavela? 
Vie. Co so marto . 
f'it. Luci otta ghe gierela' 

Vie, Me par de sk» cbò la ghe fusse anca eia . 
Tit. Sia maledto ! Giara 1& sotto prova a stÌTare et pes-» 

se ino ho gnanca podesto venir ^n terra . 
Vie, Oh che caro Titta-Nane! Ateu paura de no veder* 

la la Tòstra nOTissa? 
Tit. Se savessi ! Mnoro de voggìa . 
fon. Parò Uenzo. 

• (parla presto e eìdamn parvn Vioenìt^ • 
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ì^i€. Coti' è, pftroo Fortunato? 

Fort* Questo xo otto pesse . Quato cai foggi» do cai ba- 
boni, aie, aie boaeghe, e an cao beccolo. 

Fic. Cona? 

Fort. £ OH cao baccoìe. 

yie. No f' intendo miga . s 

Fort. No intenJè? Qaattro cai de' sfoggi ^ do cai do bar- 

' booi^ aie bosegbè ^ 'è un cao de baracole* 

yie, (£1 paria in (una cefta maniera ...) 

Fort. Mandè a casa e posse, vegniò pò mi a to i beasi. 

yie. Missier al^ to yoìè i rostri bezzi, vegni che i sa- 
rà parecchiai. 

Fort» Na pesa «Ìmicco. 

yie. Come? 

Fort. Tabacco, tabacco. 

yie. Ho capto. Yolontiera . (gli dà il tabAceo , 

Fort. Ho perso a scattoa in tnare , e in tartana gh' è può- 
chi o to tabacco . A Senegaggia e n' ho comprao un 
pttoco^ ma no ko e noatro da Chiozai^. Tabacco ta*^ 
bacco de Senegaggia, è tabacco e pare balini chioppo. 

yie. Compatirne, paroii Fortunato j mi no v'intendo una 
maledeta. 

Fort. Oh bela, bela» bela! no intende? Bela! no parlo 
mia foato , parlo cbioasotto , parlo . 

yie. Ho capip. A i-eVederse, paron Fortanato. 

Fort, Sioii , pao' Isensó . 

yìc. Schiaro ^ Ticu-Nané • 

THt. ParoB, ▼* saUdo. 

yie. Futi», andemo. Porte quel pease con mi . ( Mo ca- 
to quel paron Fortunato ! «1 parla , che el consola . ) 

(parte . 
S e k N A Vili. 

Fortunato e Tita-tfane , 

Tit. V oUtt ctio andemo « paron Fortunato f 

Fort. Feti. (intenda di dir* às^ttk. 
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Tit. Coflj* Toleu che «spettemo? 
JFort. Pere . 

Tit. Vele , peto , cossa ghe xc da aspettar 7 
fori, l ha a poure i terra de atro peste , e de a faina , Fetè, 
7V'^ Petemo . embricandolo, 

Fort. Coss'è to baiare? Cosa' è to ciare, coss'è sto xigare? 
Tit. Oh! use, paron Fortunato. Xe ^ua vostra muggier 

co »o sorela Orsetta, e co so aoreì» Checchina. . 
Fori.^Oh j oh mia muggiere , mia muggiere l 

( con allegria , 
S C £ N A I 3^ 

Ubera , Orietta , Checca e detti • 

Lih. Jt^aron , cossa fen che no Tegni a cn$9iì. 

(a Fortunato . 
For^ Apetto e peste aperto. Ossa fatu muggiere? Tam 

ben« muggiere? . 
Lih, Stage ben, fio; e vu steu ben? 
Fort, Tago ben ^ lago . Cugnà , saodo « «ittdo 9 Checca , 

saudo . ' ( saluta « 

Ors. Siorìa, cagna. 
Chec» Cugnà, hondi sioria . 
Ors. Sior Tiua«Kaae • gnanca 7 
Tit, Patrone. 
Chec. Sto molto ala larga , aior . CoMk gb* «Tei^ paara f 

Che Lucieta Te diga roba ? 
Tit, Cossa fala Lucieta? stal% ben? 
Ors. £h ! la sta ben, si, quela cara zoggia . 
Ut Coss*ò, no se più amighe? 

Ors. Oh ! e come che semo amighe. . . ( ironica, • 
Chec. La ne toI tanto ben! (con ironia- 

JLib. Via. paté, tasè , Avemo dona tato; avemo dito 

de no parlar , e no moggio che la possa dir de ma , 

de si» e de qua, de U , che vegnimo a pette^oW . 
J^ort. Oc! muggier, ho portao de a faina da sottovento» 

de a faina e sogo tacco e faemo a pacata , temo . 
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f,ib. Sraro! av« |iOttà dela farina de sorgo tiireofGVhQ 

beo a caro dasseno . 
jPorf. E hp port«e . . ^ 

uTV'r* Vora?e che rne dUessi . • . (a Libtra. 

^ort, Lassà*|»Arlare i onieni, Uste parlare • fa Titta, 
JLik. Caro ya, <|i]ieteTe un pocheto . fa Fortunato, 

Tit, Vorare ch^ it)e di$eMÌ ^ cosm ^he xa sta con La- 

ci«ua • 
Z,ib, Qntnxt . f can malina , 

iZVc. Gnente? 

Ors. Onente ria, gnente. {urtane» Libera ^ 

Chec, Xe mcggio casi, gnente. (urtatido Orsetta. 

^rt, Oo l patti potè in teifra e sacco faina . 

{verso la tartana» 
JPit. Mof ritkt caro creature, «e gh'ò *ta qu ai cessa , dli 

xelo. Mi no TOg^io cbe siè nemighe . So che tu aU 

tra so boaa sente . So cbe anca Luiciect.* la ze una 

perla . 
tib. Oh caro*. 
Ors. Oh che perla ! 
Cliec, Oh co palicaria l • 
Tit. Cosse podeu dir de (joela pntt? 
Ors, Gnent». 

Chec. Domandeghelo a Marmotttna . 
Tit, Chi «lo §tù IMarmottina ? 
Lib, Mo Tia , putte , tasè . Cosse diarolo gh' a?eu ohe 

no Te podi Caaentare ? 
Tit» E chi «io sto MiriQotauaf 
Ort, No lo cognossè Xoffolo MarniottiDa ? 
Clue, Quel battellante, no Io cognossè ì 

{tcen4o^o di t.irtana col pesce ^ e un saeco* 
Fort, Àndemo, andemo , el pesse, e a faina, {a Titta. 
Tit. Eh! sia maledetto {fa Fortunato.) Costa gb'iBive'* 

lo con Lucietta ? 
Chec, El se ghe senta dsrenie- 
Ors» £1 Tol imparar a iaorar a maaaelC* . 
Chcs» Mi gbe i)ag4 U aueca Luiucca. 
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y^/t. Mo» mo U 4isè San grandonnssat" 

ìort. A caaa , a casa, a casa . TV^ da^l^^t . 

i.£&. Oe! ci Q'ba manasU ^iia. fa ZVfftf. 

Cliec El IO* ba 4ilo poinaita-. • 

Ofs. Tuto par causa dela vostra perla. 

TU. Do-^* alot 4«T4 acalo, dorè tiralo? dove Io podara- 
vio trovar? (nffamno^o . 

Ors, 0« l ai sta da casa io oaU de la Corona, soUu el 
sotto portago iq foadi per s1>occar in canal. 

JJb. £1 sta in casa 'co b.ira TrtgoU. 

i^hec. £ el bettello el lo gb' ha in rio de pslaszo ia 
/«izza e la pescaf ia « aienie al battelo de €becco Bo- 
dolo« 

2'il. A mi , lasse isr e mi ; ee Iq trovo » lo leggio ia 
f^^te co fa l' asiao . 

Chec. Eh ! ae lo vol^ eroder • U trovate da Luciotca . 

Tit. D» Lacietu ? 

Ors. Si , dala vostra novizaii • 

2it. No, no la xa pi& la mia novis^a . La veggio ias- 
sar, la veggio impiantar, e qoel galioto de Marmoti- 
na, aangue de diana! che Io voggio scannar, (parte, 

Fori. Anemo, a casa ve digo; andemo a fata, andemo . 

Lib Si, andemo, bnratiaora andemo. 

Fort, Cossa seu egnue a dire ? Coese se a egnite a fiire ì 

Cossa een egn«o a tcgolare? A fare precipitare, e fate? 

Mae Ìb diana ! €e na^se gnente » gnente ao nasse , e 

oggto maccare «1 maso, e oggio maccare, e oggio fae 

stae in letto, e oggio ; in letio , in letto, maleeton^z* 

ee in letto. * (parte. 

idh» ToU sifSQ ! Anca mio mario me manazaa . Per cau- 

aa de vu altre pattasse me tocca sempre a tiorre de 

mezzo a mi , me tocca. Mo cossa diavolo seu ? Mo che 

lengoa gh'aveu? Ave promesso de no parlare* e pò 

vegni a direte pò vegni a Care. Mare de iroccolo, 

che me volè far despefare. {part^ , 

Cri, Sentista? 

yoii» XIX. 44 
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Chec, Of ! cotsa gh' batta paura ì 

Ors. Mi? gnente . . * 

Chec. Sa Lucietta perdarà al novìazoi aQ danno^. 

Or». Mi lo gh' ho intaoCo. 

Cf^c. £ mi me, la saTer^ trovar • 

Ors. Oh che spasemi f 

Chec. Oh che cravaggi ! 

Ors» Gnanca ia mente ! 

iphec. Gnanca in. ti busi del naao ! (partona> 

3 C £ N A X. 

Strada con case, com^ nelle primn teenn. 

Ib^lo, poi Bepp0, 

foff. di ben ho fatto mal ; ho fatto mal , ho 'fatto 
mal . Co Lacietu no me ne doveva impaasar . La 
xe noviaza \ co eia no me n' ho da impaasar . Checca 
xe ancora donsella : un de stt zorni i la metterà in 
donzeloQ, e co eia posso fare l'amore. La gh' ha ra. 
son , se n'ha avao per mal. Xe segno che la me voi 
ben , xe aegno . So la podease vedi almanco ! Se ghe 
podesse un puoco parlar » la voria pasenUr . Xe ve- 
gnà paroQ Fortunato : si ben , ehe no la gh' ha il don* 
zelon , ghe ia pederia domandar « La porta xe serada; 
Xìo, so» se i ghe sia in casa* o se no i ghe sia in ca- 
sa, (si accosta alla casa» 

Bep. Volo qui^ quel forbaszo • (uscendo daUa stia casa* 

Toff. Se podesse ,, vorave un poco spionar. 

(si aecesia di pia < 

Bep. OU, olà,^ tìor Marmottina ! 

Toff. Cos«»*ò sto Mariinpuina ? 

Bvp, Cavetc . 

7ott. Vara , cbi'oe ! Cavate ! Coss' è sto cavate 7 

Bep, Vuatii ziogar che te dago Unte peaOi qoftnlo cbf 
ti ghe ne può portar ? 
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Toff, Che ìmpizso Te daghio ? 

Bep . Gossa fasta qaà ? 

Toff, Faazo quel che voggìo, fasxo. 

Bep. £ mi qua ao voggio che ti ghe sfeghe . 

Toff^ £ mi ghe Veggio mo ttat . Ghe foggio «ur ^ ghé 

yoggio . 
ITr^Ei. Va via^ te digo. 
To/f Made. , , 

Bep. Va TÌaii che te dagp tam sìierle . 
Toff. Mare de diaha ! ?e trarÀ una pierada . 

. (raccoglie dtlU pietre • 
Bep. A mi, galiotto? (tnètte mano a un coUtUo* 
Toff. Lassem'e star , ìasseme . 
Bep. Cavete, te digo . 

Toff. Noma Voggio ca?ar gaeateviio me foggio cavir • 
Bep. Va Tia^'che te abuso. 

Toff, Sta da Id'nti^ehe te spacco k testa, (con un sasso, 
Bep. Tireme » se \i gh'ha cuor . 
Toff (tira dei sassi , e Beppe tenia cacciarsi sotto . 

S C £ N A XI. 

Paron Toni esce di ea'sa% poi rientra ^ e subito tot» 
na a sortirei poi Pasqtia^ e laicietta. 

Toni Vi ossa xe sta cagnara t 

Toff ( Tira Un sasso a paron Toni . 

Toni Agiato; i m'ha dà una pierà. Aspetta galiotto « 

chi) voi che ti me la 'paghe. (entra in casa* 

Toff. Mi no faSBo gnente a nittun | no fasso . Cosse me 

vegaiu a insolentar ì {prendendo sassi « 

Bep. Metti co *l^ue11e-piere. 
Toff. Metti ria qàel cortelo. 

Toni Via « che te tagip a tocchi, (forte con un pistoiese.) 
Pasq. Paron, fermefe. {trattenendo paron Toni .) 

lue. Fradei, fermeve. { trattenekdo paron Toni» 

^ip. Lo ToleTO naiaar; 
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tue, Vit, •rrambaEzo> ifermète . {tmt tiene Beppe. 

Toff, Stè in drio , «he ve coppo . (thdnnccianéo con sussi. 
Lue. Sooce? {gridando. 

Pas'^, Crettott f { (gridando . 

SCENA itt. 

Paron. f originato ^ Libera , Orstttà , Clheccà^ nomini \ 
che portano pesce e farina , e c/iet^i . 

Fort. Vj om' eU ? Com* eia 7 tùtii , forti , com' eU ? 

Or^. Oe ! Casdon « 

C/iec. Cuttion ! Porcretà mi ( {corre in eastu 

Lìh, Inspiritai , fermeT)» é 

iiep^ Per caQtft Tostrà . ( éUe éonn9* 

Ors, Chi? C09M? 

Ldà. Me mararewa d« tco ptrltr . 

iLi/(7. Sì , si , va altre tegnk tensoii • 

Pa^f.^lf.sU.Tn altre se s^me da precipitai. 

Ors. Senti , die sproposita ! 

Lib Senti, che Ungile ! 

Jìep, Ve io innzerò sulla porta . 

Ors. Chi? 

Bep. Quel fiubaszo de Marmottina . 

Toff. Via, cbe mi iibn sòn Marmottina. (tirnde* saxsi. 

Pns<j. Paron, in casa , . (spingendo Toni. 

Lue. In casa, fradelo,'in casa. ( spingendo Beppe . 

J!oni Ste ferma. 

Pastf. In casa » te digo , in casa . 

( lo fa entrare in &asa con lei . 
Bep. Iiaase.me stare, ( à Lueietta. 

Lue, Va drento * té digó , matto; Va dreoto . 

{lo fa entrare con lei. Serrano la porta. 
Teff, Baroni , saasitti, tegnl faora 9 te gh'arè cqrAgglo . 
Ors. Va in malora. (a J'fffnlQ. 

Lih. Vacte.a far squartar. {lo spinge via. 

Toff. Coss'è stospenieref dossaatt Alo parlar? 
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Fort. Vi U p V» iit che debotto , se te metto f tofl a tomoy 
le faszo egnl.faora e buele pe a bocca t 

Tq/f Ve porlo respelo. Te porto; perchè «è vecchio^ 
e percli^ «è cugnà de Cbeccltina. Ma sti baroni, sti 
cani, saagoe de diana! ine Tba da pagar. 

(%ersa la porta di Toni 4 

SCENA XII X. 

Titta^Nane con pistoiese» e detti, 

.V 

Ttt.' V ardete, cbe te sbuso. 

(contro Toffolo battendo il, pistoiese per terra* 
Toff. Agiato ! (si ritira alla porta . 

Fort. Saldi . temete . ( lo feriHa, 

Lih. No fé! . ' 

Ors. Tegnilo , 

Tit. Laaseme andar , lassenie . (si sforza toUttó Tòffolo, 
Toff, Agiato ! 

( da nella porta ^ the ài apre % e cade dreritù . 
Fort. Titta-Nane, Titta-Mape, Titta-Nane. 

(tenendolo , e tirandolo • 
Lib. Menelo in casa, itienelo . (a fortunata, 

Tit. No ghe TOggio Tegnìr. (sforzandosi. 

Fort. Ti gh* ba ben de egatre . ( lo tira in casa per forza . 
Lib, Oh. cba tremazzo! 
Or^ Oh cbe batticuore ! 

Pjsq. (Cacciando di casa Tvffoto.) Va Yia de qa& • 
Lue. ( Cacciando Toffolo .) Va in malora . 
Pasq. Searca?alo . (parie . 

Lue Scavez2a colo. (parte > t serta la porta, 

To/f. CotM diseH : creature? 

' ( a Libera , Or setta p e Checca . 
LÀb. To danno . * (parte . 

Ors. Magari pezo . (parte. 

Toff, Saogae de diana I cbe li Toi quefeiat . 
tine deW atto prirmt . 

ddik ■' 
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ATTO SECONDO 

SCEKA iKlUk 

Oweellerié 'criminal* • 

Isidoro dì tatfoUno scrivendo , poi Tojfoìo ^ 
poi il Comandadore* 

^€ff. JLiastriMimo tio c«D€«llier. 

Jsid. Mi no aon el c«iic«llier, aon èl cogicor; 

<7c^'. LaibrÌMimo tiò cogitor* 

Isid. (Cdiià Toitai , 

Toff. L^abbU da u?er cha tin baroli» Ittttriasinto^in'ba 
fatto iìiipaàzoì.e el m*ba inanasao col cortelo» e «1 
ina toleva dar, a pò dopo se tégoù uii^ altra ca- 
tiàggii^ lustrisaimo.;. 

Jsid^ Sieètó maledetto ! Laasà àtar qael lastrissinio • 

Tojf. Mo no i siò , cogitor 4 la me ataga a aentir » e 
cosi , comtiodo cb'a ghe dUeta^ iiii no ghe lasso guen« 
té, e i m' b^ dito che i me Tiiol ammazsar. 

tsid. Vien qua ^ aspetta . 

(prende uh fòglio per scrivere* 

Toff. So qna^ ìnttriMimo. (Maledii! I me la gh*hfdà 
pagar. ^ 

Isid, chi eétq ti? 

Toff. ^o battellante, ìostriaaittò. 

Isid. Cosaa gh'aata nome? 

Toff Ttoffolo. 

Isid. £1 cognome • 

Toff Zavfltta. 

Isid. Ab*, no ti xe Scarpa^ ti xc Za tata. 

To/f, Za Tata , lustrissimo . 

Isid, Da dove xestu? 
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'Toff, So cbiozBOtto» dt Chiosu . 

Jsìd Asco pidre? 

Tqff. Mio p«re, lustrissimo, el ke àiùrtè ià mire* 

Jsid CosM gh^ aveTelo nome ? 

Toff. Toni 2«fatta, Barracocco . 

Jsid. £ ti gh'actu nisaan aorantkome! 

Tqff. Mi no , lo striasi mo . 

/j2</. Xe ioipussibile che do ti gk'abbl anca ti al to ao^ 

rannome. 
Toff. Che aoraniionié voorla clie gh'abbia? 
Ifid. Ditte caro ti; oo kestu sta ancora^ me pari iti 

caiicellaria ? 
Tojy. ÒÌQ hì^ uuà rolla ma èon vegnil à aaamioar. 
hid. Ma, par ^ ae so m' ingano « d* averte fato citar col 

n Odia de Toffolo Marniottiné. 
Tqff^. Miao Zavatta, no so tnarihOttina . Chi m* ha mes- 

so sto nomai xe staò una carogna, liistrissimo. 
Isid Beboto te dago un lustrissimo sola copa . 
Tbjtj^ L'abbia la bontà de compatiira. • 

Isid. Chi ze ^aei che t'ha ìnanaszà? 
Toff, ?aron Toni Canestro, e so fradalo^ Beppe Cospet' 

toni ì e pò dopo Titta-Nana Moletto* 
Jsid. Gb'aveveli arme? 
Tqff. Mare da dialiai la i gha n'aTera? Beppe Cospet- 

toni gh* à?e^a àn coìrtelo da pescaore . Paron Toni xe 

Vagnùo Inora con nn «iMidon da taggiare la testa al 

toao i a Titta-Nana gh'areTà tina aguaa da ^nele che 

i tien aottd ^oppa in tartana . 
Jsid. T'hai dà? T^hai farlo? 
Toff. Mada^ I m'ha fatto paa««. j 

isid, Vet coàià t'hai inana2sà? Per éosaa té Tolari dar? 
TmfJ. Per gneiita. 

Jsid. Avab cria? Che ice su parole? 
Tqff. Mi no gh' ho dito gncnte i 
Jsid. Xestu scampa ? t' asta defeso ? Come xaU fenia f 
Tqff. Mi so sta U...ca8Ì...fradai) digo» «ama toU 

massari massema, , digo é 
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Isid. Ma come xeU fcroia ? 

To//'. Xe arri?flo delle buone creature^ • i li ha fitti 
(ietmerrer ^ e i in' hii salrao U ^ica. 

Jsid. Chi xe sta aie creature? 

ToJ/'. Faron Fortunato Caticcbio, e $o muggier* donna 
Libera Galozso, e co cugni Orsetu Meggiotco, e un' 
aUrfl so cugoà Checca Paineta . 

Jsid. (Si ai, le cognoaso tutte costie,« Checca tra le ai' 
tre xe un bon tocchetto.) (scrive) Glie giera altri 
presenti? 

Toff. Gbe gSera donna Paaqua Fersora » e Lucietta Pan- 
chinna . 

Isid, (Oh anca queste co chi U xe.) (scrive) Gb'asta 
altro da dir? 

Toff, Mi no, laatrissimo . 

Isid. Fasta nissuna ìatenM elle giMtieie? 

Toff. De coau? 

Isid. Domandista che i aia ceAdeanei in gnentef 
^nff Lastrissimo si. 

Jsid. In cossa? 

Toff In galla, laatrissimo* 

Jisid. Ti au le forche , peuo de eieoo « 

Toff. Mi , sior ? per costa ? 

ìsid. Via, Tìa pampalugo « Baara cusì , bo inteso tatto< 
(scrive un pìccolo Jhglim . 

Toff. ( No Torave che i me Teguisse anca lori a quere- 
lar, perchè gb' ho tratte delie pierae . Ma che i re- 
gna pure; roi so sta el primo e TCgeir^ e chièdi 
primo, porta via la bandiera.) (da .ve. 

Isid. (Suona il camparono . 

Corsi. Lustrisaimo . 

Isid. Ande a citar ati testimon). ( s* aUn . 

Toff, Lustrisaimo, me racccnpando • 

Isid, Bondi, Marmottina. \ 

Toff. Za ratta, per servirla. \ 

Isid. Si, Za ratta, sensa cìola, aè^ta tom9t$, aentfa te- 
ato , e aeora modelo . (parte ■ 
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^off. È el ine Voi ben el siò.cpgitor. 

(al Coihandatore ridendo • 
Com, Sì ma n'ACGorso . XeLi per tu sti ustìmonj ! 
Toff. Siò li , sio coràtodiiUor» 
Com. Ya preme chb i sia citai? 
Tojf, Me preiile aegaro y siò coàBanda jor » 
Com, Me paj^hereà da bever?. 
Toff, Yolentiefa «io coinandador . 
Com, Ma dii iiO io miga doye che i ^taga. 
Tofjf. Ve y insegnerò mi , siÒ bòniandàdor • 
Coiti. Bfrato» fior AÌaroiottina * 
Ttfff, Sten dàaledetto , siò comandador* (partoMé 

S b k N A ti. 

Strada « èbme nella prima scena dell' atto ptimo . 

Pasqua^ 'e iAtcietta eterno dalla loro tasa^ portando 
le loro sedie di paglia , i loro sùagni » e loro cu* 
acini ^ e si mettorio a lavorate merletti» 



Ale 



ti^c, jTXle pao fattp una bella cotssa ^nelle pettaase ! 
Andar à dir a Titta-Nane, che Marniottina in* è 
Tegnu a parlare ? 

Pasq, £. ti .basta fatto ben a dire al to fradel qnelo che 
ti gh*ha dito? 

Lue. £ Tasiora? ^o afa dito gnente ^ siora? 

Pasxf, Si ben ; ho parli anca mi « e ho fatto mal- a p«r*' 
lar. , . 

Lue, Malignazzo! Area zara anca ibi de no dire. 

Pastf, Lù 3tè cusl, cugnà, crederne* la se cusV» Nu altra 
femene, se no parlemo» crepemo. 

Lue, Oe! No volerà parlare , e no m*ho podesto le- 
gni r . Me vegnira la parola alla bocca ^ procarafra a 
inghiottir e die soffegava. Da una recchia i me dise- 
ta tasi: da qael altra i diseva : parla. Oe ! ho sera la 
recchia de) tasi» e ho slarga la recchia del parla ) e 
ho parli fina che ho podesto. 
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Pas<^. Me despiate the i noitri omeni i b« avoo dà 
precipitar. 

Lue, Sb gnente! Toffoloxe an martuffo; no sarà gnsnce* 

Pa^^r. Beppe toI licensiar Oraerta • 

Lue» ÌBen ! £l gfae ne rroverà un' altra ì a Cfaioiui nò 
gb' è^ cai^ttia de pure . 

Pasq., No , no ; de liaarantamille aneme che semo , mi 
credo che -gbe He ìiia trenta mille de dono. 

Lue, £ quante che ghe ne ^e da maridar! 

Patii- ÌPer ^qbeàto ^ tediata? Me deipiaae che ae Titta- 
Mane te latta , ti stenterà a troVarghene nn altro . 

Lue. ÌQoaaa gh' oggio jEatto ini a Titta-Nane? 

Pasq, Gnente 'tion ti gh' ha fatto \ ma quel e |»ettegolè 
Tha meaao caso;» ^ 

Lue, Se eì kne volesse ben» noi ghe ìcrederare • 

Pastf. 'No sesta che el jie oeloso? 

Lue. De cosse? No se puiÀ gnsrhca parlar ? No se può 
rider ? No se He poò di?ertir ? I omeni i sta diece 
taiesi in mare ; e no altre aji^mo da «tar qo« mafie 
muffe a. tamhascare co ste miljgnatze mastoccbo. 

Paéq, Oe t tasi , tasi^ el xe 'qua Titta-^ane . 

Lue. Oh ì el gh* ha là amara . Me n* accorso » col gh' hk 
la sm'arav. 

Pas'xf. l^o ghe star a far el inaion. 

Lue, Se eì ime lo farà alo, ghe lo Uth Aiìca mi. 

Pastf. Gbe Tasto t>en? 

Lue. Mi si. 

Poéq Melighe, se ti ghe tot ben* 

Lue Mi no, fare . 

Pasq. Mo ria, no battarte testarda. , 

Lue. Ohi piattosio crepar. 

Pastf. Aio che putu lnorgnaMÌ 
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SCENA III. 

Tititt^NanCy e dette • 

JUt, JLl^ roria Ucensiar, ma no <o coni» far. (da sei 
fasq. { Yardelo un poco.) (a Làcietta. 

Lmc. ( £h! cb« ho 4a Tardare il mio merlo mi, ho da 

Tardare*^ (a Pasqua. 

Pasq. (Che petterafé U tetti^ta quel balon ! ) (da se . 
Tit, (Mo la me Tarda gnanca. Mo la me gh' ha goaaca 

in mente . ) 
Paeq. Sioria , Titte-Nanè. 
Tit. Sioria. 

Pasq. (SalodiU.) (a Lucietta. 

Lue, (Figarere» ae Toggto eaaer la prima mil) 

"^ ^ (a Pasqua . 

Tit» Gran premora de laorar!. 
Pasq^ Cotta' diten ! Semio donne. de garbo, fio?, 
2Vt. Si» ti: co te pnol» fa ben a spataegare, perchè co 

fien dei zoveni a tentarse arante , no ae pnol Uorar. 
Lue. (po9si$e€ eotk earicatura . 

P<My. (Molighe.) (aLuciettaj, 

Lue. (Madé.) 

7Vr, Donna Paaana» Te piate la «ucca. baracca ? 
Patq,, Varò tede! Per costa me lo domandea ?. 
Tit. Perche gb' ho^ la bocca. 
Lue. ( sputa forte , 
Tit, Gran cataro, patrona 1. 
Lue, La sttcca me Ì$. tpnare •• 

( lavaranda, eenma. dl^ar gli oeehi « 
Tit. Carà T* aTetteU sofftgè . (con sdegno ^ 

Lue. Fotta crepare, chi mi iroL mal ! (come sopra • 

THt. (Orsù l' ha 4ita^ e la. voggio fare) donna Pasqua, 

parlo co TU, ch^e te donna, a tu v'ho domanda to«. • 

atra cogoà LociettA , e a va Te digo che la licenzio »^ 
Pasq. Yaiè che tetti! Per coesa? 
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'TVf Per cosia, per cossa f . ., 

I^uc (t* alza per andar via • 

Ptist^. Dove tjfsta? 

Jattc. 00 ve che moggio . 

(va f» ca«4» e a suo tempo ritorna 

pasq No «té a badare ai petegoléssi. (a THtéa, 

•Wit. So tatto» e me maraveggio 4e vii, • me maraveg- 
gìo de eia. 

Pasq. Mo se la t« voi tanto ben . 

7V> Se la me Tulesae ben , no U me tollera? e le 
apale . 

Pasq Foreraaxa ! La aarà alidada a pUnzere , la sarà aa- 
dada . 

Tit. Per chi i^ pianaerf Per Marraottina ? 

Pasq Mo no» Titta-Nane , mo oo che la fé voi tan- 
to ben , chie co Te Tede andar !• mare , ghe viea 
l'angoasa Co fien anso del temporali , la xe mezu 
matta ; la se «tremisse per causa vostra . La se leta 
•uso la nptte » la ta al balcoa a tardar el tempo . La 
te xe persa drio^ *no la tarda per altri occhi, che 
per i vostri . 

•Tìt, E perchè mo Bo dirne gnafict «oa bona parola? 

Patq. No la pool» la gVha paura ^ la xe propriamen- 
te ingroppa. ' 

Tit. Ko gh'faò rason furai da lamentafm^ do ola} 

Patq Ve conterà mi , come che la xe sta . 

V^i>. Siora no: voi che eia mei di|a , e che la con|#aiii 
e che la me domanda pardon . 

Pasq. Ghe nerdonereu I 

Tit Chi sa 7 foderare assef de si . Dote ^x^% i^ndi ? 

Pasq Vela qua» tela qui, che la vieii. 
Zi/c. To^è sior le io%tx9 acarpe , le voatra cordcle » e 
la toatra ^endalipa , che m' ave Akì 

(getta tutto la terra 
Pasq. Oh poveretta mi ! Xesto marta? 

( raccoglie la roha » e la mette suUa e^Mgiol^ , 
xTùt. À mi tip aSroato? 
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lue. No m' «Teu licensìà ì ToU la fostra roba , • pct* 

ter eia . 
Tit, Se parlerò co Mìrmotcina » lo masserò. 
Lue. Oh vira diana ! M'arò licensià, • me Torreisi an^ 

ca mo comaii<lar ? 
Tit. V bo licenzia pericola» rMio licanaiàk . 
Ptuq.'Me marareggio anca che crediò , che Lacietta t« 

Toggia taccar con quel sqasrto . 
Lue. So bruita , so porereta , sa tntta qael che rot 

lo , ma gnanca co un battellante no me gbe tacco • 
Tit, Per coaaa re lo fea aentar arenct ? Far coisa toleu 

la sacca baracca? 
Lue. Varò, che cali ! 
Pasq, Varò , che. gran criminali! 
Tit, Mi co* fasao l'amor, no Yoggio che nissun pos-» 

«a diret £ la to^gio casi , e la roggio . Mare de dia- 
na! A Titta-Nane neasan gho l'ha fatta tegnir. Nis* 

san ghe la farò portar . 
Lue, Varò là, che ipozaetta! (siaseiuga gli occhi, 
Tit. Mi ao omo , aarea f ao omo . £ no so pattalo , 

aarea ? 
Lue. ( Piange moitrafkdo di non voler piangere , 
Fai^, Coaaa gh' basta? (a Lueieita* 

Lue, Qnente • 

(piangendo dà una spinta a donna Pasqua* 
Pas^. Ti piansi ? 
Lue, Da rabbia, da rabbia, che lo scannarare cole mi 

man . 
Tit, Via digo l Cosse xe sto fifare ? 
' (accostandosi a Lucietta, 

Lue. Andò in malora • 

Tit. Sentitt siora ? (a donna Pasqua « 

Pasq, Mo no gh'hft la rason? se so peao A* un can. 
Tit, Volea Slogare che me vago a trar in canal? 
Pasq. Via , matto 1 

Lue. Lassò che el vaga , lassò . (some sapra piangenl^^ 
Pasq. Via frascona l / 

Tomo XIX> #« 
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'3Vt. Gh' ho Toìasto ben, gV ho roletlQ . ( ù^tenerenàosi, 
Piisq. £ idetso no più? (a Titta. 

Tu Cessa Tolea? Se no là me T^ols 
Pasq. GosM disto, Locietta ? 
IjUc. Lasseme «(are, Uiaeme. 

Pasq. Ti6 le to tMrpe» dò U to cordale, tiò U to sen« 
da lina. fa LtUcìetta. 

Lue. No roggio gnente^ no Toggio» 
Pasq. Vien qua, senti. C<l Lucietlm, 

Lue L4|sseifie atar . ■ 
Pasq. Dighe naa parola. 
Lue No . 

Pasq Vegni qua» Titta -Nane . 
Tit, Made. 
Pasq. M<^ ria . 
7V^. No roggia. 
Pasq. DebottQ re mando tutti do a far a^nartar. 

SCENA IV. 

// Comandadore e detti, . 

(Pom. deo TO donna ?asqaa, maggior de paron Tool 
Canestro? (ti Pasqua., 

Pasq. MissierM, cofia oenmndea? 

Com. E quela xeU Lucietca aorela de paron Tomi ? 

(a Pasqua. 

jpasq. Sior si : coisa roressi da eia ? 

Lue. ( Oh poreretta mi ! . Cotsa rorlo el comandodor ? ) 

Com. Ve cito per ordine de chi comanda , che andi aa? 
bito a palazao io canpeUaria a e^an&inorro. 

Pasq. Per cossa? '^ 

Coni. Mi no «o altro . Ande p obbedì , pena diete dacan 
ti , se no ghe andò. 

Pasq. ( Per la cqstion . ) (a LucUttm . 

Lue. ( Qh mi no ghe roggio andar ! ) 

Pasq. ( Oh bisognerà ben elio gh' an4»m« \ } 
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Cofn. XeU qnela U catadoparAo Ticensof (a Pasqua • 
Pasq, Sior al, qaela. 

Com, Nò occort'ahro. La porta %t aterta , anderò de 
saso« (entra ta casa» 

8 C B N A V. 

Pastfua , Lucietìa e Titta-Natte • 

Patq. XXvau sentio, Titta-Nane? 

Tit, Ho aentio; quel furbasso de MarmoitiiiB m'tfeii 
querelato. Bisogna che me vaga a retirar. 

Pas^, £ mio marto? 

Luc^ £ i me fradeli? • 

Pasil. Oh poverette i»a! Ta là, va a la rifa va a Tede, 
se ti li catti tali a svisar. Mi anderò a cercar pa« 
ron Vicenzo» e mio compare dottore ^ anderò dalla 
lustriasiixM, anderò da «or cavaliere ■ Poveretta mi la 
liiia roba, el nkio oro» la mia poterà ca^ la mia po- 
vera ca { (parte . 
SCENA VI. 

LuCietta e Titta-Nane* 

Tit. V eden, liora? Per causa voatra. 

Lue. Mi? Coss*oegio fatto? Per causa mìa? 

Tit, Perchè so gbHivò giudisio , percbò lò una frasca • 

Lue. Va in malore , strambazao . 

Tit. Anderò via bandio» ti sarà contenta. 

Lue. Bandio ci anderà? Vie qua. Per cossa bsndio? 

Tit. Ma se bo d^ andar» te m'be da bandir» Marmo»* 

tina lo voi meaaar . 
Lue. Xestu matto? 
Tit. £ ti, e lif ti mei^ba da pagar. 

(a Lueietta minacciandola. 
Lue. Mi? Che colpa gbe n*boggio? 
Tit, Vardete da nn diaperato , vardett . 
Lue, Oe , oe ! fiea «1 comandador . 
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Tit, FoTerdito mi! FiMto cbé no i noe fede^ che no i 
me fazza chiapar . (parte* 

Lue. Can, aassin^ el t« via, el me manazsa . Xelo qoe- 
Ito el ben che el me tuoI? Mo che oitieni! Mo che 
sente! Mo, iao me voggio più mandar) più tosto ma 
Toggio andar e negar ì; ( parte * 

SCENA Vili 

Jl Comandadore» e paron Fortunato escono di caia» 

Com, lYJLa, caro paron Fortuneco, aè omo, «evè ces- 
sa che xe ate cosse . • 

Fort, Mi a suso no ò sd mei ateo « sato* Ctncelais, 
mai siao mi cancelaìa . 

Com. No ghe aè mai sta in cancelUria? 

Fort. Sio HO) sio no, so mai etao* 

Com, Un'altra Tolta, no dire più cosà. 

Fort» E pe tossa gh*ba a andà.mia moggier ? 

Com, Per esarainarse^ 

Fort. Le cugnae anca? 

Com>. Anca eie. 

Fort. Anca e putte a andar ? £ putte , «net • pittte ? 

Com. No Tale co so sorela maridade ? Coaaa ^b* baie 
paura? 

Fort. £ pianse , e ha paura , no la tuo andar • 

Cotn. Se no le gh' anserà , aarà peso per eie . Mi ho 
fatto el mio debito*. Farò la rifecu.cbe ti citai, e 
péuseghe TU . (parte, 

Fort. Bisogna andare, bisogna , bisogna andare, muggierr, 
muggicre, mettile el ninzoetto muggiere; Cugnà,Orset- 
ta e ninzoetto . Cugnà Checca e ninaoetto, bisogna , 
andare, (forte verso la scena*) Bisogna, bisogna 
andare. Maledio e baruffe, i baroni furbaz2Ì . Via 
petto trighere cossa feu ? Donne, femcne» tnalcdio, 
maledio, pe(k> « Yo vegnio • petubare ve yegnio i 
petubare. (entra i/i casi- 
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S C E N A Vllt. 

Cancolleria . 

Isidoro^ e pàron P^icenzó, 

▼ede laatriccimo , la xe una cossa de gnente. 

Jsid» Mi no fo digo che la sia una gran cosaa . Ma ghe 
xe l* indolenza ghe xe la nomina 'dei testimon) , xo 
ineoà el processo; la giustixia lia d'fl?er el so logo. 

yic. Credela mo» lastritsimo, che colù, che xe vegnù a 
querelar , aia innocente? L'ha tratto ancaelo de le pierae. 

Jsid, l'auto meggìo . Co la formazion del processo ri- 
lereremo la verità . 

yic. La diga, lustrissìtno , no la se poderale gìostar ? 

Isid. Ye dirò: se glie fusse la pase de cbi xe offeso» 
saUe le apese del processo ^ la se poderale giustar. 

yic. Via, liutrissimo, la me cognosse^ so qua mi, la 
me Tarda mi . 

Isid. Ve dirò, paron Vicenzo* Y*1io dito che la se po- 
derave giustar, perchè fin'adesso dal costituto de P in> 
dolente no ghe xe gran coSsa . Ma so so quel cba 
possa dir i teatimonj ; e. almanco ghe ne voi esami- 
nar qualcheduno . Se no ghe sarà dele cosse de piii ; 
che no ghe sia ruze vecchie, che la baruffa no sfa 
stada premeditada, che no ghe sia prepotenze» pre- 
giudizi ^^^ ter^, o cosse de sta natura» mi anzi da- 
rò man a 1* aggiustamento. Ma mi per altro no voi 
arbitHir. Son cogitor » e no son cancellier, e ho da 
render coiito al mio principal . £1 cancellier xe a 
Venezia; da nn momento a l'altro el s'aspetta. £L 
vederà el /^rocessetto ; ghe parlerò vu> ghe parlerò 
anca xc4-f a mi utile no no vien, e no ghe ne vog- 
gio.Son galantomo, me interesso volentiera per tut- 
ti, ae poderò larve del ben', ve farò del ben. 
yic. Eia parla da quel signor che la xe , e mi so quel 
che averò da far. «e a 
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Isid» Per ttii re digo , no moggio gaente . 

Vie. Vìa , un pesse , un bel pesse . 

Jtid. Oh! fina un peise, si ben. Perchè gh'bo Li tela ; 
ma iBca a mi me piase far le mie regolette . 

Vie. Eh ! lo so , che «ior cogitor èl xe de bon gusto , 
aior cogitor. 

Isid, Cossa Toleo far ? Se laora ; bisogna anca derertìrse. 

Vie, E gbe piase i nizoletti a sier cogitor . 

Jtid. Orsù bisogna che vada a spedir un omo. Sta qua . 
Se TÌen sta zen te , diseghe che adesso torno. Disegbe 
ale donne, che le Tegna a esaminarse, che no le gh' 
abbia paura » che son beo con tolti » e co la donne 
ion una pasta de marzapan . ( parie, 

S C E K A IX. 

Vieenzo solm • 

Vie. ^i6 si, el xe un galantomo ; ma in casa mia noi 
ghe bazzega . Dale mie donne noi ?ien a far eare- 
ghetta . Sti siori dalla perocca, co nu altri pescaori 
no i ghe sta beo. Oh per diana! Vele qoa che le se 
Tiè a esaminar. Arerà paura che no le ghe volasse 
Tegnir. Le gh'ha un omo con eie. Ah! ai,elxeps- 
ron Fortunato . Vegol , vegnl, creatura . che no gh' è 
aissun . 

SCENA X. 

Pasqua^ Lucietta < Libera , Ortetta^ Checca , tuHe in 
nizoletto , paron Fortunato , e detto. 

Cìtec JL/ove semfo? 

Ors. Dove andemio ? 

Lib. Oh poveretta mi ! No ghe so mai vegnua in sto Hogo. 

Fort. Parò Izenzo , sioria ,parò Izenzo , 

{saluta paron Vicento, 
Vie, Paron Fort a nafo . {salutandolo. 
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Lue, Me trema le gambe , me trema . 
Pasq. £ mi ? Oh che apatemo che me aento! 
Fort, Dorè xelo e aio canceliere? (a Vicento, 

Vie. Noi gfae xe ; el xe a Venezia el aio canceliere. Ve-» 

fnirà a «aamina> el aio cogitor . 
. ( Oe , el cogitor ! ) ( a Orsetta urtandola , facendo 
vedere che lo conoscono molto . 
Ors. ( Oe ! quel lastrissimo inspiritao.) 

(a Checca, urtandola^ e ridendo* 
Pasq. (Astu aentio? Ne esaminerà el cogitor. 

( a Lucietta con piacere . 
Lue. (Oh! gV ho da caro . Almanco lo cognosiemo.) 

(a Pasqua, 
Pasq. ( Si , el xe bonazso . ) (a Lucietta* 

Lue, ( y* arocordeu che l'ha compra da nn aie brezza do 
merlo da trenta aoldi , e el ne 1* ha paga tre lire ?) 

/ a Pasqua • 
SCENA XI. 

Isidoro, e detti, 

Jsid. VJossa feu qaa? 

Tutte le donne. LustriasimOf lustriasimo. 

hid. Cessa Toleu ? Che Te esamina tutte in Inna Tolta } 

Ande in sala , aspettè ; t^ chiamerò una alla tolta . 
Pasq. Prima na . 
Lue. Prima na . 
Ors, Semo yegnae prima nu. 
Isid. Mi no far.zo torto a nissuo re chiamerò per ordene, 

come che trorerò i nomi scritti in processo. Checca 

xe la prima. Che Checca resta , e tu altre andò fora. 
Pasq. Mo za, seguro; la xe mot enetta . parie» 

Lue, No basta miga ; bisogna esser fortunse . parte* 
Jsid. (Gran donne! Le voi dir certo, le yoI dir, se le 

credesse de dir la Terità .) 
Fort, Andemo fuoa> andemo faoa andemo . parte. 

Ors. Oe ! #ìò cogitor, no la ne lazza star qua tre ore, 

che gh*aTcmo da fare» gh' aremo. (parte, 
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hid Sì , si Te destrigherò presto « 

Lih* Or! gbe la raccomando» lalo? £i Tarda ben che \t 
xe una poTera innoceote . {adhidoro. 

Isid, In sti loghi no ghe xe pericolo de «te cosse . 
Lìb. (£1 xe tauio ingalbanio che ine fido poco.) (parte, 

SCENA XII. 

Isidoro e Checca , poi il Comandadore . 

jsid, V egoi qua» fia, senteve qua. (siede* 

Chec. Ehi sior no» stago ben in pie. 

Isid SentcTe , no Te Toggtb Teder in pie. 

Chec. Quel che là comanda. (siede. 

Isid Cessa gh'aTen nome? 

Chec. Gh' ho nome Checca « 

Isid. £1 cognome? 

Chec. Schiantina. 

Isid. GW aveu nissuu aorannome Ì 

Chec. Qh giusto sorann^ome ! 

Isid. No i ve di so-Pui nettai 

Chec. Oh ! certo , anca elo me tuoI minebìonar . 

(s* ingrugna» 

Isid. Via se sé bella , siè anca bona . Ilespondeme . Sa- 
veu per cessa che siè chìamada qua a esamioarTe? 

Chec. Sior sì, per una biiruiira. 

Isid. Conteme come che la xe stada . 

Chic. Mi no so gnente, che mi no gbe giera . Andava 
a ca co mia sojrefa Libera ^ e co mia sorela Orsclta , 
e co mio cugnà Fortunato ) e ghe giera paron Toni, 
e Beppe Cospettoni^ e Titta-Nane, che i glie volerà 
dare a Toifolo JVXarmottina , e elo ghe tra va delle pierae . 

Isid. Per cossa mo ghe Toleveli dar a Xoifolo Mar mot' 
tina? 

Chec. Perchè Titta-Nane fa l'amore co Lucìetta Panchia- 
Ita » e Marmottina ghe xe andao a parlare ^ e ci gh' ha 
pagao la zucca baracca • 
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/ri<i. Ben ; ho capio ba«u cask. Qaaoi'anni gV«T«a? 

Chec. £1 vttol saver anca i anni? 

Jsìd. Siora «i ; tutti cbi ae esamina, ba da^dic i ao an- 
si ; e in fondo de *V esame ae scrÌTe i anni • B cuak 
quanti glie n* aveu ? 

Chec. Oh ! mi no me li scondo i mi alini. Disette fenii« 

Isid. Zurè d' arer dito la Terità . 

Chec De cossa? 

Isid. Zar è che totto quel che avo dito nel Tostxo eaame, 
xe la Telrità . 

Chec. 6ior si, suro che ho dito la yeriti. 

Jstd. £1 vostro esame xe finio . 

Chec, Posso andar tia donca. 

Isid. No, fermeve un pochette. Come sten de morosi? 

Chec. Oh l mi no ghe n'ho raprosi . 

Isid. No disè busie. 

Chec, Roggio da snrar? 

Isid, No ^ adesso no ave più da curar | ma le- busie nf 
sta ben a dirle . Quanti morosi gh' areu 7 

Ciiec. Oh mi! nisson me Tuoi, perchè- son poYoretta • 

Isid, Voleu che ye Sosta, ater viia>dota? 

Chec. Magarf! 

Isid. Se gh'a^esfi la dota, te marideressi? 

Chec Mi si , lustrissimo , che me marideria» 

Isid. Gh'ayea nistun per le. man? 

Chec. Chi vorlo che gh* abbia ? 

Isid Gh'aTeu nissan che ve yaga a genio! 

Chec. £l me fa tergognat . 

Isid, No ve yergognò semo eoli; parlemo con liberti. 

C/tec. Titta-Nane, se lo podesse avere, mi lo tiorave. 

Isid. No xelo el moroso de Lucietta? 

Chec. £1 la gV ha licenzia . 

Isid. Se el V ba licenaiada , podemo veder » se el to 
▼elesse . 

Chec, De quanto sarala la dou? 

Isid. De cinquanta ducati . 

Chec. Oh aior si l Cento me ne dà mio cugoà . Altri 
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ctnqvaatt me ne bo mesti im ibaoda col mio balon* 
Mi credo che Luciette no ^he ne degha taoti . 

f»id. Volett che ghe fatta patlav a Titta-Nane? 

€hec. Magari* iHatiiaaimo l 

Isid. Dove xelo ? i 

Chee. £1 xe retivè • 

Isid, Dorè? 

Chec. Ghel dirò in kanft recchia^ che no Tori* cheqoal- 
emi me eefiUtae • (gli parla alV àreceSUa . 

Isid. Ho inteso. Lo manderò a chiamar » Ghe perleiò 
mi , e lassò £sr a mi . Andò • patta andè , che nò ì 
diga , se me capi ! (suona il 'eatnpanello • 

Chec, Uh i caro lustrìssimo benedetto • 

Com. La comandi. 

Isid. Che vegna Orsetti. 

Com. Subito . (parie, 

Isid. Ve sarerò dir, re TegnirO a trovar. 

CheCà Lnitrissimo sii (s*nlia) . Magari, che gbe la U$' 
se reder a Luciettaì Magari ì 

S C B M A Ini. 

Orietta ^ e detti ^ poi il Comandndore. 

Ors, ( X anto ti xe stadaf Cessa l'halo esamina?) 

(piano a Checca . 
Chee. (Oh sèrela ! Che bel esame «Ite bo fatto! Te con- 
terò tutto .) (a Orietta, e parte* 
-/r£<j. Vegni qua, sénteTO. 

Of*é. Sior ti. (siede eon franchezza * 

Isid. (Oh laxe più franetf cnetia ! ) Cosse |h*^ave« nome? 
Ors. Orsetta ^chiantina. 
hid. Detta? 
Ors, Coss* è sto detta? 
Isid. Gh* areu sorannom« ? 
Ors. Che sorannome Torlo che gh* abbia? 
leid. No re diseli de sorannome Meggrotto? 
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Ofs, In Te^tao, Iqstrissimo , che s« no falle de?e«he 
son , gbe Torav« pettenar« qaeU pemcca . 

/»<i. Oe ! par le €od raspato l 

Ofs, Cossa Ke «to Meggioito.? I meggiotti « Cbiosza M 
fatti coi sennoioi, <6 «olla farina aak: e nhi no too 
nò za\» t uè del color dei meggiotti . 

Jsid. Via no Te scaldò , patrona ^ che questo no %c lo-* 
go da far «te scene. Reipondeme a mi . Sareu la cau- 
sa , per U qua! s^ ?egnna a esaminaffe? 

Ort. Sior no . 

Isid. Ve lo poden inamaginarf 

Ors. Sior no . 

Jsid. Sareu gnente da una certa baruffa? 

Ors. So , e no so • 

Jsid. Via conteme quel ohe taTè* 

Ór^ . Cbo el me interroga» gbe responderò. 

Jsid, ( Custia xe de qiiele ebe fa de ventar matti i pov 
yeri cogitori.) Cognessea Toffolo Zavatta? 

Ors. Sior no . 

Isid. Toffolo Marmottina? 

Ors. Sior si. 

Jsid.. Sareu che nissqn gbe Tolesse dar? 

Ors, Mi no peno sawt obe intenaion cbe gfa' abbia la 
zen te . 

Jsid. ( Oh che dretta ! ) Area TlaCQ masa» con de le 
arme contro de alo 7 

Ors. Sior si . 

Jsid. Chi giereH ? 

Ors. No me arecordo • 

Jsid. Se i nominerà» ve. i arccordereu ? 

Ors. Se la i nominerà» gbe reapondorò . 

Isid. ( Siesta maledetta ! La me Tol far star qua ku 'ita 
sere. ) Gbe giera Titia-Nane Moletto ? 

Ors . Sior si . 

isid. Gbe giera paron Toni Canestro I 

Ors. Sior si. 

Ui4- Gha giera Seppe Coapettoni ? 
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Ors. Sìor si. 

Jsid. Brara ! siora Meggiotto • 

Ors^ £1 diga: gh'alo nissun aortnnome éìoì 

iHd, Via via manco chiaccole . ( scrivendo . 

On. (Oh ! gbe lo matterò mi: £1 sior cogitor giauao . ) 

Jsid, Toffolo Marmottina alo tratto dele pi«rae? 

Or#. ^Siorai, el ghb o'Im tratto. (Magari in te la ts* 

* ara del cogitor ! ) 

Isid. Gossa disea ? 

Ors. Gneute , parlo da mia posta . No posso gnanca par- 
lar ? 

Jsid, Far cessa xe tiato sta contesa? 

Ors. Cessa vorlo che aappia? 

Jsid. ( Ob son debotto stuffo!) Satren gnente che Titta* 
Nane gh' avesse «elusia de Toffolo Maridottina? 

Ors, Siior si ; per Luci atta Pancbiana . > 

Jsì4- Saren gnente, che Tltta*Nane abbia Hcensià La- 
cietta Pancbiana? 

Ors, Sior si, ho sentio a dir che el la gb'ha HeenaiÀ. 

Jsid, (Checca faa dito la reriti. Yederò di farghe sto 
ben.) Oh! ?ia ^ debotto se' destrigada . Quanti anni 
gh'afeu ? 

Ors, Oh ca de dia! Anca i anni el TQol Sfttr ì 

Jsid, Siora si , anca i anni • 

Or*, £1 li ha da scriver? 

Jsid, I ho da scriver . 

Ors, Ben ; che ol scriva • . . distiOTe • 

Jsid. ( scrive .) Zari d'aver dito U tarltà. 

Ors. Ho da sarar? 

Jsid. Zarè d' aver dito la verità . 

Ors, Ghe dirò: codilo da zarar* Toramente gbe n^ho 
Tentiqaattro . 

Jsid. Mi no ve digo che anrè de t anni» eke a vn al- 
tre done sto zaramento noi se poi dar . Ve digo che 
znrè , che quel che avo dito in te Tesamt , xe U verità. 

Ors, Oh sior sì , zuro • 

Jsid, ( suona il campanèllo • 
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Com. Chi TOrU? 

liid. Donna Libera. ^ , 

Con». La aer? o . 
Onr ( Vare . Anca i anni se gh' ha da dire ! ) (s* alza , 

S G £ N A XIV. 

Donna Libera e detti, poi il Comandadore, 

asta aestrigà?) (adOrsetta. 

Ors, (Ce! aenti; Anca i-anni che se gVha, el tuoi 

saror . ) 
lÀh. (Bariista?) 

Ors. ( E bisogna sarar . ) (parte^ 

lAb. (Vare che sughi! a* ha da dire 1 so anni, e s'ha 
da zarar ? So ben qaei che farò mi . Oh ! i mi anni 
no li foggio dire» e no Toggio skirar.) 
Jsid. O Tta , regna qtta , sentere . 
Lib. ( non risponde . 
isid, Oe! digo, fegnà qna» aemeTe. 

(facendole segno » che si sieda i 
Lib, ( va a federe « 
Jsid. Chi seù? 
Lib. ( non risponde » 

Jsid. Respondè ,' chi tea ? C urtandola • 

Jdb. Sior, 

Jsid. Chi sea? • 

Lib. Cosse dixela? 

Jsid. Se a sorda I (forte. 

lÀb. Ghe sento poco • 
Jsid. (Scago fresco!) Cosse gVaTca nome? 
Lib. Piaso? 
Jsid, £1 rostro nome . 
Lib. La diga un poco pìik forte • 
fsid, £h!dlie no roggio deventar matto, 

(suona il campanello, 
fiom. La comandi. 
r g'pmo XIX. ff 
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Jsid. Che venga drento qaei' omo* 

Com. Sub ito . f parte. 

Jsid. Ande a boa Tiazo • fa Libera, 

Lib, Stor? 

hid, Ande via de qua . {spingendola , perchè sé ne vada. 
Lìb, (Oh! Tho scapolaia palho. I Uxxi mii no ghe li 

voggio dir.) (parte. 

S C £ K A XV. 
Jùdoro ^ poi parom FortumaÈo^ poi il Conuu^adore, 

Jsid. dco mistier xe bello » cifil , doooroto,«ai«A utile; 

ma delle Tolte lo %e coJie da do? ontar malti . 
fort. Tiitimo ai^ oogitor^ tiaeimo. 
Jsid. Chi aeu? 
Fort. Fortanaia Aioino. 
Jsid. Parlò schietto , se volè <^t t* intenda . Cepiaao per 

discrezion. Faron Fortunato Caviechio t hMWtn per 

cossa fbe aio cita a «•aminarve f 
Fort. Siò al » aio : 

Jsid. Via donca : di sé per costa che -sé TOgnù f 
Fort. SoD egnù, perchè me ha dico e comandador . 
Jsid. Bella da galantomo 1 So anea mi che sA Togni » 

perchè 99 V ha dito el comondador . Saron gaonto de 

una certa baruffa ? 
Fort, Siò al , *siò . 

Jsid, Via diseme , coinè che la xe atada . 
JFort. L'ha a aacre , che ancuo ao egnù da maro^ e té 

rivao a igo eoa catana; • xe egnao mia moggiore, 

« a cugni Osetta » e a engnà Cheeea . 
Jsid. Se no parlò pia schietto, mi no ve capisao . 
Fort. Siò si, siò. Andando a ca eo mia nnggiero» • 

mia cognà ho isto parò Toni, ho iato , e bara Bop* 

pe ho isto , e Titta -Nano Moetto , e ToÌFolo Maolti* 

na, e parò Toni TiJfeyU apada; e Beppe a!da ^ id* 

da • ocello } Maottina caffè , tuffo piene | è ng nM 
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l'ttca-Kaiie « 4 ognao Titc-Nane . Lago , lago co paos« 

ao « lago. Tia, mola, bailcea • Maoicina è cacao, e 

mi no ao atro. M' hala capioT 
Isìd. Goanca una parola . 
tori. Mi pao chiosaotio , itttttimo. De cbe paese iela^ 

litiaaìmo? 
Isìd. Mi aoa Ttfncsian ^ ma no Tfr oapisso ana male*^ 

detta . 
Fort. ComandeU e torna A die^ 
Isìd, Cessa? 

Fort. Comandela e torna die ? a d'ie f a die f 
hid. Ya in malora , ra in dnlera , va io malora ! 
Fort. Utiasimo. (partendo * 

Isìd. Pap^tgà maladetlo! 

Fort. Tiasioio . ( allontanandosi . 

Jsid, Se el fusae an processo de premura, poveretto mi t 
Fort. Sìa cogirore' mtaaimo. (sulla porta, e parte, 
Jsid. £1 diavolo che te porta • ( suona il campanello « 
Cam. Son a servirla . 
Isid. Licenaiè quello donirer, mandele via ^ che le vagr 

tia, che no voi sentir altro» 
Com, Sobito « . (parte • 

S C B N A XVt. 

Isidoro^ poi Pasqua , e Lucietta » poi U 
Comandadore , 

Isid. X3iaogiia dar in impaaieoze per forxa . 

Pasq. Per coesa n» mandelor ^i» ? (coti ealore » 

Lue. Per coaaa no ne vorle esaminar? 

Jsid. Perchè son staffo. 

Pasq. SI , ai , caretto * savemo torto * 

Lue. L*ha aentìo quelle che gh*iia premeste | e nu al* 

tre somo acoaaze . 
Isid. La fenimio ? 

Lue. Puinetra el l.^ha tegnaa pia d'un* ora. 
Pasq, K Meggiotto quanto ghe xela siada? 
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£,ur. Mi na anderemo da chi «'ìia d'aadM • 

Pasq. £ sa faremo fare ^laatizia. 

Isid. No savè gnente . Senti. 

Pasq» Costa Toravelo dir? 

Lue, Cossa ne vorarelo infenoccbiir ? 

Isid, Vu altre sé parte interessada, no podè tervìr par 

testitnoojo . 
Lue, No xe rero gnente, no xe vero gnente . No semo 

interessi , no xe rero gnente • 
Pasq, £ anca na Tolemo testimoniar • 
Isid. Fenile ana volta. 
Pasq, £ se faremo sentir • 
Lue. £ saveremo parlar . 
Isid, Sìen maledette! 
Com, Lnstrissimo • 
hid. Cossa gb'è? 

Com. Xe 7egn& el lnstrissimo fior «ancelHer» 
Pastj. Oh! giasto elo . 
Lue» Anderemo da elo . 
Isid. Ande, doYe diavolo che volè. Bestie, diavoli , 

satanassi ! (parte . 

Pasq. Mare de diana! cheghela faremo tegntr • (parte- 
Lue, Viva CoV:chiettQ \ che ghe la faremo portar . (parte. 



Fine delTatto seoond» . 
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ATTO TER Z O. 

SCENA PRIMA. 

Striida con ea«e, eomt nelle altre scene < 

Beppe sólo. 



o m' impOrte ; $he i me chUpé , se i me to* chia* 
per. Anderò in preaon, no m'importa gnente ; ma 
mi retirà no gbe TOggio più atar. No muoro conten- 
to , ae a Oraetta ne ghe dagfao una slepa . £ a Mar- 
noctina ghe Tòggio taggiare una recchia » ae credeste 
d'andare in galia^ «e credease. La porta xe aera anca 
da mi , xe aera . Lucietta » e mia cagni le aarà andao 
a parlare per mi, e per mio fradelo. ^oni, e cnstie 
le sari andae a parlare per Marmottina. Sento sente, 
sento . Me pare sempre d' aver i zaffi alla schina . Zit- 
to» che TÌè Oraetu. Vie, TÌè che te TOggio giustare. 

SCENA II. 

lÀhera^ Orsetta e Chevea eoi ninzoletto sulle 
spalle e detto . 

tJb. X)eppe ! ( amorosamente « 

Ors, VA mio caro deppe 1 
£ep. In malora , ia ! 
Ors. Con chi la gaattt? 
Lìb. A chi in malora? 
Bep, In malora Quante chd sé. 

Chea. Vaghe ti in malorzega. ("a Beppe» 

Ors, Tasi (a Checca,) Cossn t'stvemio htio? ( a Beppe* 
£ep. Ti aari contenta , andcrè in preson ; ma avanti 
ck'a ghe raghe... 
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Or*» KOf no t' indvbicar. No atri gnente* 

1^5. Faron Ticenzo V ha dito cosi , cb* a no te steiqo 4 

traTuggiare , che U cotta tari giusta. 
Chec. E pò gV a tremo per na al cogitor. 
Ors, Se pQÒ sBTere con chi tt la gh* h« almanco f 
Bep, Con ti la ^' ho . 
Ors. Co mi? 
Bep, SI, con ti. 
Ort, Costa ^ hoggio fatto-? 
Bep. Cossa te vasta a impasare co Marmottiiia ? ]^«rdiè 

ghe parlittu? Per cotta, te «ienlo a cattar ? 
Ors. Mi? 
Bep, Ti. 

Ors, Chi te T ha diro ? 
Bep. Mia cognà^ e, mia sor eia me Tha dito* 
Ors* Bttsiare! 

'£.£^. Basiate! 

Chee* Qh che busiare 1 

Ors, £1 ^è regna a parlar Con Ghecda. 

Idh, £ po el ^è andao a aentarae da to torele. 

Ors, E el gh*ha pagao la succa» 

Citee, Basta dir che Titta-Nana ha licensiao Luciettej 

Bep. L*ha licenzia mia sorela? Far eossa? 

Chec, Per amore de Marmottina . 

Ors, £ mi cossa gb* boggio da intrar? 

Bep, Marmottina no iLe yegnÀ a parlar co ti? (a Or* 

setta . ) L' ha parlao co Lncietta ? £ Titta-Hane l' ha 

licenzila ? 
Ors, Sì» can, no ti me credi, baron ? ^o ti cretti alla 

to povera Orsetta , che te voi tanto ben ; che ho fat« 

to tanti pianti per ti ; the me desconisso per caii* 

sa toa? 
Bep. Per cossa donca me tieole* a diire quelle petcczxa l 
Lib. Per scareg^arse ele« le ne carega nu . 
Chec. Na no ghe femo gnente* e eie le ne ?nol mal. 
M^p, Che le regna a ci , che. le ▼•goa ! 

(in aria minaceiosti» 
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ÓrÈ, £iKO clie U xo qaà. 
Iz5. TMè. 

Chec, No (he aiaè gnemté . 

S C S N A tlt. 
Patfum f « tmeieUa col nistoltUo ttUU spalle e dettL 

Lue, VJoii'è? (a Beppe* 

Pasf. Costa f«st& qiiàt fa Beppe* 

Bep. Coasa ntd tea Tegittoe i| dirf f coi» sdegno é 

Lue. Senti. ' 

Paj^. Vie qui, «enii . 

B^» CosM v*andea a inTanUt ?.. * 

Lue, Mo TÌ« qnà , presto! (ero» affanno. 

Pasti, Presto , poveretto ti ! 

Bep, Coss' è ? Cessa gh^ è da aioro ? 

{^ aeeotta ^ e lo prendono in metto. 

Lue. Va via . 

Pas^, Vstte'a tetirar, 

(intanto le altre tre donne si cavano i nizzól^ti, 

Bep, Mo se le m' ha dito cke non uh gnente . 

Lue, If o te fidar • 

Pas^, Le te Tol sàssiiitr* 

Lue, Seiiko stae a palaatOf • nik no i n*ha gnanca vo- 
lestò aacokar. 

Pas^, Eie i le gh'ha rieoTeste, e sa altre i n'ha csz- 
zac via. 

Lue. £ Orsetta xè stada drento pia de un' ora col cogl- 
ier . ^ 

Pasq. Ti xe precessi • 

Lue, Ti ^e iu eattura» 

Pastf. Vette a retirar » 

Bep^ Cemaodo? A ita Tia te Sissina i omeni? 

(a Or setta . 

Or#. Cets*A sta? 

Bep. Tegnirmc qui per finrmo precipitar ì 
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33^ LE BA&UrfB CKIOZJEOTTE 

Ort, Chi l'ha dita? 
Lmc, V ho dito mi , r ho dito. 
Pas<i* £ MTemo tutto , MTeii|p« 

Lue. Va via . (a Beppe* 

Patq, VtTia. (a Beppe, 

Bup, Vago, Tia.>. ma me l'aTerè cU pagar. 

('a Oreria k 

S C E N A IT. 

PtfroA Toni e detti. 

Pasq. lYLario! 

Lmc. Fradelo ! 

Patt/n Ande via . 

Lmc, No ve lasse troTar . 

Toni Taaè , tasè • no abhiò panra , ta<è • Xo Tegnn A 
troTarnie paroo Vicenao, • «1 m'ha dito, che i'ha 
parli co aior caDcelier, che tutto xe accomodao, che 
ae pooL caminar . 

Orj. Sentiu ? 

Lib, Ve l'aTemio ditof 

Chec. Sem io na le basiaret 

Ofs. Semto na, che ve tuo! tauinarf 

Bep, Coua v' iniuntea? Costa v'andeu e intentar? 

(a Pasqua # Lucittid, 

S C B N A y. 

Paroa Vicento e detti. 

Ors. V elo qaa paron Yicenso . No xc giaatà tatto # 

paron Yìcenzo? 
yic. No xe giusta gnente . 
Ors, Come no xe gìuatil gnente f 
f^ic. No gli' è caso, che quel musso ustinà de Marrtiot-< 

tina Toggia dar la pase, e aiOM la pese no se puoi 

giiitiar. 
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Pasq, 0«! sentitt? « 

Lue, No Te Thoggìo dito? 
Pastf. No gba credo gnente» 
Luc^ No xe giastà goente. 
Pastj. No ▼• fide ,« Gaiiiiii«r . 
Lue, Ande? e subito a retiriir . 

SCENA vr. 

Titta-Nane e detti. 

Pasq. V/b ! TittA-Nune, cossa feu qua? 
2V<. Faxzo qaelo cbe roggio , fazzo . 
Pastj, (Oh ! no la gbe xe gaan^orà passa . ) 
Lue. No gh'airò paura dei zaffi? (a Titta » 

2Ht. No gli' bo paura de gaente. (a Lucietta con sde* 
gno . ) So arao dal cogitor ; ei m* ha mandao a chia- 
mar; e el m'ha dito ch« t\ cainina quanto che vog<> 
gio , e che no stagha piii a bacilar . ( a paron Vicenzo , 
Ors. Parlò ino adesso, se gh'avè fià de parlar, (a Lu- 
cietta,) No Te l'boggio dito, che gh* a?emo per n« 
ci cogftor? 

SCENA YU. 

// Comandadore e detti. 

Conu JTaron Toni Cineatro, Beppe Cospettoni , e Tit* 
u-Nane Moletto» Tego^ sabito a palakao oo mi da 
aior cancellier. 

Pasq. Oh p<fveretca mi! 

Lue. Semo sassinai . 

Pasq, Che fondamento ghe tM in tele Tostre parole? 

(a Or set fa. 

Lue. De cossa Te poden £dsr de queU Panchiana <lei 
cogitor? (a Orscita. 
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«>a Ì5tOB. tÓDERO ÉRONTOLON 

t)ee\ (Per Diana ! scomenzo a aver paura, chÌB el Jìgà 
la Terità . Se fusse mi, i m'averave dito qualcossa.) 

'iVic. li fio dormirò più co sior pare, e mi gh*averò i« 
camera latta per mi, e la l'^hderA a dormir in mez- 
za , e mi i^h* averò la iiovikza, e i me vestirà polito^ 
e anderò foVa de casa quando che vorrò mi . 

(gìóriàhdoH di thtt'o questo. 

Cec. (La xè una teossa che me farà r e strassecoUr.) Co- 
me diavolo se poi dar che el parbn Ve toggia d^r à 
vtt tÉTia so nesza? 

'Nte. Yarè^ Tede! Cossa aongio mi? 

Cec. Ve par che va v' abbi è da metter con quela patta? 

J^ic. Co i me mette lori , bisogna tht i me possa metter. 

Cec. Schiavo» sior novizzo , doncft. (con ironia, 

Nic. Ah! Cos^a diseu? (allegro* 

Cec. £ de mi , no ghe pensò più gnente J (inortificata. 

Nic, No ghe penso? SieVa si, che ghe penso.' 

Cec. Co spose la parona , per itii no gV è più speranza . 

JVic. PerÉhè no gh' è più speranta ? Co la morirà eia, i§ 
sposerò vu. 

Cec. £h! |tovèrY> mamalncco. Ma mi mamaliicca, che 
no doveva tender alle parole de una frasca. 

Atc. Oe! no me strtpazzè » savè, che ghe '1 dirò a sior 
pare. 

Cec. Cossa m^ in) porta a mi? Diseghelo a thi volè va. 
Sior si, sé una frasca, una cabala, una carogna. 

AVc Voleu zogar cbe^ debotto .. • (con isdegno . 

Cec, Coss'è sto debotto? (alzando la voce. 

Nic. Son paron anca mi . (si riscaldano tutti due, 

Cec. Mi no Te tognosso pet gnente. 

Aie, £ ve farò mandar via. 

Ce€^ Yu me fare mandar via? 
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ATTO TERZO «9^3 

SCENA V. 

j 

I MafCoUna^ Fortunata e detti. 

Mar. v/9,*oe! Cossa xò ato ausaorro ? 

For, Siora Mascolina, xelo qaeato quel bel botìezo Ì 

Mar. Siora ai. Cossa diaela? 

far. Mo caro! Mo che bella soggta! Mo che fortunaasa 
che ghe toccheria a quela puta! (ironica, 

Cee. (Me par ancà impassibile che la parona ghe U 
▼oggia dar . ) . 

Nic, Le diga, lo sale anca ete che son ìiotìzbo? Siora 
Zanella lo. sala? 

Mar, Tocco de leraeratio! ti aTeresai tanto ardir do 
pretender de Sposar la mia puta? No ti te vergoni, 
sporco, iflnorantazao ^ peazeote, de meterte con nna 
niia fia? Cossa credistu, perchè ti gh'ha da la toa 
quel Ticchio sordido de mio missitr» che gh' arer^ 
paura de farte dar un /racco de bastonae? Se ti gh'a- 
Terà airdir gnanca de Tardarla mia fia, gnanca de min- 
aonarla, no ti magnerà pi& pan, te farò acavezEar i 
brazzi, no ti aarà inai più omo in tempo de yìu toa. 

Nic. (As9oì) 

Cec. (Oh che gusto, che gh'ho!) 

Por, Yedeii aior no?iaao? Quesra sarà la dota che gh'a-^ 
▼ere. 

iVk'c. Mo per cossa mo ? Cossa gV hoggìo £stto ? 

Mar. Cessa che ti m*ha fatto? 

fort. No siora. Mcrcolina, ta me compatissa, no la gVha 
rason de andar in. voterà co sto puto. Elo no ghe 
n*ha colpa. N'è vero « fio mio? Vu no ghe n'avè col- 
pa, (ungendo dolcezza, 

^ic. Mi no ghe n* ho colpa • 

^rt, Cossa gh* importa a elo de sposar so fia? Disò la 
verità, a vu no v'importa unente. (a Nicol€tty, 

Kic, Mi no, gnente, 

Ma a 
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«74 S^OR TOD£E0 BRONTOLO!^ 

Fort. Figurarse , se in sta età gli' ioiporta de maridarsr. 
No ghe pensè , n* è Tero ^ de maridarve? (a Nicoletta. 

Aie (Aon rispohdé 9 e guà/rdain terra, 

Fort. Coss', è , no respondò f Gh* avereMi TOggiA de ma* 
HdArve? 

Aie, Mi ai ^ elle me tiiarì^eria» 

Fort. Oh caro ! £ pretender essi si ore Zanetta ? 

Aie. Mi bo pretendo gnente, mi so pretendo. 

Ma^. Via, ?ia) àioré Portimata , bo espio: da ana ban^ 
da Vò cofcnpatisso . Potéraaso l el se roria^meridar , ma 
no gh' iftiporta itoiga d' «rer jaia fia . (xhe «commetto 
ttìi, che éi gb'aTeria più a fcaro d'aver Cecilia. 

(fijige anch*ella dolcetta. 

Fort. Cosèa éiseii ? La spòseiressi Cecilia ? (a Aieoletio* 

Aie Mi si , che la spòseria . 

Cec. Bi9ò^erave reder, èè tni Ìo Toìèase i 

Man ha vardA i^ car« eie 4 che casi \ Stamattina fcoau m' 
hala clitò? 

Cec, Mo fio veJelfl che bo gh' importa gtiente de mi ì 
Che el me laesa mi per un* altra ? . 

■Mar. Pel* un' altra? Coss' è sto dir per «n'altre? Ve met- 
teressi dal pari fcon una mia fia? 

For Creatore, queste xè tutte chiaècole 4 cìie no.aerre 
gnente. Se tede che sti do se Voi ben; ma èl ptitto 
i r ha fatto so> e Cetilii ae n'ha arA un pochette per 
tìial. Siofa Marcolina , se la te contenta 4 mi voggio 
che la gìusremo . Co l'ò fatta ^ l'è fatta. Sto, pòvero 
pbto Ine fa peccÀ. Cecilia gh' ha del mèrito^ e bi- 
sogna prociiirar de fai'ghe sto ben; Maridemoli ^ eco 
i sarà maridai ^ la taf à fenia . Cosaa disea # tior Ni- 
Coletto ì 

Aie. Certo i àfcciò ctie i ine Jagà de le bsstoiiae ì 

Mar. Mo no, caro fio, no ghe sarà sto pericolo. Dise-> 
ra cuasì* se pretendevi Zanetta^ n(^ miga per no dar* 
▼elA a yu^ Che Se'ùn piito de garbo; ma perchè l'ho 
promessa a un'altro 4 e perchè son desgustAda con mio 
missier . JDa resto ré voggio 1)^| ▼• auisterò, ve 
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^«feiiJerò ^ no ire Unsero maacar •! toftro biaognpi 

Se sior Todero ye manderà via^ ve farò itovar im 
j impiego . 

I Por. Sì ^ aior Mehegheito gh« to troverà . 
I Mnr Via, NicoUtt^^ coisa respondeu ? 
iV7c. Cossà Torla che diga ? Mi farò tutto qutl che U 

voi . 
^ar. E TU , Cecilia, Cosaa di«ea? 

Cec. Cara eia, co ia «' impegna che no me mancherà pahi 
Mar. Credo che me cognos^è ^ credo che de mi ve poi* 

SÌA fidar 
For. Senti, fioi : quel che a' ha da far , bitógna lario pre* 

ato , percfaò se ì lo vien a aaver.. 
Aire ^e mio pare lo $», poveretto odi. 
For. Oe! volea che chiamemo do testimonj , e che le 

destrigheitio qaà sU do pii ì 
Cec Voi la che chiama Gregorio? (à Matcolina » 

For. Un solo no basta . 
Cec, Anderò al bai con » é farò regnìr de taso ila d(e quei 

toveni dal caffè. 
Miw. S^, via dfcafcrigheve. 
Cec. Vago subito. (£h! come che liisse i eaii^ quando 

che manco i a* aspetta . ) (parte, 

Por. La gbe n*ha una TOggia che la s^ìnspirita. (a Mar, 
Sic. Lo saveralo mio pare? 
Mar. Lasse far a ai i . 
For. Ve defendéreikio nù . Colse gh* avea paura ? 

S C E N A V I. 

Cecilia , Gregorio , un Facchin t detti . 

Cec. \J\\ ! son qua : gbe giera giusto el facchìn che 
ha porta le iegne | e se servìrciao de elo . 

Mar. Vegnl qua mo , Gregorio*, vegnl qua, quel nove- 
ne. Sié teatimon| de sto ntatrimonio tra ale do crea* 
turo. Via I d«Te la map . 
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jb>tf SlOa f ODERÒ BRONTOLON 

Wc Oé\ Gregorio, no ghe disò gnetite a i (or [fare i 

Greg. No sayea? mi no parlo. 

Far. Via , destrigheve . '^ 

iVic. Me treirifl le gambe. 

Cec. Animo ^ de qua. (prende la maiio a Nicolettó , 

Questo kè mio ittarìo . 
For. Via t disò anca vu . (a Nicoletto » 

Nic. Coss* hoggio da dir? ( a Fortunata . 

For. Questa Cernia muggìeìr . (a Nicpletto» 

Nic, Questa ice mia muggier. 
For, La xè fatta. 

Cec, Ve ringrazio) sàvè sior Pas^ual ; (al Facchino, 
Pasq. Patrona, magneremo sti confetti. 
Greg» Si, si, andetno^ vegni con mi » eira marenderemo. 

(parte con Pasquale ^ 
For. Notìzzì , me ne consolo* 
Cec, Grazie. 

iVi'c. Songio novizzo adesso? 
For. Sior si . 

Mar. Vien zente. Andò li per adesso ilo ve lasse veder. 
Cec. Àndemo . (a Nieoletto . 

Nic. Dove ? 
Cec, De là, con mi. 
Nic, A cossa far ? 
Cec, Via, mamalucco, andemo. 

(lo prende per mano e parte, 

SCENA VII. 

Mareolina , e Fortunata , poi Meneghetto • 

For, lYLo no la podeva andar maggio! 

Mar. Tegniralo sto matrimonio? 

For, Oe r I no Tizzi xe in camera ) che i lo desfi » sa 

i poi. 
Mar, Per la eondizion no' gbe xk gnente da dir. 
For, Slora Zanetta co Tal saveri, la salterà tant'alu. 
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ATTO TiRZd «77 

j^ar. idió inflrio h» da restar. 

For. E el Tecchio? 

Mar. £ sior Desiderio^ 

For. Oh che rider ! 

Mar. Eh! sior Desiderio iiO riderà. 

For. Oe ! sior Menegherto • {accennanda eh* egli viene» 

Mar. Oli! bravo . 

Men. Le perdokii . Ho trorà U ^ortà averta . Me son 

tolto la libertà de entrar . (morti/tcatù^ 

Jor. Cossa gV è , sior Meneghetto? 
Mar. Sfor Menegbetto * cossa xè «tà? 
Mtn Ho parla, ho fatto 4"el cbò bò p'òdesto , e 'nò 

gh'ò rèmedio. {con afflizione • 

Mar. No? (ridando» 

for. No, dasse'not (ridendo» 

Men. Ì«e ride ? (càn aìnmiraiione • 

for. Anca si, che gbe xè remedio? 
Men. Mo come ? 
far. Oe 1 a le carte . . . 

Mar. L'èvemolo de pena. (a Fortunata, 

For, Nicoletto l'ha fatta... (tutte due purlano slpre* 

sto die Meneghetto, eh* k in mezzo di laro ^ rima'* 

ne quasi stordito. 
Mar. ÌLI »* ha miirìdà . . . 
far. L* ha sposa Cecilia .\. 
Mar, E so parre no sa gnente . . . 
for. No gV fivemo pìÀ paura de là..* 
Mar. La mia putta xè in libeìrtà... 
for. E la sarà vostra de ira. . . 
Mar. Co el se contenta de aspettar la dotà..k 
for. Siora si, T ha promesso e T aspetterà . 
Mar, Ma destrigheitiose ... (a Mehegfietto » 

ìMen, Oimei ! per carità . Le nie lassa chiappar un po« 
chetto de fià-. Tiktte ite tosse xò nate in cussi poco 
tempo ? 
ìMar, Sior si , la xè cossi. Ob' baio pftiira che lo vog- 
gieiùo bttrUr? 
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ftf <t ttOK TODBRO ftRONTOLOiir 

Htn, ( Sen fora de mi . No so in che mondo cbe «il . 
Mar. £1 par inMotà . (a Fortunate 

Men. L'amor» fia mia, l*amor» la consoUzion . 
JUlar. Anca tni me «eniò «balzar ei cuor. 
¥or. £ mi ? in sta coaba no gh' intró più che tanto 

ma gb* ho una aodisCazìon ^ come se fusse per mi . 
Mar. Oe! verdi Desiderio. 

(a Fortunata accennando eh* ei viene 
f'or. Retfreve i retireve, xei-man . ( a Mene/*ltetto 
Meli* Me par un inaonio # Ho paure de deamiasiarine 

(ti ritira 
§ C E N X Vili. 

Marcolina, Fortunata 'e Ùesiderio . 

t)e*id. ( Oon intriga . Yoragbe dirgbelo e aiora Mii 

colina , e non ao come far , ) 
Mar. ( Àncora col Tedo se me muove ei sangue . ) 

(a Fortunata 
Ì)eti-d. (Figurarse. La sarà inviperia . Ma se mio fio fa 
da sposar so fia ^ bisogna ben che gfae parla). Patre 
, na, siorà Marcoltàa* 

Mar. Patron* (con indifferenti 

For Sior Desiderio 4 petroli . (come sopra 

Desid. Patrona. No so se li eappia 1 onor, che sto 
Todero m' ha Tolesto Cir • (a Marcolina 

Mar. Oh ! Sior si • el so . (dolcemente 

For, Me consolo ) sior Desiderio. 
Desid. &razi6* Mi certo no tTeravé inai avudo st< 
. ardir , . . 
Mar, Oh coèsa cbe el dise ! Me mara¥eggio . 

( eoh ironia 
Por. Le ceste à co le kè deatioae . . . 

(urtandosi eoh Marcolina 
t)esid. ( Varclè , vardè , mi no credeva mai che la i 

quietasse cussi facilmente*) 
Mar. ( Oe ! el vècchio . ) (a FortUngU 
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ATTO T£llZO 9f^ 

for, ( Adesso vien el bon . ) fte MarcoUna» 

\iiir. (Xe tre di che noi Tede.) (a Fortunata» 

for. (Ta^emo, no ghe disomo gatate ,)(a Mar^Qlintf^ 

S C £ N A JX. ^ 

Todero e dgtti » 

Tod, vJotM feu qua? Ferch« no tendeu al meazi ? 

( a Desidenio . 
Desid. Caro tior , son t*S°^ * ^' ^f ^^^ parte co aio^ 

ra Marcolina . 
For Sior Todero patron. 

Tod Patrona . (a Fortunata rusticamente » 

Mir. Fatroo , fior missier . (doicemente. 

Tod. Patrona, (^on ammirazione^) Andò a far quel cbo 

ave da far . (a Desiderio . 

Desid. La lassa almanco che faaza el mio dorer co aio* 

ra Marcolina,* la ìàia» che la ringrayu • • • 
Tod. De cossa? 
Desid De la bontjk che la gb' ha , de accordar anca ela^ 

che la so puta sia muggier de mio £0 . 
Tod. £ Yo, siora, cossa diseaf C^ Marcoli/^ , 

Mar, Mi no digo ga^nie • 

Tod. Ah ! (q AfarcoUna , 

Mar. Mi no digo gnente . 

Desid. No sentalo? La gbe la di yolentiera. (a Todero» 
Tod. (Manco mal{ No cr94<iT>. <^M !« 9p \^ passasse co 

sta pachea ) 
Far. (Mi stimo assae che la tegna duro. Me vien da 

dar un sbroccon da rider, ^be deb.oto qo posso pi£& .) 

Desid. Se )a se conlenta ^ ^^ naeggio phe chiama mio 

fio, e che se concluda. I m'^ha d^to che el gier» qua. 

Sala gnente eia dorè che el sia? (a Mtir^oìÌTia • 

»Jtf.<r. Mi no so gnente . 

For. £h ! to mi , dove, che el sé : el »^ de la co la so 
fOTixaà . ( ridendo , 
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«8» Sion TOPEHO B&ONTOLQN 

JDesid, Co la so no vizza? (ridendo, 
l'or. Sior si , co la so nottszft, 

l}*f^id, Vedela', $ior Todero? (con alfejgria- 

^od. Sior corno, v (con ironia,* 

Desid, Yedela sipr paron \ el 3^i co la so novizza . 

^ridendiky 
Tod. Che i yegna q^a . 

Jp^sid, Sul^ito li yago a cbiatnaip .' (parU, 

S q E N \ X. 

Marcolina, Tvderq e Fortunata, 

-JfQf. ( V-/e ! ghe senno . ) (a Marcolino , 

J^ar. ( No vedo l'ora de sentirli a sbruffar.) 
Tod, Dove 3pè Pel.legrìn? (a Marcolinn» 

Mar. Mi no so dasseuo . 

Tod Gbe «flocco! Che (lampalago ! Noi ae vede mai. 
Mar. Poverazzp ! £1 gh' ha un p.are che lo fa cremar. 
Tod Anemo » scomenzemio? (cQn $oll^r(i> 

far, Ziuo , zitto, fhQ yiew eVnofizzo^. 

SCENA XI. 

'Desiderio tirando per un'qret^chia Nìcol^tto ^ detti . 

jfV'c- -tVhi ! aM ! ahi! \ (dolendoci dell* orecchia» 

^or. Oh belo! (ridendo. 

Nic Ahi! ahi! (come sopra, 

7od, Cossa Seal Sea matto? Se« inspirirà? 

(a Desiderio con /sdegno, 
jpesid. Tocco de furbazzo ! Tocco de desgrazià ! 

(a, Nicoìetto^ 
Tod, Cossa V* halo fato? (a, Desiderio come sopra. 
Desid. Cossa eh' el m' ha fatto ? El m'ha trailo , el tu' ha 

sassinà , el s* ha maridà . 
^T'od. Sior bestia , sior slrambazzp ^ no teu st^ yu che 
y ha maridà ? 
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Vesid, Stof diafolo , tior uUdamo , V ha t^otà la in««- 
sor« . ( a Todero fort* • 

Tod. L' ba apoià U iiiMser« f 

fa fortiinata cofk maravi^U^ * 
ftfr. Ob mi no me a^impazso! 

S C B N A 3(11. 

Cecilia f detti ^ poi Q^tgorio . 

Cee. dior ai coaia Toraftlo dir 7 £1 m'ha aposà mi . Xo 
1' ha apoaà aaa maaaera ^ 1' ba iposà una cameriera ci« 
vil, una pau da ben e onorau. 
Tod. Pare e fio» loia aabitpde caia mìa . (a Desileri(^ 
Cec Ah ! aior patron , «e rfCCQinandeino a la »o cariti . 
Tud. 2Co gb' è carità che U»^aa • baroni , canaggia ! Fo- 
ra anbito de oaaa mia. (strillando . 
Deud, Coat* è ato acaszarne ? Coas*è ato at{apasaarm« ? Sou 
^ua, ¥OÌ auur ^ua , • no roggio andar ?ia . 

(con forza . 
for. Olà « olà patroni . (alzando la voce . 

Jtfar. Oe! Qrogorio , andè preato a ohiamar mio marfo. 

(con affanno , e forte . 
(Gregorig si fa vedere n e corre via, 

9 q£K A Xlll. 

Mene^heUOt e detti. 

Mtn. M^Je fcuai » le perdoni » coaa*^ alo atrep^to ? Per 

amor del cielo , oo le faaza aaaaurar la contrada . 
Tod. Coaa'è, aior? Coaaa feu qua? Coaaa gh' iotreu? 

(a Menegliettot , 
^cn. &OB paaai a caso. S'ba aentao atrepito, •' ha aen- 
tio cciar. La sente ha fatto bosaolo davanti la &o por- 
ca. £1 capo de contrada voleva vegair . Tutti volerà 
ifttrar . Ho credeaco beft d'impedir, eaiiA Tcgnià mi 
Tom» XIX. ** r- T 
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offerirghe amUmente » • de buon cuor «l mio fg^^}à 
e la mia mediazion . 

Tod. Andò via de qai. P«r« e fio ^ fora labito de ca« 
aa mia. '(a Desiderio, 

Dèsid. Ghe torno « dir • aaogno de mi , phe no roggio 
• aodar'. ' ' ■ ' • ■ ' > 

Jden. Zitto ^ aior Desiderio. No £e tcrepito, so t« ^ 
nàsair'. Ve conseggio andar ria co le bene; ae no °ii« 
yedeu ? mi ^ per |a stima , e per el reapeuo che gb*b<> 
per aior Tederò , mi trorerò la maniera de £arre an- 
dar. ', • ■ • ■' 

'0esid, Doto hoid'endar? Cessa boi da far co ato asa« 
no maridà? ' 

'Men, A Nicoletto ghe penserò mi , ghe procederò mi . 

For. E Cecilia, se aior Todero no la yol in casa, la 
▼egnirà a star con mi .' 

Cee. Oh iiieli benedetti ! Anderao , andemo , el mio ca« 
ro mario . (lo prende per mano . 

Wc. Andemo , lindemo. Oh che gusto! Oh che bela eoa* 
ia! Son maridi. (parte con Cecilia* 

SCENA xiy. 

Todgro I Mareolina , FortunaUtt Meneghetto 
Desiderio, 

Desid. Hi mi ? Cosse ba da esser de mi ? 
Tod. E va tornerà a Bergamo « «rari campi. 
Desid. Oh sior patron i la sa con quanta attens&oB , eoa 

quanta fedeltà l*ho aerria* la éervirò ancora, per 

gnenté,'sensa salario, per gnente i 
Tod Me servire per gnenCe X' ' ' (con pih dolcezza . 
Desid. Sior si , ghe lo prometto . 
For. Sior si, sior sk^ el ve aerviri per gnente . Ma 

de aria no se vive . El yt aerìrirà per gnente , e el se 

pagherà da so posta. (^ Todero forte, 

Desid, Cosse gh'intreU ola? Ma Torla veder preci più? 
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r . - 

Tod. Tasè ìì.fa Desiderio») .Son pover omo; mi no 
posso pagar un fattor (a Fortunata, 

Mar, Caro aior missier , nò gb' ave roitro fio 7 

Tod. Non xe bon da gnentt .. (a Marcolina, 

Far, Sior Meneghetto Io assisteri. (a Todero , 

Tod. Coaaa gb'intrelo elo in ti fatti mii? (afòrtìinatam 

For, Si gh' introria , ae '1 volesaie . . , 

'(a Todero dolcemente. 

Mar. Intenclelo, aior missier ? fa Todero dolcemente. 

Tod. Coas'À,cosa'è ati? Cossà Toleu cbo intenda? tbe' 
zente seo? No aarè gnanca parlar. 

fer. Parie to, aior serman. (à Meneghetto, 

Men, .Sior Todero ; la vede cbe ì^^ùella acrtttara si fat- 
ta ice revocadà , dal £itto • 

Tod. Ben ; é cussi ? 

Men. Se la àè degna dò ÉCCòrdarnié ik> iiora nesM *•• 

Tod. Yiai gb'è altro? ^ 
.Mch. Son pronto a dargbe la man • 

Tod. E no disi altro pia de cussit 

Men. La comandi ... ^ 

Tod. No m'aven dito cbe la torè àenaa dotef 

Men. Sior al, sènza dota. , 

Tod. Mo fedeu ? No saTè parlar. Sior al » àon galantomo: 
qael. cbe bo promeaso 1 mantegno : Te la Barò . 

Mar. Bravo, sior missier! son contenta anca mi» 

Tod. No ghe xe bisogno cbe èie contenta ^ o cbe wt 

. aie contenta ^ co son contento mi, basta. 

Mar. (Mo el xè ben nn oniazzo!) 

Tod. £ TU , aior, Coesa fea c|uà f ( t^ tìetiderio . 

Desid. StA^o a veder sta bella scena t tedo tatto» capia- 
sò tutto . Che i se comoda y che i se sodisi ; ma mi 
lion anderò Via de qui. Ho aetrió ^ aemo parenti, 
faremo lite . . , , 

Men. Avanti de far lite , che aiof Desiderio renda con- 
to della so amministraaion . 
Desid. £1 diavolo cbe ve porta ! Vago tia per no me 
precipitar. (parU. 
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« C É 1^ A XV. 

Todero^ Mareotina,^ Fortunata^ MenegìmtU 
• Zéinetta . 

Tod, Vircdetl cbe el mSbbU roblk? 

for. Anom«, aneino ; re tè liberà, nò gbe pente pia. 

La véglia, là vegna, tiora Kanetu k (alla porta. 
Zan. Coèsa cortiatidèU? 

JFor. (Ala sa vesto ? } fa Zanetta. 

Zan. ( Ho sentio tatto . ) fa Pórtutiata chn allegria. 
Men. Fioalmente , «iora lanetta, tpero cbe el cielo $«•» 

coaderà le tnie brame» é me concederà l*onor da 

oonseguirla per mia contorte . 
Zan. Sior si ... la fortuna ... per eòiltolartat . • . SI con* 

pattftià che no so òoasa diri 
Mar Tia , deve la man . 
Tod. Taiè~ là , eiore i toòc« « Itti a <ltrgbelo . 

( a Màreoliha v 
Zan (Oh poTereta mil) 

Tod Sposere . (a ZaheHa • Mèneghetto . 

Men. Questa xà mia muggier . 
Zam. Quetco xà mio marie.. 

(forte con ispiriio e pmto * 
For. Brare, brata! La l'ha dito pulito. 

SCENA ULTIMA. 

PelUgrin e detti. 

Pél. \Jù§i* 4 ? Coisa xè atà ì Che sa ttrepitt , |be il" 
sussurri ? 'Me maraveggio ; èon qua mi * «on paroa 
anca mi. (in aria di voler far il bravo > 

Tod. Martuffo! 

Mar, Saveu che strepiti , saVeii che tuMairn che^bezi? 
Che vostra fia xè novisM • 
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Pel. Con chi ? 

Mar. Co sior M«iieg1i«tto . 

Pel. No ▼« rhoggio dito che sarAve iliM tutto b«n ? 

A/ar. Stor 8l,^jtè andà tntto ben; ma no per vn , no 
per U vostra diresion. Muò sistema , sior Pellegrin . 
Ka che sìor missièr ha mandi tìa de easa sior Desi"> 
derio 4 preghelo che ti ve fazz» operar , che el ve 
prova, che el se prevala de va. In qael che nosavè^ 
éior Meneghetto ve assisterà . Mi pregherò sior mis- 
ii^r de eompatirme^ de Averme an ^oco de carità ^ 
de non esser co mi cussi aspro» de non esaerin casa 
cassi sutilo . Riograaiemo ei cielo de tatto, e ringra^ 
siemo de e sor chi n' he sofferto con Canta bontà , prr* 
gandolì che avendo osserva che bratto carattere die 
Aè 1' indiscreto , che xè el brontolone noi roggia es- 
ser coDtrA de mi né inditcrAtii né brontoUni • 



fine della Commèdie* 
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PERSONAGGI. 

ftàron Tom ( Aìitoiiiò* ) padrone ài tartana pescbèreeeia. 

BAadoBi^ pASQtfA, moglie ài padroii Toirt. 

XucugrrAi fancialla, sorella éi padron Toin. 

Titta-Nani ( Giambattista , ) gìoTÌne pescatore . 

Bbppo (Givsxpri) gipirioe, fratello di padron Toiit. 

Padron VoBTvitATo« pescatore. 

Madonna Libma, moglie di padron Foitvitato. 

OisiTTA (OuoLtnA) fanciulla i sorella di iiuidonni LtiiaA. 

CitsccA ( Fbaucmca ) altra fanciulla y aorella di madon- 
na Libera. 

Padron VihcbAbo, peieatoM. 

Torroto ( CBisTorox.o , ) bane11a)o. • 

IsiDOBO » coadiutore del cancelliere crirainÉlt . 

Il CosCAimABOA, cioè il tiBsao del criminale. 

Castocckia, giofine che irende sveca arreattca. 

IToimri della urtane di padron Tovt. 

SsRTiTOBa del coadiotore.* 

Li scena il rtppresefita in (iHioala. 
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BARUFFE GHIOZZOTTJB 

ATTO PRIMO 

SGEMA P&iMA. 

Strada con ?hri« ecsupoU . 

Pdsàua è iMcietta da una parte . tdhera , Orsettd 4 
Cneaea dall' altra. Tutte a sedere sópra seggiole di 
paglia 9 lavorando merletti eu i loro cuscini postt 
n^loro seùgnetti. 

tue. VJ rettore , che cosM ài$em àe ito tempo? 

Ors. Che ordene xelo? 

Lue: Mi no so, Tare. Oe! cugni, che ordeoe xelo? 

PaSq. No ti senti che boccoli de airocco ^ ( a Pasqua • 

Ors. Xe\o bon da Tegnire de sottoreoto? 

Pasq. Sì ben, sk ben .-Sei fiea i nostri omtni, i gh* bft 

el Tento ia poppe . 
Lib, Àncuo o dooian i 4o?era?e Tegnir . 
Chec Oh ! bisogna donca che sposségn a laorare ; avaoll 

che i Tegoa , lo vorate fenire sto merlo . 
Lue DI, Checca t quanto te n* amanca « fenire? 
Chee. Oh ! me n'amancà un brazao. 
Lib. Ti laori molto paoco. fia mia. (a Checca» 

Chee, Oh! quanto xe che gh'ho alo merlo au ito baloAf 
Lib. Una iettemana. 

Chee. Bea ! una aettemaaa ? ^ 

Lib, Destrighete, se ti tooI la carpetta . 
Lue, Oe! Checca, che, carpetta te fatttt? 
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Chee, Una carpetta nio^a de caliiÀan. 

Lue, Dasseoo ? Te mectistu in donseloo ì 

Ci^ec. In donaelon ? No ^o miga . coMa che voggta dire , 

Ots. Ob elle ptndbla! ^O ti «a che co una puta xe gran- 
da « se ghe fa el doozelon» e che co la gh' ha el don* 
lelon, xe segno che i suoi i là toI maridar? 

Chec. Oe,sorela! (a Libera. 

Lib< Fia mia. 

Chee. Me Toléo maridar? 

Ldh, Aspetta che vegna mie mario . 

Chee, Dona Pasqua , mio cugnà Fortunato no xelo anda 
a pescar con psron Toni? 

Pasq. Sa, nò lo sastù che el xe in tsrtana col mio pa- 
ron e co Beppe so fradelo? 

Ckec, No ghé ite anca Titta-Nane co lori? 

Lue, Si ben: cossa Toriréssista dir? Cosse pretendersTi* 
sta da TitU-Nane? (a Checca, 

Chee, Mi ? gnente . 

Lue. No ti sa che xe do anni che mi ghe parlo? E che 
col irien in terra , el m'ha promesso de dar me el segno? 

Chee, ( Malignaza colia! La i tol tuti per eia ! ) 

Ort. Via» via, Lucieta, no star a.baciisr. Avanti che 
Cheeca mia aorela ae marida , m' ho da maridar mi , 
m* ho da maridar . Co vegnirà in terra Beppe to fra- 
delo, el me spbsieirà mi, e se Ticta-Nane Torà, ti ta 
podere sposar anca ti . Per mia sbrela ghcr tempo . 

CAtfc. Oh! TU siora , nò roressi mai che me maridasse, 

(ad OrsetU. 

Lih. Tasi là ; tendi al to laorierè . 

Chee, Se fasse tira mia dona mare . . • 

jLib. Tasi , che to trago el balon in coste . 

X^hec, (SI, si, me moggio maridar» se credesse de ayèr 
d* tior un de quei aquartai i che Va k granài . ) 



dby Google 



ATTO PRIMq 9y^ 

SCENA II. 

Toffolo e det$€^p9Ì Canocchia^ 

lue. V/e! boodl, Toffolo. 

foff Sondi f Lttcietu . 

Ors. Sior raamani , «ossa •emio «n alcr«? 

ì'ojf. Se '«fere paBensia^ to tiladcKÒ anc* tu altrt, 

^hec. ( Anea Toffolo me piatoraTO ) . ' 

Patii, Cosa' è « putto ? No laorè ancoo ? 

Toff. Ho laorà fin adaaao. So ata col battalo aotto marina 

' a carjgar do fe'nochi ;' i ho porui a Brondolo al cor» 

rier do Ferrara « • Ho ehlapi la aomada . 
tue. Ne pa^hett goente ? " • ' '' 
Toff, Si ben ; coman <ft . 

Vhee. (Uh! senti; che sCssaadà?) (a Orsetia . 

Toff. Aspettè. Oe ! Zaccho baracche, (chiamm* 

Can. foon una tavola, con sopra varj peni di zucca 

gialla eotta J . Comande , paron • ' 
Tuff. Lasse TedferV ■' ■ . ■ 
Can. Adesso , rué » la xe Yegnaa Ibra de forno . 
Toff. YoleUy Lucietta? (le c^erisce w^ pctzo di zucca . 
lue. Sì ben, de ^aà . 
Toff". E Vu , donna Pasqaa , rolea ? 
Pasq. pe diana! la me piaae tanto la sacca baracca! 

Beméne un pezzo . ' ' 
Toff. Tolè . No la magBè , Lucietta ? 
lue. La scotta . Aspetto che la ae giaiu • 
Chea, Oe ! bara Canocchia . 

E7dn. Son qui ' 

Chea. Demeoe anca a mi no besao . 

Toff. So qua mi. Te la pagherò mi, 

^hec. Sior no , no veggio . 

^off. Mo per cessa? 

*hec. PercLò no me degno* 

foff. S' ha degna Lacietta. 

Digitized by VjOOQIC 



^^» y LE BARUFFE CHIOZZOTT£ 
Chec. Si il, LucietuxedegaeTolo, la m degni d# tutto. 
J^uc, Coss'è, iiora? Vene «?ea per mal, perchè ao »»• 

da la prima mi? 
Chec, Mi CO TU, aiora, bo ne li'impaazo. % mi no 

rogo gnente da nissun • 
Lue. £ ini cosaa toghio? 

Chec Siora si, ave toUo «AM i tri|;oli dal puto 4onaf- 
^ lo de bara losco • 
Lue. Mi ? busiara . 
Pasq. A monte, 
l^b. A monte « a monte . 
Can. Gh' è nissun , che roggia alttò? 
Toff> Ande a bon fiaso . 
I^A. Zucca barucca, barucce calda • (^ridai^do parti. 

' 8 C K N A IXI. 

/ detti , fuopi di Canocchia 

Tojf. { ./VrecordeTO , tiora Checca , che m'ari dico i 

che de mi no re de^né ,\ 
Chec. ( Ande ria, che no re tendo .) 
Tvff. ( ^ al , mare de diana! gV avea gualche bo«i ia 

tenaion . ) ^ 

Chec ( De cosse ?) 
Tuff. (Mio santolo me rol metter aaio peota » • eo<o 

a traghetto anca mi me roi maridar «) 
Ch<ìc. ( Dasseno? ) 

Toff. (Ma TU are dito che no re degne. } 
Chec. (Oh ! ho dito della aucca , no ho mig^a d^Ko da va 
Lib. Oe, ce! digo » cossa xe ati parlari? 
Toff. Vare ? rardo a lacrare . 
Lìb. Ande via de là » ve digo . 
Toff< Cossa te fazaio? ToU^ ander^ ria. 

(si scosta^ n va bel hello daìT dUra pati 
Cthec, ( Sia malignazo l ) 

Ors, ( Mo via, cara sorela, se el la rolesae» mtA à 
puto che el xe ^ no ghe la roreMÌ darf ) 
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Lue, (Co««l <Iu«a, cugnà! La •• motte iato «bo n'ora .) 
P<u^. ($e ti caressi ch« rabbia ob« U me fa!) 

fa Lucietta» 

lue, ( Vare cbe fuato I Viva cooohietto ! La f ogjj;to far 

desperar . ) . (da é» , 

Toff. Sfatigbere « pian , donna Pasqua • 

p/s«^. Ob ! no iHe sCatigo » no, fio; no redè 6be mas^ 

K«te grosse ? £1 se merlo da djeae ^oldi . 
iC^>ff £ va, Lucietia? 
Lue. Oh ! el mio se 4a trenta . 
Tuff Bea belo ohe el xe! 
Lue Ve piatelo ? \ 

Toff. Mo co pulito ! Mo cari ^aei deolint . 
Lue. Yegni qua; aenteve. 

. Tuff. ( Ob ! qua aon più alla bonasia. ) (tiàdp^ 

Cttec. ( Oe ! cotta disea ? ) ^a Orsetti , facendole 03* 
y_ servare Toffolo vicina a LueieUa. 
\ Orf. ( Latta cbe i faaea , no te n* impaaiar«) (a Checca» 
Toff. (Se atarò qua, aie biiatoneriili ? ) (a Lucietta. 
'Lue. ( Ob cbe matto!) (a ToffoLy^ 

{Ors, (Cotta diten?)^a Libera^ accennando Lucitittt, 

Tujf» Dona Fataua , ?oleu tabacco ? 
^ Pàsif. Xelo bon 7 

[ Toff". £1 xe de qtlelo de MaUmocco ^ 
Patq. Damene una presa. 
^ Toj^. Voleatiera . 
Cht:c. (Se Titta- Nane lo ea, povereu eia. ) (da «e . 

Tuff. E TU, Lttcietta, gbe uè roleu! 
iLttc/f 0è qea , si ben . Per far deapeto a culie . ) 

(accenna Checca. 
Tojf. ( Mo che occhi baroni! ) (aLucieita. 

lue. (Ob giusto! No i aie miga qtteli de Checca ) 

(a Toffolo . 
Toff, (Chi? Checca? guance in mente.) (a Lucieita , 
^Luc. { Vardè , co bela che le xe ! ) 

(a Toffolo acCen,nando Ckeoca con derisione. 
(Vare chioeS) la Lucietta, 

Tomo XIX. t 
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phec.( knctt sì, che ì parU de mi.) (da se* 

Lue. (No la Te piate ? ) (a Toffolo. 

Toff. iMaàò.) (a Luciètta. 

Lue, {l gbe dise paiii«tu.> (a Toffolo sorridendo. 
Toff* (Puinetta i ghe disc? ) 

(a Lucietta sorridendo e guardando Checca. 

Chec. Oe! digo; no so mìge orba» varò. La Toleu fenir? 

(forte verso Toffolo e Lueiettn. 

Toff. Faina fresca, -^mXxx^ .( forte ^ intendendo ifuelli 

che vendono la ^uina , cioè la ricotta . 
Chec. Costa xe sto parlar? Còs^a se sto painar ? (s* alza» 
Ors, No te n'impazzar. (a Checca e s'aita» 

Lib, Tendi a-Uorar (a. Orsetto, e Checca^ alzandosi. 
Ors. Che el se rarda eie sior Toffolo Marmottina. 
Toff, Coss' è sto Mar motti na ? 
Ors. Sior si , credeu che noi sappiemo che i re diie 

Toffolo Marmotiina ? 
Lue. Vare che sesti! Vare che bela prudenaia ! 
Ors. Eh! via, cara siòra Lucietta Pancbiana . 
Lue, Cossa xe sta Pancbiana ? Tende a ra , siora Oratt- 

ta Meggiotto . 
Lih. No sto a strapazzar mie sorele , che mare de diana . . . 
Pasq. Portò rispeto a mia cugnà . (s'alza. 

Lib. £h tasè» dona Pasqua Feraora . 
Pasq. Tate va , dona Libera Galozzo . 
Toff. Se no fusse done, sangue de un'anguria.,. 
Lib. Vegnirà el mi4> paroo . 
Cliec. Vegnirà Titta-Nane. Gbe Toi contar tato, gbé 

Toi contar. 
Lue. Contigbe. Cossa m'importa? 
Ors. Che el vegna paron Toni Canestro • . . 
Lue, Si, si, che el regna paron Fortunato Baicolo ..• 
Ors. Oh che temporale! 
Lue. O che »usio! 
Pasq. Oh che bissabuoTa! 
Ors. Oh che stramanto! 
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SCENA IV. 

Paron Vtcemo e detti. 

Vie. \J\kf olà, zitto, (ione. Cossa diavolo gVaTeo! 

Lue» Oe ! vegni qaa paron Vicenzo . 

Ors. Oet semi» paron Ytcenso lasagna. 

Vie. Qaieteire, che xe arivA in sto ponto U tartaiM de 

. paron Toni . 

Pasq Òe! zikto ; cbe 3te arivà mio mario. (a Lucietta • 

Lue Uh , ghe Sarà Tita-Nane 1 

Lib Oe ! pute , no fé che tostro cugnà sappia gnente • 

Ors. Zitto ^ titto, che gnanea Bappo no sappia . 

Toff. Lucietta, so qua mi» no ve ste a streiiiire. 

lue. Va ▼ié. * (m Toffolo, 

Pastf. Via. (a Toffolo' 

Toff^ A itii? Sangue d'un bisatto! 

Pasq. .Va a ziogare al trottolo. 

Lue Va a ziogare a chiba. 

Toff. A ini? mare de diana! Ànderò me giusto , mo da 
Checchini. (s* aecosta a CkeecitV- 

Lib Via , sporcò . 

Ors. CaVeté. 

Chee. Va in tnaloré. 

Toff. A mi sporco? A mi Ta in malora? (con isdegno : 

Vie. Va in burchio . 

Toff. Olà, olà, paron Vicenzo . (eon ealdo. 

Via Va a tirar 1' alzana . (gli dà uno scappellotto. 

Toff Ch'ave rasòn , che no roggio precipitar, (parte. 

Pasq. Dóve xeli òo le kartaaa?' (a Vicenzo. 

Vie. In rio xe aecco » no i ghe paò vegnir . I xe li- 
gai e Vigo. 8« Tolè gnentè , vago a veder, se t 
gh' ha del pesse , e ae i ghe n' ha , ghe no toì com- 
. prar per mandarlo a render a Fonte longo . 

Lue. Oe ! no ghe diaè gnente . ( a Viàenzó . 

£i5.'Oe! paron Viccnio,no gb« stessi miga a contare 
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Vie. Che ctde ? 

Ors- No ghe stessi a dire... 

Vie, Mo no stè a bacìUre . {pafU' 

Lib. Via ^ no femo che i nostri <»méni n'abbia da tro-* 

vare in baruffa. 
Pas^, Ob ! mi presto la me monta , e pretto la me passa. 
Lue, Checca , sesta in colera ? 
Cìu:c, No ti sa £ir altro che far despeti . 
Ors. A mont* a nionto . Semio amighe? 
Lue, No Tolen cbe lo seinio ì 
Ors, Dame un baso | Lucietta . 

Lue. Ti^, Tìssere. (4Ì>iaeiano. 

Ors. Anca ti , Checca . 
Chee. ( No gh' ho bon storaego . ) 
Lue» Via, matta. 

Chee, Via, che ti ke doppia co fa le ceole . 
Lue. Mi ? Oh ! ti me cognosaì poco . Vie qoa , dame un 

baso . 
Chec, Tiò. Tarda ben ^ no me minchionare. 
Pdstj, Tiò el to balon » • anderao in c\ , cbe pò an- 

deremo - in tartana . 

(piglia lo scagno àol euseino ^ e parte . 
Lih. Putte, andemo ali<« na, che li anderemo a in-* 

contrar . (parte col tuo scagno, 

Orst No vede l'ora do f«d«rlo el mio caro Beppe. 

(parte col suo seagno . 
Lue Bondl , Checca . (prende il *uo scagno. 

Chtc. Bondl. Voggieoiie ben.- 

(prende ti tuo^ scagno , e parte. 
Lue, No t'indabitai . (prende il tuo éèogno» e parte « 
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SCENA V. 



Vedata del cimale con Tarie barcLe pefflaveecU, £ra le 
quali la far Una òi paron Toni . 

Paron Fortunato ^ Beppe ^ Tit^rì^ane^ e aitri uomini 
nella tartana^ e paron Toni in ferra ^ poi paron 



Vicenza , 



Toni V ia , 4a bravi « a 1>el belo , mett4 in terra quel 

pesce . 
Vie, Ben Tegiino « paron Toni • 

'^oni Schiavo , paron Vicenso . • 

Vie. Com*ela andada? 
Toni Eh ! no se po<lemo detcontentaf é 
Vie. Cosse gh'avtfn in tsrtana? 
Toni Gh' atemo urf paoco de tatto, gh*areiii9 * 
Vie. Me darea qaatiro cai de sfoggi? 
Toni Pare si . 

Vie. Me darea quattro cai dei barboni? 
Toni Pare si. 
Vie. Boseghe glie n' area ? 
Toni Mare de diana ! ghe n' aremo de cossi grande « 

che le pare, co boo -respcto^ lengoe de menco , 1« 

pare . 
Vie, E rombi ? 
Toni Ghe n* aemo aie , ghe n* aemo ^ co è el fondi d' one 

barila . 
Vie. &B porlo veder ato pesse? 
Toni Ande in tartana, che 3(e paron Fortunato \ avan* 

ti che lo spartinio ferf>!o mostrar . 
Vie. And«ròF a vede, se se po^emo gitiatar. 
T»ni Ande a pian . Ce! daghe man a psron Vicenzo. 
Vie. (Gran boni «meai che xe i pescaori!) 

(va in tartanm» 
ce 9 



dbyGoOgl 



e 



99»' LE BARUFFE GHIOZZOTTK 

Toni Maguri lo podetsi mo Tende tato a bordo •! peste i 
che lo ireiideria Tolentiere. Se «ndemo in man de tti 
baaariotti nò i yqoI dar gnenta ; i raol tato per lori. 
Ku altri poYérasai, andemo aritchiar la tìu in mar, 
e 8ti marband còl bareton de telado i fé fa ricchi co 
le nostre fadighe. 

Éep. (scende dt tdrtana con due canestri,) Oe ! ira- 
delo? 

Toni Còta^èf Beppe? Coèsa ir listai 

Bep. Se Te contentessi^ roria mandar à donar ato cao de 
barboni al lustrissimò. . 

Toni Per cosse mo ghe li Tasta donar? 

Bep. No savé che V ha ià essere mio compar ? 

Toni Ben! mandegbòli ^ se ti ghe li raol mandar . Ma 
■«fossa credisttt? Che io tòn bisognò, che ti gb'ayessi, 
el Se mòTeraTC gnanca da la cariega? Col te rederik, 
el tè metterà nna man siila spala : Bravò Beppe , te 
ringrazio» bomandetnc. Ma se ti ghe disi: lastrissimo, 
me prettieria sto sèrvisio^ non s* «ricorda più dei bar- 
boni, noi te gh*ba gnanca in ineiìte } noi te cognosse 
piCi né per compare, né per |>rossimo, né per gnen* 
te a sto mondo . 

Bep. Cosse ?olea che faaza? Pei* sta ?olta laSsè che gbe 
li manda * 

Toni Mi no te digo che no ti li mandi . 

Bep. Cbiò, Menola. Porta sti barboni a sior cairaliere ; 
dighe che ghe lo mando mi sto presente. 

(il putto parte é 
S d £ N A VI. 

Pasqua^ Ludetta e detti ^ 

Pasif. JL aroù. / (a Toni, 

Toni Oh mnggiarl 

Lue. Fradelo! (a Toni. 

Toni Bond), tttcieta. 

Lue, Bondi , Btppo . 
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Bép. Staita beo , f orela ? 

Lue. MI, si. E ti? 

Bep. Ben, ben. £ va» cagna, «teo ben? 

Ptuq» SI, fio. Ave fato bop TÌàzo? (a Toni» 

Toni CoASa parlea de TÌazo? tò seme in ter* , no se re- 
cordemò pili de ^lìel cbe «'h* pasMO in mare. Co se , 
pesca» se fa bon TÌazoì e co se cbiapa no sé ghè pen- 
sa a rischiar \à ìrità, ATenìo ^ortà del pessOf è semo 
allegri, e semo tati contènti. 

Pastf. Via via 9 manco inai, Seù stai in porto ? 

Ttfni SI , ben , senio stai a Senegaggìa i 

Lue, Gel m'areu porti gnenrè? 

Toni Sì, t'ho porti do pera de calze «gaarde* e un 
feszoletò da colo. 

Lue. Oh! caro el mio caro fradelo; el ine toI ben mi 
fradelo • 

Pa9<j. £ à ttii^ sior, m'areu porta gnente ? 

Toni Anca a tu t* ho portaO da farte un toUolO| • nfii 
Testina . 

Pasìj De cosaa-f 

Toni Vedere. 

Pasq. Mg de cosse ? 

Toni Vedere, Te digo ; Tederé . 

L,uc, È ti m'astu porti gnente? (a Beppe* 

Bep. Vari cliioè! Cossa fusta cbe mi te porte? Mi ho 
compra l'anelo per la mia notizza* 

JLuc, Xelo belo? 

Bep. Velo qua ehi Varda. (te mostra V anello» 

Lue. Oh co belo che el 3te ! Per culia sto anelo ? 

Bep. Per cossa mo ghe distu culia? 

L,uc, Se ti aaTessi , cossa che la n' ha fatto? Domajidi* 
ghe alla cngnà; quela frascone de Orsetta , e quell'al- 
tra acagazzera de Checca comuodo che le n' ha stra- 
pazzao. Oh cossa cbe le n'ha dito! 

'Pa*q. £ dona Libera n'ala diro puoco? Ne 'podeyela 
malmenare più de quelo che l'ha n'ha malmenao?- 

,Totti Cosa' é ? Coas' è sta ? 
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Bép. Cossa x« Mecetso? 

Ìmc. Gnent« . Leagne eattlfe . Lengoe da tenaggUre . 

Pastf, Semo là an la porta, che laoramo col nostro bi- 

lon. . . 
Luà. No éo •• n'inpassemo.. . 
Pasq. Sa aatetai! Causa quel baron de Toffolo Marmor- 

lina. 
Lue. Le gh'ba sfllnaia de quel bel soggetto. '^- 
Bep. Cosse! Le ha parli co Toffolo Marmottina ? 
Lue, Se Te piase. 

ToAt O via , Ao ▼egiil adeaso a metter éttao ato put- 
to « e a Air nascere dcle castion . 
Ìmc, Uh se aarease ! 
Pas/j. Tasi| tisi, Lucietta, che debotto torremò de ms- 

zo na . 
Sep, Con chi parla?elo Marlnoctiàa ì 
Lue, Con tntte. 
Bep, Anca coh Oraetta? 
Lue. Me par d« éi. 
Bep. Sangae do diana! 

Toni Oh ! via fenimoU che no moggio sussurri . . . 
Bep. No Oraetta, no la foggio altro; e Marcnottini « 

corpo de «na balenale) me l'ha da pugar. 
Tord Anemo , aadcmo ■ Casa . 
Lue. Tirta-Nano dove xelo ? 

Toni £1 xe In tartana . (con sdegno , 

Lue. Almanco lo Toria salodar. 
Toni Aodemo e caaa , re digo? 
Lue. Vìa, che pressa gh'avou ? 

Toni Poderi fiir de manco de vegnìr qui a tassnrsr. 
Lue. Vedeu cagni? Avemlo dito de no parlar. 
Pastf. £ chi xe stsda la prim4 a schittar ? 
Lue. Oh \ mi cosa* hogglo dito? 
Pasq. E mi co9S*hoggio parli ? 
Bép. Are dito tanto f che ae fasse q«a Orsetta, g^e «?«• 

ria nn schiaffasso in tei muso . I>a culia no toì a'ito- 

Voggio rondar r«aelo« 

4 
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tate. Diitnelo « mi • dameln , 

Bep. £1 diavolo , eho ▼• porta « 

Lue. Oh che bestia \ 

Toni To danno, ti nleriti pe^o. .1 éiia« té àì^. 8a« 
bito , a casa . 

Lue. Vari, che tasti! Ossa son^io? La rMtfa maa^e^ 
ra? Sì si , no v* iodubitè éhn tr^ va no gha ▼oggto srar. 
Co Tederò Titta-l9inft , gba lo dir^ . Oh eba al me «pn« 
M aabito » o par diana da dia! Voggio andar piò to- 
«to m «arfir. (parte, 

Paxq» Mo gh^ av^ ^fl i gran tiri da matto . 

Tbiia Volea siogir ette deioro . . . 

(Ja Thostrn di volerle dare, 

Pasq. Mo , cba omeni ! rao, «ha omeni malignazzi. 

(parte , 

Toni Mo, che donnei mo, che donne da pattar co fi 
i granai per andar a petèar . (parte » 

^ C t K A Tit 

Fortunato^ Titta' Nane ^ t^ìeerito ^ che séendono dalld 
tartana » con uomini earicJii di canestri . 

Tit. vanita diavolo %h ttà quel sussurro? 

Vie. Gnente, fradalo, no saveu ? Donna Pasqua ^ers«« 

ra la xe una donna che sempre cria . 
Tit. Con chi criavala? 
Vie. Co flo mario . 
Tit. Lucietta ghe gierela^ 

Vie. Me par Ae si, ciiè la ghe faste anca eia . 
Tit, Sia maledio ! Giara 1& totto prova a stÌTare et pes- 

se «IO ho gnanca podesto renir *n terra . 
Vie, Oh che caro Tìita-Nane! Atea paura de no veder* 

la la ▼dstra noviasa? 
7l£f. Se aavessi ! Muoro de voggta . 
/orf. Parò Icenzo. 

* (partii pretto e eìdamn parvn Vioenìtà . 
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ì^it. Cosa' è, paron Fortunato? 

Fort* Questo xe otto pesse . Quato cai foggi, do cai ba- 
boni, aie, aie boseghe, e an cao baccole. 

Vie. Cosaa? V 

Fort. E un cao baccole. 

yie, No v' intendo migìi . h - 

Fort. No iotetidè ? Quattro cai de' sfoggi , do cai d« bar- 

' boni ^ aie bosegbto ^ é tin cao de baracole • 

if^ie, ( £1 paria ih tunà <ceirta maniera . . . ) 

Fort. Mandè a casa e pesse, vegniò pò mi a to i beazi. 

Vie. Missier al^ to volè i vostri bezzi, vegxii cbe i sa- 
ri parecchiai. 

Fort. Na pesa abacco. 

Vìe. Come? 

Fort. Tabacco, tabacco. 

Vìe. Ho capio. Volontiera . fgli dà il tabacco , 

Fort. Ho perso a acatroa in Mare , e ih tartana gh' è può- 
chi e to tabacco . A Seo egaggia e n' bo comprao un 
puoco; ma no ké e noatro da Chioz»!. Tabacco ta-* 
bacco de Senegaggia, è tabacco e pare baltoi chioppo. 

Vie. Compatirne, pareti Fortunato^ mi tio v'intendo una 
maledeta. 

Fort. Oh bela, bela, bela! no intende? Bela! no parlo 
mia foeto , parlo cbiozsotto , parlo . 

Vie. Ho capio. A à-eVederae, paron Fortanato. 

Fort. Sioià, pao'Iaèhzò . 

Vtc. Schiaro ^ Ticu-Nané • 

Tit. Paron, ve saludo. 

Vie. Fati^. andemo. Porte quel pesse con mi. ( Md ca- 
ì-o quel paron Fortanato! el parla, che el consola .) 

(patte . 
^ C k N A Vili. 

Fortunato e TitaSane . 

Tit. V oUu ciio andemo , paron Fortunato ? 

Fort* PeU. (intende di dire dspttA . 
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TV'. Coffa Tolea che afp«t(eiiio? 

Fort. Pere. 

Tit. Petè, peto, cossa ghe xc da aspettar f 

fort. l ha a poUre i terra de atro peste, e de a faina. Paté. 

TVt. Petemo . embricandolo, 

fort. Coss'è to baiare? Cosa' è to ciare, coss'è sto aigare? 

Tit. Oh! lasè, paron Fortunato. Xe qua vostra muggiar 

co ao sorela Orsetta, e co so aorela Chacchina. 
Fori. Ob , ob mia muggiere , mia muggiere l 
' ( con aUcgria . 

S C £ N A I}^ 

Libera , Orsetta , Checca e d^tti . 

Lìh. Jr aroD , coffa fea che «o vagai a cua? 

(a Fortunato , 
Fort, Apetto e peste apetto. Otta fam muggiere? Tatù 

beo« muggiere? . 
Lìh, $r«go ben, fio; e yu sten ben? 
Fort, Tago bea, tago . Cagni > saudo» Mado, Checca, 

saudo . ( saluta . 

Ors. Sioria* cagni. 
Chea, Cagni, bondl sioria . 
Ors. Sior Tiita-Naoe • gnanca ^ 
Tit. Patrone. 
Chec. Sri molto ala larga, aior « Cofsi^ gb'aTeii paura f 

Che Lucieta ve diga roba ? 
Tit» Cossa fala Loci età ? atala^ ben ? 
Ors, Eh ! la sta ben, si, quela cara loggia • 
7it Coss*ò, no se più amighe? 

Ors. Oh ! e come che semo amighe. . (ironica, 
Chec. La ne voi tanto ben! (con ironia. 

Lib. Yia« paté, tasi, Avemo doni tato; a?emo dico 

de no parlar , e no voggio che la possa dir d^ ma , 

de si t e de qoa , de li , che vegnimo a pette^ohsr . 
Fort. Oe ! muggier, ho portao de a faina da sottovento» 

de a laina e sogo tacco e laemo a paeota , laaroo • 
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jLib. Br«fo! av» {)Oiià dela farin» de sorgo fctireofGVlitt 

bea a caro Uassenu • 
JPort, E hp port«e . . n 

Tit, Vorave che rne dUessi ... fa Libbra, 

fort^ LaasòeparUre i onieni, 1 a s«è parlare . f^ Titta, 
JLih, Cnro ta, «jaieteve un pocbeto. (a Fortunato, 

Tit, Yorare ch^ me di$esai , cosaa ^he xa sta con La- 

ct«tu • 
Z»ib, Qnente . f con malizia , 

Ut. Gnente? 

Ors. Gnente via, gnente. (urtando Libera, 

Chec, Xe mej^gio casi, gnente. (urtando Orsetta. 

^or$, Où 1 patti potè in terra e aaeco faina . 

C verso la tarpana > 
Xtt, Mo* Yia» caro creature, ie gh'è &ta qua I cessa, dii 

xelo. Mi no voglio che siè nemigbe . So che vu aU 

Uè aò bona sente . So che anca Luciett^ la ze uni 

perla . 
lib Oh carol 
Ors. Oh che perla! 
Cfiee, Oh co paiicaria 1 » 
7Vt. Coesa podeu dit de ^uela pntn? 
Ora. Gnent* . 

i7A«c. Oomandfgbelo a MarmoCtina . 
Tit. Chi «lo vto Marmotcina ? 
£,t^. Mo Tia , putte , ta«è . Cosse diarolo gV aven obs 

no Tt podi tareatare ? 
Tit. £ chi oio sto M:)rtoottiuaf 
Ors» No lo cognossè Toffo)o Marmottina? 
Ch*e, Quel battellante, no Io cognossè ? 

(4cen4o0,o di ttrtana col pesce ^ e un saeco, 
Fort, Andemo, audemo , e 1 passe, e a faina, (a Titta- 
Tit, Ehi sia maledetto j^a Fortunato,) Cos«a gh'iaire'« 

io con Lucietu ? 
Chec. El ae ghe senta darente. 
Ors, £1 ?ol imparar a iaorar a laaszeitt . 
Chec* £1 ^be {>aga U suwa Ltàtucca. 
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JJh* % pò ^étv liaron , per c«aM so« «i i)« «(CAfit&iA . 

Xit. Mo, tQO la 4isè bsn grandonAStal" 

7 or/. A casa, a caaa, a c^sa . (aIU dai^^ae * 

Lib, Oe! ci n'ha tnaaazsà ifila. fa r»</a. 

Chec El in* ha dito piiiaatta-. • 

Ors, Tufo p«^ causa deU voacra perla. 

7i/. I>oy' elot 4«Tf iCiiio, dorè sirelo? dove Io podere- 
rio Irorar? (affamatilo. 

On. Oe l el ara de caaa in cale de la Coroaa, «ouo el 
•otto portcgo iq foadi per sboccar in canal. 

f.ib. £l au in casa'co bara Trigolo. 

f/iec. £ «1 battello el lo gb'ha in rio de palaszo ia 
Xazza a la pescefia* atcate al batteio de Chicco Bo- 
dolo. 

2'U. A mi, lasse iar « mi | «0 1q trOTO, lo tagglo in 
f^jtte co fa r asiao . 

Cf>ec. £h ! ae lo «ole trovar» Ì9 Uovevi da LucieUa. 

Tit. Da Lttcietu? 

Ors. Si • dala vostra novizui . 

Tit. No, no la xe più la mia novizia. La voggìo las- 
sar, la voggìo impiantar, • quel galioto de Marmoti- 
na, sangue de diana! che lo voggio scannar, (parta. 

Fort. Anemo, a caaa ve digo^ andenio a casa, andemo . 

Lib Si, andemo, bocaltaora andemo. 

Fort, Cosse seu egnae a dire ? Coesa se a egnae a fare ? 
Coesa zen egneo a tegolate? A fare precipitare, e fare? 
Mae io diana 1 6e naj^sa gnente » gnf^nte #0 nasse » e 
oggìo maccare al muso, e oggio maccara, e oggio fae 
acae in letto, a oggio; ia leUo , in letto, maleeton^Z* 
ee in letto. '. (parte. 

Ì*ik* Tolé si^aq ! An^a mio ina^io me menazza . Per cau> 
aa de vu altre pettazze me tocca sempre a tiorre de 
mezzo a mi , me Cocca. Mo cosse diavolo san ? Mn che 
lengua gh'aveu? Ave promesso de no parlare « e pò 
yegal a dire, e pò Vegni a lare . Mare de iroccolo, 
che me voU far dasperarf . {parte» 

f)rs. Sentistu? 

rp/i» XIX. 44 
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Chee. Of ! cof sa gh' haim paura I 

Ors. Mi? gnente . 

Chec. Se Lucietu perdarà el dotUso,^ ao danno^, 

Ors, Mi lo gh' ho intanto. 

Cfiec. £ mi ma, lo aavor^ troTar • 

Ors. Oh che spasemi T 

Chec. Oh che tra veggi ! 

Ors. Gnanca in mente ! 

(!hec, Gnanca ii^ Ci buai del iiaao ! (partona^ 

9 C E N A X. 

Strada concaae, com^ nella primis tceui. 

2b^2o| poi Beppe • 

foff. di ben ho fatto mal ; ho facto mal « ho 'fatto 
mal . Co Lacietta no me ne doveva impaasar . Lt 
xe novizza ; co eia no me n* ho da impaaaar . Checca 
xe ancora donzella.* un de ati zorni i la metterà ia 
donzelon, e co eia poaso £are l'amore. La gh' ha ra. 
ion , ae n*ha avao per mal. Xe segno che la me voi 
ben , xe «egno . Se la podease vede almanco ! Se gbe 
podesse an paoco parlar t la Toria paaentar * Xe ve^ 
gnu. paron Fortunato: si ben, ehe no la gh* ha il don- 
zelon » gbe (a pederia doqaandar • La poru me aerada; 
]i<^ so • se i gbe aia in casa » o ae no i ghe aia in ca- 
sa, (si accosta alla casa, 

Bep. Volo qu^ qael farbaszo . ( uscendo daUa sua casa» 

Toff, Se ^od^sse ^ morave un poco spionar. 

(si accosta di pvU . 

Bep. OU, olà» aior Marniottimi ! 

T(tff. Coss'è sto Marmpttina? 

Bep, Cavete . 

Tuff. Vara , chioe ! Cavete ! Cosa' è ato caToteì 

Bep» Vustii ziogar che te dago tante pMO| quante che 
ti ghe n« può portar ? . 
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Tuff. Che iinpàzso ye daghio ? 
Bep. Gossa fasto qua ? 
Toff, Passo qualche voggio, fauo. 
Bep. £ mi qua no voggio che ti ghe alaghe . 
Toff. £ mi gbe Voggio mo star . Gbe foggio attr ^ ghé 

Toggio . 
Bep. Va Tia\ to ^igo. 
Toff Mad« ... 
hep. Va via^ ch« te éagp limi 8li>er]a . 
Toff. Maro da diaìia! ve trarÀ una pierada . 

. f raccoglie delle pietre l 
Bep. A mi , galtotto? (mette mano a un coltello • 

Toff. Lassenie star ^ ìassetne . 
Bep. Cavete, te digo . 

Toff. Home toggio cavar gneate, no me toggio catar • 
Bep . Va tia , 'che ^e abnso . 

Toff, Sta da ld'n2i*ehe (e spacco le testa, (con un satto, 
Bep. Tireme » se ^i gh''ba caor . 
Toff, (tira dei tatti ^ e Beppe tenia cacciarti eotto . 

SCENA XI. 

Paron Toni esce di ca'ta% poi rientra , e subito tot» 
na a tortire i poi Patqua^ e hucieiUa, 

Ton i VJ ossa se sta cagnara t 

Toff. ( Tira Un tasto a paron Toni . 

Toni Agiato; i m'ha dà una pierà. Aspetti caliottOt 
che voi che ti me la 'paghe. (entra in casa. 

Toff. Mi no fasso gnente a nistnii | no fazso . Cosse me 
tegniu a insolentar ì {prendendo sassi * 

Bep. Metti zo quelle piere. 

Toff. Metti tia qàel correlo . 

Toni Via M che te tagio a tocchi, (forte con un pistoiese,) 
Pasq, Faron, fermete. \ trattenendo paron Toni .) 

Lue. Fradei, fermete. { trattenendo paron Toni» 

^tp. Lo Toleto maiaar; 
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tue. Vi«, slrambasao, ÌFermMe . { trnt tiene B^ppi. 

Toff.Sté in drio , t\kt te coppo . ( miiMCciando con sassi 
Lue, 2eDte? {^ridando. 

Pas^ . Creatart f ( {grida ndo . 

& (S S N A ilt. 

Paro ti fortunato <^ Libera , Orsettà , Cìieccàt aoìnzrtt; 
cAc portano p4sQe e farina , e <^t«i . 

For«. vJ om' «U ? Com* eU? Forti , forti , coni* eU ? 

Ors, Oe ! Cttftlon i 

C/tec. Custion IPoreretàmi l (*>rre if» «a^/i. 

L,ìh, Inspiritai , fermeirte . 

//«yo. F«r c«OM Tostra . ( àUe éonhh 

Ors. Chi? cosM? 

JUb- Me nMraTtggia d« tto parlar • 

Lue. Sì , §k , vtt altre tegnì teoBon . 

Pd^f. $1, aU.vn *ltr« •« '^nt« da preeipitar. 

Ors. Senti , che spropositi ! 

Libf Senti, che lengae ! 

Bep. Ve lo mossero sulla porta . 

Ors. Chi? 

Bep. Quel liirbaszo de Marmotrina • 

Toff. Via, iiho mi tibn sbn Marmottina. (tira de' saxsi. 

Pnsq. Paron, in casa . . (spingendo Toni. 

Lue. In casa , ftadelo , in ca#a . (spingendo Beppe . 

l^oni Ste fermii . 

Pasti. In casa » te digo , in casa . 

( to fa entrare in àasa coti lei . 
Be;p.l(asseme stare. { à Lucietta. 

Lue. Va drento » té digó , matto;, ra dreoto . 

{lo fa ehtrare con lei. Serrano la porta. 
Toff* Baroni , aassiai, tegnl foora ^ àe gh'arè coraggio. 
Ors. Va io malora. f^ 7'f0olQ. 

Lih. Vaile, a far squartar. (Zo rpinge via. 

Toff. CoÀs'è sto spendere? dotsaie M parlar? 
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' Fort. Vi ia f T« ia che debotto , se te metto f ma a torno^ 
te faxzo egnl.foora e buele pe a bpcca . 
To/f Ve porto respelo, ve porto; perchè so Tecchio^ 
e perche so cugnà de Cbeccliina . Ma sti bnroni, sti 
cani , saagoe de diana ! me l'ha da pagar. 

(^ersa la porta di Toni 4 

SCENA XII r. 

Titta'Nane con pistoiese^ e detti, 

Tì$.> V ardete, che te abuso. 

(contro Toffolo battendo il pistoiese per terra • 
Toff, Agiuto ! (si ritira alla porta . 

Fort, Saldi . temtiB • ( lo ferrila. 

Uh. No fé! . ' 

Ors. Tegnilo. 

Tit. Laaseme aodar | laasehie . (ti sforna CoHttó Tùffolo, 
Toff, Agiato ! 

( dà nella porta , tlie éì apre « e cade dretito . 
Fort. Titta-Nane , Titta-Nape , fitta-Nane . 

(tenendolo, e tirandola, 
Lib. Menelo in casa, menalo. (a fortunato, 

Tit. No ghe TOggio Tegnir. (sforzandosi 

Fort. Ti gh' ha ben de egaire . ( io tira in casa per fona . 
Lib. -Ob. cbe tremazzo! 
Or^ Oh che batticuore ! 

Pjs^. (Cacciando di casa Toffolo,) Va TÌa de qnl • 
Lue. (Cacciando Toffolo,) Va in malora. 
Pastf. Scarcavalo . (parte , 

Lue Scavezza colo. (parte , t serra la porta, 

2o/]r. Cessa diseft : creature? 

( a Libera , Orsetta f e Checca . 
Lib. To dsnno. (parte. 

Ors. Magari pezo . (parte. 

Tf^f, Saogae de diana ! che li Toi quetelaf • 
tins deU* atto primo . 
dd ai 
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ATTO SECONDO 

SCÈNA ifkiMÀ 

CtBctllorM eriminaìe* 

Isidoro ai tavolino serivenéo , ^s Tb^lo i 
fio» i7 Comandadorei» 

^rff. JLJastriMiiho aio c«iiceUier. 

liii. Mi no ton «1 cattcellier, ion èl cogitor* 

'Tb;^'. Lastrìssimo alò cogitor* 

hià. CoèM Tostai , 

Toff. L^abbU eia aaVor clie un baroli* laatriiaiiiio,iii'li« 
fatto iiiipaiso^.e el m*faa inanasao col cortelo, e «1 
ine toleva dar^ • pò dopo ze tégnù un^ altra ca- 
tiàggiii^ lustrissimo .;• 

Isid, Sieèto maledetto ! Laaaà star qoel lostrissimo . 

Teff. Mo no ^ aio . cogitor \ la me ataga a aentir » • 
cuci , comtìodo cb'a ghe dìaéta, iaóà ào ghe fasso guen"* 
(é, e i m' bà dito che i me Tiiol ammazzar. 

hid, Vien qua^ aspetta. 

(-prende uh foglio per scrivere» 

Teff. So 4aa4 ìùsbrissimo. (BAalcdii! I me la gh'hifdiA 
pagar J 

Isìd. Cbi està ti? 

Toff. $0 battellanie, ìostriasiMÒ* 

Jsid. Cosaa gb^asto nomci? 

Tojf, TtoiTolo. 

Jsid. £1 cognome • 

Toff. Zavatta. 

Isid. Ah! no ti xe Scarpa^ ti xe aerata • 

Toff, Zavata^ lustrissimo. 

Isid. Da dove xestuT 
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*Toff, So chiosaotto» da Chìosu . 

hià AatQ padre? 

Toff» Mio pare, lustriasimo, el ^e mòrtó ili mare* 

Uid Co«sa gh^avevelo nome? 

Toff. Toni Zavàtta, Barracucco . 

ìsid. £ ti gh'aata nisaan aorani&'òma? 

TofJ. Mi no y lotrrissimo . 

hid. Xe impusaibile che no ti gk'abbi anca ti al to %o^ 
rannome. 

Toff. Cbe Aorannoiné vuorla che gh' abbia? 

Ind. Diate caro ti : no xe<tu ata ancora % me par ; ili 
cancellaria ? 

'Soff. ^io ài^ noe tolta me koa Vegnù é esaminar. 

Uid. Me ^ par , se no m' ingano , d* averte fato citai* col 
notile de Toffolo Marmottinà. 

Toff. Aìi so Zavatta, no so inarmottina. Cbi m' ha mes- 
so sto nome^ xe staò una carogna, Ibstirissimo . 

liid Deboto te dago un liistrissìmo sala copa . 

Tojtif. L'abbia la bontà de compatiire. • 

hid. Chi xe ^uei che t'ha hianaszi? 

Toff, ^aron Toni Canestro, e so fradelo* Beppe Cospet- 
toni ^ e pò dopo Titta-Nane Moletto* 

hid, Gb*aTeveli arme? 

Toff, Mare de diana ! ae i ghe n'aveTa? Beppe Cospet* 
toni gh'àye^a bn coìrtelo da pescaore. Paron Toni xe 
Vegoòo Inora con nn apadon da taggiare la testa al 
toeo i è Titta-Nane -gh* aveva nne sgueA de ^oele che 
i tien sotto j;»oppe in tartana . 

hid. T'hai di? T^hai ferio ? 

Toff. Made -, I m' ha £itto pant^t . \ 

hid, VetéoHà t*hai hiana^sà? Vét cosmi ttf volevi dar? 

TmfJ, Per gneilte. 

hid, AveU cria? Che ite su parole? 

Toff. Mi no gh* ho dito gncnte i 
hid. Xesttt scaiiipi ? t' asta defeso ? «onte xela fenia f 
T9ff\ Mi so sta ia... ca8i...£radeit digo> teme toU 
massari mazaeme , digo* 
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Isid. Ma come xeln feoia? 

Toff. Xe arri?eo delle buone creatore, e i lì ha fitU 
(ie.<)merter , « i m'ha aalrao U rita. 

J!5Ì£/. Chi xe sia ste creature? 

Toff. Faron Fortunato Caviccbio, « iO miiggier* donna 
Libera Galozso, e so cugni OraetU Meggiotto, e un' 
altra so cugnà Checca Faineta . 

Jsid. (Si li, le cugnosao tutte costie,. Checca tra le al- 
tre xe un boti tocchetto.) (scrìve) Glie giera ehri 
presenti? 

Toff. Gbe gìera donna Pasqua Fersora » e Lucietta Pan- 
chìADa . 

Jsid, (Ob anca queste ao chi U xc.) (jtcnve) Gb'asta 
altro às^ dir? 

Toff, Mi nOf lustrissìnio . 

Jsid. Fastu nissuna istanaa alla giutiaiat 

Toff. De coasa? 

Jsid. Donnandiata che i aia condaanai in gntntef 
^Téff. Lustrissimo si. 

Jsid. In cossa? 

Toff In galla, luatrissimo « 

lisid. Ti so le forche » petso de aieno « 

Toff. Mi , sior ? per coasa ? 

Jsid» Via , Tìa parapalttgo . Baata curà , ho inteso tutto. 
(scrìve un piccolo fogli» . 

Toff. ( No vorave che i me Teguisse Roca lori a quere- 
lar, perchò gb' ho tratte delle pierae . Ma che i re- 
gna pure; mi so sta el primo a vegnir* e chi è *l 
primo, porta via la bandiera.) (dn se. 

Jsid. (Suona il campanello . 

Coni. Lustrissimo . 

Jsid. Andò a citar ari testimonj . C *' ^^^ ' 

Toff, Lustrissimo, me raccoipando • 

Isid. Bondk, Marmottina. \ 

Toff. Zavatta, per servirla. \ 

Jsid. Si, Zaratta, senaa aiolà, sè^isa toineMy aenia se- 
•to , e aenra anodelo . fpnrie . 
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ì\iff. It ti itifr tol ben el «ìò cpgitor. 

(al Coàiandatore ridendo • 
Comi SI ma n' accorso . Xeli per tu sii ccatimonj ì 
Tuff. Siò al , sio coricianditdor. 
Com. Ve pr«mo chb i sia citai ? 
Toff^ Me preiii* segaro ^ ti6 coióaii(Ìa^or » 
Com, Me pa^herea da berer?. 
Tof)^. Yolentieèìi aio coinandador . 
Com, Ma dii tiO to miga dove che i itaga. 
Toff, Ve \* insegnerò ini , si6 comandàdor • 
Com, Bkafo, fior Mermouina • 
Tt^f. Sten illaladetto , siò comandàdor. (partonOé 

S t k N A il. 

Strada « tome nella prima scen« dell' atto ptimo . 

Pasqua , è iéUcietta etetfno dalla loro casa ^ portando 
le loro sedie di paglia , i loro scagni , # loro cu* 
scini^ e si mettono} a lavorate merletti» 

Lue, jTxle ^o fatto una bella cosse focile pettasae ! , 
Andar à dir a Titta-Nane, che Marmottina m*è 
▼egnu a parlare ? 

Pas^, £. ti .hastù fatto ben a dire al to fradal qnelo che 
ti gh'ha dito? 

Lue. £ Tusiora? Ho are dito gnente ^ siora? 

Pasxf, Si ben ; ho parli anca mi « e ho fatto mal a ptr* 
lar. 

Lue, Malignaszo! Area zara enea mi de lio dire. 

Peis<f, La xè cusl, cagna, crederne, la ze cusV» N a altra 
femene, se no parlemo » crepemo. 

Lue, Oe! No troleva parlar» , e to m*bo poctesto te- 
gnir . Me Tegnira la parola alla bocca , proc«ra»a a 
inghiottir e me soffcgava . Da una recchia i me dise- 
rà fast: da quel altra i diseva: parla. Oe ! ho sera la 
recchia del tasi» e ho slarga la recchia del psria j • 
ho parla fina che ho podesto. 
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Pasq. Me despiafd eke i nostri om«ai i ha «voo dà 

precipitar. 
Lue, Bb gnente! Toffoloxe no martuffo; no sarà gnente* 
Pastjj. Beppe toI licenciar Orserta . 
Lue, JBen ! £1 ghe ne troTeri un' altra i a Cfaioiaa nò 

gb' ò cai^atia de paté . 
Pastj., No , no ; de ^qaaraDtamilIè aneme che semo , mi 

credo cbe gbe ne aia Irema mille de \3one. 
Lue, £ quante che ghe ne ke da maridar! 
Patii- ÌPer ^qòesto'f vedistn? Me detpiaae cbe ae Titta- 

Nane te lasfa , ti stenterà a troVarghene nn altro . 
Lue. Cosaa gVoggto fatto ini a Titta-Nane? 
Pota. Gnente non ti gb' ha latto ^ ma qoele pettegole 

l*ha meato anso.» 
Lue, Se el kne volesse ben» ìnol ghe ìcrederaTe • 
Pus<l. No sasta cbe el xe aelos*? 
Lue. De eossa T No se pnÀ gnatica parlar t No ae poò 

rider ?^ No se ie poò divertir ? I omeni ì 9Ui diece 

mesi in mare ; e no altre a||pmo da star qoa mafie 

muffe a. tamhascare co sta mslignatae mastocche. 
Paiq. Oe t tasi , tasi^ el xe 'qua Titta-JNane . 
Lue. Obi el gh'ha là amara. Me n'accorso» col gh'hk 

la sm'ara^*. 
Pas'tf, No ghe star a fir el matoa. 
Lue, Se eì ine lo farà elo , ghe lo hath aiìca mi • 
Pasti . Gbe vastu 1»enl 
Lue. Mi al. 

Patq Moltghe, se ti ghe voi ben. 
Lue Mi nOf vare* 
Pasti. Mo via, no hnttarte testarda. 
Lue, Obsl piuttosto crepar. 
Pasq, Mo che putta taorgnonàì 
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SCENA III. 

Titta-Nane y e dette . 

fUt. X^^ Toria liconsiar, ma no so come far. (da ee% 
fasq. (V«rd«lo un poco.) (a Lucietta. 

Lue. ( Eh! cbo ho da tardare il mio merlo mi, ho da 

▼ardere . ) (a Pas<jua . 

Pa^q. ( Gbe peateraTé U testi^ sa quel baloa ! ) (da se , 
Tit. (No la me tarda gaanca. No la me gh' ha goanca 

in mente.) 
Paeq, Sioria « Titte-Nanè. 
Tit, Sioria. * 

Pasq. (SalodUo.) (a Lucietta. 

Lue. (Figarete» te toggio etaer le prima mil) 

"^ \ (a Pasqua • 

Tit, Gran premora de laorar! 
Pasq» Colia diien ( Semio donne. de garbo, fio?. 
Tit. SI» si: co le peol* Ca ben e spasségare, perchè co 

>ien dei zovenj a aentarie urente « no ae puoi laorar. 
Lue. (foesisee eotk earicatura» 

i>a«^. ( Molighe • ) (a Lucietta,,, 

Lue. ( Madé . ) 

7Vt Donna Palane» te piaie la moca b.avucca? 
Pasq., Varò tede! Per cosse me lo domandett?. 
Tit. Perchè gb' ho^ la bocca. 
Lue. C sputa forte . 
Tit, Gran cataro, patrona!. 
Lue, htk Bttcca me fu spoare . 

f Iacaranda, eewut. alzar gli oeeht « 
Tit. Cnaà t'avesseU soffe gè . ' \ (con sdegao. 

Lue. Fossa crepare, chi mi «rol mal ! (come sopra • 

TU. (Orsa 1' ho d^ite^ e U voggio fare) donna Pasqua, 

porlo co TU, ch<Q se donna, a tu tMio domanda 7o«. • 

atra cogaà Lncietta « e a va te digo che la Ucanzio «^ 
Pastg. Vare che aesti! Per coesa? 
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'TV/ Per cossa, per cossa!..» 
L>uc. (s* aha per andar via . 
Ptisq. Do?e Tasta? 
iaìic. Pove che TOggio . 

( va fn cat(i t « 4 suo tempo r^torM • 
•pasq No 8té • badare ai petegoléui. fa 7Vi/a. 

'^x/. So tutto» e me niarare^gio 4e vq, e me maraveg- 

gio de eia. 
P.asq. Mo se la t^ toI Unto ben • 
Tit St la me Tulesae ben, nio la me yoUerafe Ifll 
apal© . j 

Pasq. Po Terapia ! La sarà alidada a pianzere , la sariaa* 

dada. i 

Tit. Per chi a pìanzerT Per Marmoctina ? 
Pasq K^o no« Titta-Nane, mo no «he la fé voi un- 
to, ben, che co te vede andar in mare, ghe vies 
l'angosaa Co vien saso dei temporali , la xe R|ezu 
matta ; la se stren^Iase per causa vostra . La se' U^i 
•uso la nptte » la va al balcoo a -vardar el tempo . La 
ve xe persa drio^ *no 1$ varda per altri occhi, cbe 
per i vostri . i 

'Tit, £ perchè mo vo dirme gnafic* Hoai bona parola!! 
Pasq No la puol« la.gVha paura j la xe propriamen- 
te ingroppi . ' ' 
Tit. No gh'hò rason furai àp lamentavm^ de ala? 
Pasq Ve conterà mi , coqie che la xe ati . 
?/>. Slora Bo: voi che eia mei diga, e che la couSbss*, 

e che la Qie domanda perdoii .~ 
Pasq, Ghe perdonereu ? 

Tit Chi sa ! l'aderave esser de si . Dov« «eia Àndi ? 
Pasq Vela 'qua» veU (|uà, che la vien. 
l^uc. ToU sior le vostre scarpe ^ le vostre cordale « e 
la vostra ^endalipa , che «' ave Akì 

(getta tutto ia terra. 
Pasq. Oh poveretta mi ! Xestu marta?, 

f raccoglie la roba » e la mette sulla 4€MeÌoh « 
\Tùt, A mi atp affronto? v*^ 
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Lue, No m' av-eu licenzia ? ToU 1« fostra roba , t pa t* 

terela . 
Tìt. Se parlerò co Marmottioav Io mascerò. 
Lue. Oh vi?a diana ! M' avo licensià, e me vorressi an<« 

ca mo comandar ? 
Tit. V'ho licenaii per^oolÀ» v'ho Hccnaii » 
iW^/Me maraveggio aqca che crediè , che Lacietta se 

Toggia laccar con quel squarto . 
Imc. So bra(ta , so povereta , sa tatto quel che vo^ 

lo , ma gnaoca co un batieUaqte no me ghe tacco • 
Tit. Per cosaa ve lo fea tentar «reste ? Fer cessa coleu 

la sacca baracca? 
Lue. Vare, che casi ! 
Pasq. Vare , ohe. gran criminali! 
Tit. Mi co* £i«so l'amor, no veggio che niasun pos-* 

«a dire' £ la TOggio casi , e la veggio . Mare de dia* 

na! A Titta^Nane neasaa ghe l*lui fatta tegnir. Nis* 

SUA ghe la farà portar . 
Lue. Vare là, che sposzetta! (si àseiuga gli occhi, 
Tit. Mi ao omo, aaveaf so omo. £ no ao pattalo, 

aarea ? 
Lue. ( Piange moitrando di non voUr piangere . 
Pusq, Coaaa gh'hastu? (a Zueieita» 

Lue» Q-nente . 

(piangendo dà una spinta a donna Pasqua, 
Pasq. Ti piansi T 
Lue. Da rabbia , da rabbia , che lo scannerà ve cole mi 

man . 
Tit. Via digo l Cossa xe sto fifare ) 

(accostandosi a Lucietta, 
Lue, Ande in malora • 

Tit. Sentitt siora ? (a donna Pasqua « 

Pasq. Mo no gh' hft la rason ? se sÀ peso à* an can . 
Tit. Volea ziogare che me vago a trar in canal? 
Pasq. Via , malto I 

Xttc. Lassò che el vaga , lasse . (come sopra piangendo, 
^asq. Via fra scena l / 

Tomo XIX* ic 
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'3Vt. Gh' ho Totesto ben, gV Ilo toUscq . ( ù^tenerenàosl 

Pasq. £ adesso no pii!^? (a Titta * 

TU Cessa Tolea ? Se no U ma T90l i 
Pasq. CotM ditto, Lacietta ? 
Zfifc. Lasseme stare, lassema. 

Pasq. Tiò U to iCupe» dò U to cofd^U, tiò 1« to sen- 
dal ina. (a Ltucicttn* 

Lue. No Toggio gnente, no Toggto. 
Pasq. Yien qua, senti, (^ Lucietim» 

JLuc Lasseme star . ■ 
Pasq. Digbe una paroU. 
iéUc No . 

Pasq. Yegni qua, Titta -Nane . 
Tit. Made. 
Pasq. Mc^ ria . 
Tit. No v^oggìo • 
Pasq. Debottp to mando tutti do a Su t^iitrttir. 

SCENA ly. 

Il Comandadore e detti . . 

(Pom. deo TU doqna Pasqua, maggier de pevo» Toni 
Canestro? ( a Pasqut^» 

Pasq. Mistiersl) com* oeipniidea? 

Com. £ queU xola Lupietu lorela de paron Toni ? 

(a Pasqua» 

pasq. Sior si : cosse Toressi d^ eia ? 

JLuc. ( Oh poveretta mi ! . Coesa votIq el comandodor ? } 

Com. Ve cito per ordine de chi comanda , che andè aa- 
bito a palazao in cancellarla a efanùnerr». 

pasq. Per cosse? "^ 

Com. Mi no so altro . Andè p obbedì , pone dieae daci'^ 
ti , se no ghe andò . 

Pasq. (Per la cqstion . ) (a LucUttm. 

JLuc. ( Qh mi no ghe moggio andar ! ) 

Pasq. (Oh bisognerà ben eh» gh'aackui*!) 
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Com, Xel« cjueU U casa do pariui TiceiiBO? (a Pasqua. 
Pasq. Sior al, quela. 

Com. Nù oecorr' altro . La porca sa arerta , anderò de 
suso. (entra tu casa» 

SCENA V. 

Pasqua , Lìicietta e Titta-Natie • 

Pasij. JLXrea aentìo, Titta-Nane? 

TU. Ho sentio; quel furbasso de Marmottina incaverà 
querelato. Bisogna che me vaga a retirar. 

Pasq. E mio tnario 7 

Lue. £ i me f radali? • 

Pasq. Oh poverette i»ii! TaU, va a la riva va a Tede, 
se ti li catti Tali a atisar. Mi anderò a cercar pa- 
ron Viceozo» e mio compare dottore ^ anderò dalla 
lustrissima, anderò da aior cavaliere • Poreretta mi la 
mia roba, el nàio oro» la mia p orerà ca^ la mia pò- 
fera ca \ (parte . 

S C E N A V I. 

Lutietia e TUta-NaHe. 

Tìt. V edeiii itOT»? Per oaosa vostra. 

Lue. Mi? Ooss*o£gio fatto? Per causa mia? 

Tie. Percfiè »o gb^ivè giudiaiOf perchè lè una frasca. 

Lue. Va ìb malora , strambazao . 

Tit. Anderò via bandio* ti saràcontenu. 

Lue. Bandio ti andari? Viò qua. Per cosaa bandio? 

Tit. Ma »• ho d^ andar» se m'ha da bandir, Marroo^ 

lina lo voi maaiar . 
Lue. Xeatvt matto? 
Tit. E ti, e li, ti mei* ha da pagar. 

(a Lueietta ttUt^acdandola • 
Lue. Mi? Che colpa ghe n'boggio? 
Tit. Yardete da nn disperate , vardete . 
Lue. Oe , oe ! Tien «1 comandador . 
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Tit. Poveretto mi! FrMto che no i me vede^ che no I 
me fazza chiapar . {parte . 

Lue. Can, sassin^ el Ta via* el me raanazza. Xelo qa*- 
ato el beo che el me vuol? Me che omeoi! Mo che 
zeote ! No, iio me veggio più maridar, più tosto mi 
"voggio andar a negar • ( parte < 

SCENA V I ii 

Jl Comandadore, e paron Fortunato escono di caia. 

Com, lYJLo, caro paron Fortunato f tè omo, aavè coy 
sa che xe ate cosse . • 

fort. Mi a coso no è $4 mai aCao a auso. Cancelaìaj 
mai stao mi cancelaia . 

Com. No ghe sé mai sta in cancellarla? 

Fort. Sio nO) sio no, so mai atao . 

Com, Un'altra volta, no dire più cnsl. 

Fort, £ pe tossa gh*ba a andà.mia muggier ? 

Com, Per esaminarse^ 

Fort, Le cugnae anca? 

Com. Anca eie. 

Fort, Anca e putte a andar ? E putte , anca e putte ? 

Com. No vale co so sorela maridada ? Coaaa ^h* ha!t 
paura? 

Fort. E pianse , e ha paura , no le vnò andar • 

Com. Se no le gh' anserà , aarà peso per eie . Mi ho 
fatto el mìo debito* . Farò la riferia che tè citai , e 
péuseghe vu . (parte ■ 

Fort. Bisogna andare, bisogna , bisogna andsrc, muggicrr 
muggicre, mettite el ninzoetto muggiere; Cugnà,Orset' 
ta o ninzoetto . Cugnà Checca e ninaoetto, bisogna ^ 
andare, (forte verso la scelta,) Bisogna, bisogni 
andare. Maledio e baruffe, i baroni furbazzi. Vii 
petto trigheve cossa feu ? Donne, femene, malcdio^ 
maledio , petio . Yo vegnio a petubare ve vegnio i 
petubara. (entra iti catM< 
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SCENA Vili. 

Cancelleria . 

Isidoro^ e pàron P^icenzó, 

Vie, jLJ% Tede loatriMÌmo ^ la xe una cossa de goente. 

Isid» Mi no Te digo che la aia una gran cossa . Ma ghe 
xe V indolenza ghe xe la nomina dei testimou) , xe 
incoà el processo; la giustiaia ha d'arer el so logo« 

Vie, Credeia mo » Ittstrissimo, che colù, che xe yegnù a 
querelar , aia innocente? L*ha tratto ancaelo de le pierae* 

Jsid. ^anto meggio . Co la formazion del ptocesso ri- 
leyeremo la Terità . * 

Vie. La diga, lustrissimO) no la se podere Te giostar ? 

ìsid. Ve dirò: se ghe fusse la paae de chi xe offeso» 
salve le spese del procosso, la se poderave giustar . 

Vie. Via, lastirtssimo f la me cognosse, so qua mi, U 
me Tarda mi . 

hid. Ve dirò , paron Vicenzo . V* ho dito che la se pò- 
deraTe giustar , perchè fio' adesso dal costituto de l' in> 
dolente no ghe xe gran cossa . Ma no so quel che 
possa dir i lesti monj ; e. almanco ghe ne voi esami- 
nar qualcheduno . Se no ghe sarà dele cosse de più ; 
che no ghe sia ruze Tocchie, che la baruffa no sfa 
atada premeditada, che no ghe sia prepotenze, pre- 
giudizi del ter^, o cosse de sta natura » mi anzi d:si- 
rò man a l'aggiustamento. Ma mi per altro no ?oi 
arbttmr. Son cogitor » e no son cancellier, e ho da 
render cotato al mio priocipal . El cancellier xe a 
Venezia; da un momento a l'altro el s'aspetta. £1 
Tederà el ^rocessetto ; ghe parlerà tu» ghe parlerò 
ance -mvf a mi utile no ne Tien , e no ghe ne Tog- 
gio. Son galantomo, me interesso voléntiera per tut- 
ti, ae poderò farve del ben , Te farò del beo . 
Vie. EU parla da quel signor che la xe , e mi so quel 

che aTerò da far. 9e a 
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Isid» Per ttii te digo , no TOggio goente . 

j^cc. YU ^ un pesse^ un bel pesso . 

Jri<i. Ob! fiua un pesse» si ben. Perchd gh'bo I4 toU } 
ma anca a mi me piase far le mie regolette . 

Vie. Eh ! lo so , che sior cogitor èl xt de bon gusto , 
aior cogitor. 

Isid, Cosaa Tolea far ? So laora ; bisogna anca de?ertirse. 

Vìe, E ghe piase i nizoletti a sior cogitor . 

Isid. Orsù bisogna che rada a spedir un omo. Sto qaa . 
Se YÌen sta zente , diseghe che adesso tomo. Disegfae 
ale donne^ che le vegna a esaminarse, che no \t gb' 
abbia paara, che son bon con tutti 9 e co le donne 
fon una pasta de marzapan . ( parie. 

S C E K A IX. 

Vicenza S0I9 • 

Vie. k9 io si , el xe un galantomo ; mi In casa mia noi 
ghe bazzega . Dale mie donne noi tien a far care- 
ghetta . Sii siori dalla perucca, co nu altri pescaori 
no i ghe sta ben. Oh per diana! Vele qoa che le se 
vie a esaminar. Aveva paura che no le ghe volesse 
Tegnir. Le gh'ha un omo con eie. Ah! al^elxepa- 
ron Fortunato . Vegni , vegni, creature . ehe no gh' è 
aissun . 

SCENA X. 

Pasqua^ Lucietta , Libera , Orsetta^ Checea , tutte in 
nizoletto , paron Fortunato ^ e detto» 

Chea JL/ove semìo ? 

Ors. Dove andemio ? 

Lib. Oh poveretta mi ! No ghe so mai vegnua in sto liogo, 

Fort. Parò Izenzo , sioria ,parò Izenzo . 

( saluta paron Vicenza. 
^/c, Paron Fort a nafo. {salutandolo. 
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Lue, Me treniR It gambe , me treme . 
Piistf. £ mi ? Oh che apesemo che me tento! 
Fort, Dove xelo e siò cancelieref (a Vicento, 

Vie Noi ghe xe ; el xe a Venezia el aio caoceliere. Ye» 

gnirà a eaamina^ ci aio cogitor. 
Lib, ( Oe , el cogitor ! ) ( a Órsetta urtandola , facendo 

vedere che lo conoscono molto . 
Ors. ( Oe ! quel lastrissimo inspirirao.) 

(a Checca urtandola^ e ridendo* 
Pasq. (Aatu aentio? Ne esaminerà el cogitor. 

(a Lucietta con piacere. 
Lue, ( Oh ! gV ho da caro. Almanco lo cognossemo . ) 

{a Pasqua» 
Pasq. ( Si , el xe booaaso . ) {a Lucietta, 

Lue, ( y* arecordeu che Tha compra da un aie braaaa do 
merlo d« trenu soldi, e el ne l'ha paga tre lire?) 

l a Pasqua . 
SCENA XL 

Isidoro f € detti, 

Jsid. VJossa feu qaa? 

Tutte le donne. Lastriasimo, lostrisslmo. 

Isid, Cessa Toleu ? Che le esamina tutte In tana volta f 

Ande in sala , aspetta ; tf chiamerò una alla tolta . 
Pasq. Prima nu . 
Lue. Prima no . 
Ors. Semo vegnae prima nu. 
Isid. Mi no far.ao torto a nissun re chiamerò per ordene, 

come che trorerò i nomi scritti io processo. Checca 

xe la prima. Che Checca retta , e tu altre andò fora . 
Pasq. Mo sa, segare; la xe sovenetta . parte. 

Lue. No basta miga ; bisogna esser fortnnae . parte, 
Isid. (Gran donne! Le voi dir certo, le loì dir, se le 

credesse de dir la feriti .) 
Fort, Andemo fuoa, andcmo fuoa andemo . parte. 

Ors. Oe ! «io cogitor , no la ne f^aza star qua tre ore , 

che gh'avcmo da fare^ gV aremo. (parte, 
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Jsid Sì» si Tedestrìgherò presto* 
Lib, Or! gbe la raccomaDdo» salo? £1 Tarda ben che U 

xe una porera innocente. {adiiitloro. 

Jsid. lo sti loghi no ghe xe pericolo de ste cosso. 
Lib. ( £1 xe tauio ingalbanio che ine fido poco . ) (parte . 

3 C £ N A XII. 

Isidoro e Checca , poi il Comandadore • 

isid, V egoi qua 9 fia, aentere qua. (siede* 

Chec. £bì sior no» stago beo in pie. 

Isid SentcTe, no Te voggfb -veder in pie. 

Chec. Quel che la comanda. (siede* 

isid Coasa gh'aven nome? 

Cliec, Gh'ho nome Checca « 

isid. £1 cognome? 

Chec. Sch iantina. 

Isid. Gh* aveu nissun soratinome Ì 

Chec. Oh giusto aorann^omt ! 

Isid. No i ve diSB-P^inettaf 

Chec. Oh ! certo ^ anca elo me TUol minebionar « 

(s* ingrugna* 

Isid. Via se sé bella , siè anca bona . Ilespondeme . Sa- 
-veu per cossa che siè chiamada qua a esamioarTe? 

Chec. Sior si, per una biiruilfa. 

Isid. Conteme come che la xe stada . 

Chtc. Mi no so gneote, che mi no ghe gìera . AndaYS 
a ca co mia sojcefa Libera 4 e co mia «ore la Orscita , 
e co mio cugnà Fortunato ; e ghe giera paron Toni, 
e Beppe Cospettoni, e Titta>Nane • che i glie voleva 
dare a TofFoIo Marmottina, e elo ghe ira va delle pierae . 

Isid, Per cossa mo ghe Toleveli dar a XcIFoio Marmof 
tina? 

Chec. Perchè Titta-Nane fa 1* amore co Lnctetta Fanchia- 
jia, e Marmottina gbe xe andao a parlare ^ e ci gh' ha 
pagao la zucca barucca • 
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Ifid. Beni ho capio basta cusì, Quant'anoi gli'«?ea? 

Chec. £1 vttol aaver anca i anni? 

Isìd. Siora si; tutti cbi se esamina, ba da^dir i ao an- 
si ; e in fondo de •!' esame ae scrire i anni • £ cìXfk 
quanti glie n' aveu ? 

Chec. Oh ! mi no me li scondo i mi alini. Dtsette fenii, 

Isid. Zurè d' aver dito la ferità • 

Chec De cossa ? 

hid. Zurè che tutto quel che are dito nel Tostro esame , 
xe la Telriti . 

Chec. 6tor si, suro che ho dito la Tariti. 

Jstd. £1 Toitro esame xe finio • 

Chec, Posso andar via donca. 

Jsìd. No, fermerò un pocbetto . Come ateo de morosi? 

Cfiec, Oh ! mi no ghe n'ho mpiosi . 

Isid. No disé busie . 

Chec, Hoggio da aurar? 

Jsid, No ^ adesso no avo pi& da curar j ma Ir busie nf 
sta ben a dirle. Qu*<>^i morosi gh'areu? 

Chec. Oh mi! nisson me yuol, perchè^ son poveretta. 

Jsid. Voleu che ve kfóa aver «na-dota? 

Chec, Magarf! 

Isid. S9 gh* avessi la dota^ ve marideressi? 

Chec Mi si, lustrissimo, che me marideria» 

Isid. Gh'aven nissun per le, man? 

Chec. Chi vorlo che gh* abbia ? 

Isid Gb'aveu nissun che ve vaga a genio! 

Chec. £1 me fa vergognat. 

Isid. No ve vergognò semo eoli; parleme con liberti. 

C/tec. Titta-Nane f se lo podesse avere, mi lo tiorave. 

Isid. No xelo el moroso de Lacietta? 

Chec. £1 la gh* ha licenzia . 

Isid. Se el l'ha licenaiada, podemo veder» se el vo 
Tolesse . 

Chec. De quanto «arala la dou? 

Isid. De cinquanta ducati . 

C/tec. Oh sior si l Cento ma ne dà mio cugnà . Altri 
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cinqvtnii ne ut bo mtni 4m ihauàtL col mio l>aloii« 
Mi credo che LucietU no gke ne d«gha tMiti . 

hid. VoUtt che ghe fa»M parlar • Titta-Nane? 

Chec. Magari » luatiitaÌMO ! 

Isid. Dove xelo ? t 

Chee. El xe retirà • 

Jtid. Dorè? 

CAtfi;. Ghel àit6 in lana récchia^ elie no Toria clieqaal- 
e«a me aefitiaae • (gli parla aW orecchia . 

Jtid. Ho inteso. Lo manderò a obiamaré Ghe parlerò 
riti f e lassi £tr a mi • Andò* putta andè, che nò i 
diga , SS) me capi ! (suona il 'catnpaneUo . 

Chec» Uhi caro lustrissimo benedetto. 

CoìH, La comandi. 

hid. Che Tegna OrsettA. 

Com, Subito . (parte» 

Isid. Ve sarerò dir , Te Tegnird a trovar . 

Checé Lustrissimo sì (s*alia) . Migari , che ghe la las- 
so veder a Luciecta! Magari I 

8 C B K A lui. 

Orseitai e detti ^ poi il Comandadote . 

Ors, ( X anto ti xe stada? Cessa l'halo esanlinà?) 

(piatto a Checca» 
Chec. (Oh sèreìa! Che bel esame elle bo fatto! Te con* 
terò tutto .) (a Orietta^ à parte, 

Jsid. Vegni qua , senteTO. 

O/*^. Sior si. (siede con franchezza * 

hid. ( Oh la xe più frane* cnttial ) Coesa gh* «ven nome? 
Ors. Orsetta ^chianttna. i 

hid» Detta? 

Ors. Coss* è sto detta? ' 

hid, Gh* areu sorannoove ? i 

Ors. Che sorannome Torlo che gh* abbia? 
hid, No TO diseli de soranvome Meggroiio? 
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Ofs» In Tevftae, Iqstrisaìmo , che s« no faaie dota «ho 
son , ghe roriiTt pettenare qiieU periico« . 

ìàd, Oe ! {Mirtè 6on r«tp«to I 

Or^. Cotta ice tto Mcggiotto.? I meggiotti « Cbioss* ai« 
f«ut coi teinolei, « tolU fArina sak: e mi so tea 
né saU « uè dei color dei meggiolti . 

hid. Via no te scaldè , patrooa , clie quatto no 9(C lo- 
go da Hr tte scena . Retpondeme a mi . Stvaii la cau- 
sa , per ia qua! t^ fegnna a esani ina* ve) 

Or 9, Sior no . 

hid. Ve lo podeo Immaginar? 

Or 9. Sior no . 

Isid, Sarea gnente de una certa baruffa? 

Ors. So , e no ao • 

itid. Via contemo quel che aav^. 

Or^. Che el me interroga t ghe retponderò* 

hid^ (Cuscia xe de qiiele «he fa dereatar malti i po^ 
Teri cogitori.) Cognosteu Toffolo 2«afattaf 

Or». Sior no . 

hid, Toflfoio Marmotttna? 

Ors. Sior sì. 

Jsid. Sareu che niasun ghe Tolette dar? 

Ort. Mi no poaao aaver ohe intension che gh' abbia la 
zen te . 

\sid (Oh che dretta!) Area TieCQ atatom con da le 
arme contro de elo 7 

Ors, Sior ti . 

Jsid. Chi gierell ? 

Ori. No me arecordo . 

Jsid. Se i nominerò» T« i «recordereu ? 

Ors. Se la i nominerà» gbe reaponderò . 

\sid, ( Siesta maledetta ! hsi me voi far star «ut 4a )ia 
sera . ) Ghe giera Tittt-Nane Moietta ? 

Ors. Sior t\ . 

Isid. Ghe giera paron Toni Canestro? 

9rs. Sior si. 

Jsi4. Ghe giera IKeppe Cotpottonì ? 
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Ors. Sfor sì. 

Isid. Brava ! siora Meggiotto . 

Ors^ £1 di^a : gh' alo tiissun aoramioaie «Io ì 

Jnd, Via via manco cbiaccola . {^rivéndo, 

On. (Oh ! ghe lo matterò mi: £1 sior eogitor gtazBao . ) 

Jsid, Toffolo Marmottina alo tratto dola pi«rae? 

Orx. \5iorsl, el gha n'b« tratto. (Magari in te la te-^ 

- ara dal eogitor ! ) 

Isid. Cossa disaa? 

Ors. Gnauta , parlo da mia posta . No posso guanca par- 
lar? 

hid. Per cessa ite tiato sta contesa? 

Ors. Cossa %ot\o che sappia? 

Jsid, ( Ob son debotto stuffo!) Savaa gnante cbe Tiira* 
Kaoe gh' avesse selasia da Toffolo Mandottina? 

Ors, Sior si; per Lncietta Panchtana . n 

Isid' Savaa gnenta, che Titta*Nana abbia licaasià La- 
eletta Pancbiana? 

Ors. Sior si, ho sentio a dir che el la gh' ha Heansii. 

Jsid, (Checca ha dito la reriti. Yadarò di farghe sto 
ben .) Oh ! via , debotto sa' dastrigada . Quanti anni 
gb'aveu ? 

Ors, Oh ca da dia! Anca i anni «1 yaol a«ver ? 

Jsid^, Sipra si , anca i anni . 

Ors, £1 li ha da scriver? 

Jsid. 1 ho da scriver . 

Ors, Ben; che ei scriva • . .disttOTa • 

Jsid. (scrive.) Zurò d'aver dito U Tarltà. 

Ors, Ho da Eurar? 

Isid, Zurè d'aver dito la verità. 

Or*. Ghe dirò: co ho da sarar» veramente ghe n^ho 
vantiqaattro . 

Jsid. Mi no ve digo che aure de ì anni» che a via al- 
tre done sto zaramento noi se poi dar . Ve digo cfaai 
aure , che quel che avo dito ia te l*ef«me , ](e la verità* 

Ors, Oh sior sì , auro . 

Jsid, ( suona il campanèllo . 
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Com. Chi TOrU? 

Jtid. Donna Libert. ^ . 

Com. La sarvo . 
Ors» ( Tare . Anca i anni se gV faa da dire \) (s* aìsa . 

S C £ N A XIT. 

Donna Libera e detti ^ poi il Comandadort . 

asta destrigà?) (adOrsetta. 

Ors, (Ce! senti; Anca i.anni clie se gVha, el vuel 
sarer . ) 

tib. (Barlistn?) 

Ors, ( E bisogna aarar . ) (parte, 

Lib. (Yarè che sughi! a* faa da dire i so anni, e s'faa 
da zarar ? So ben qael che laro mi .Oh ! t mi anni 
no li roggio dire» e no roggio skirar.) 

hid, O Yta, regna qua, sentere . 

Lib. ( non risponde . 

Isid, Oe! digo, regna ^na* aencere* 

(Jacendole segno, che si sieda 4 

Lib, (va a cedere • 

Isid. Chi seiì? 

Lib, ( non risponde * 

Jsid. Respondè , ' chi soa ? ( urtandola . 

Lib. Sior. 

hid. Chi sen? • 

Lib. Cosse dixela? 

hid. San sorda ì (forte . 

Lib. Ghe sento poco - 

hid. (Stago fresco!) CossA gh'area nome? 

Lib. Piaso? 

hid, £1 rostro nome . 

Lib. La diga un poco più forte. 

hid. £h!«he no roggio de remar matto. 

(suona il campanello n 

rm, La comandi. 
t'orno XIX. ff 
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Jsid, Che veoga drento qael' omo* 
Com< Sttbico . fparie^ 

isid. Ande « boa vtazo • (a. Lìbera, 

Lìb. Sior? 

Jsid, Ande vìa de qua . (gpingendola , perchè sé ne vada. 

Lìb. (Oh! l'ho scspoUÀa pulito. I AlUi mii no gbe li 

veggio dir.) (parie. 

S C £ N A XV. 

JMoroy poi parom ForiumaÉOf pai il Cmnandadore, 

Jsid. dto miatter xe bello , cìvil , deoorofO, «a«* atile; 

m« delle volte le xe cosse d« dvvontar matti . 
fort. Tiésìmo sid oogkor, cissitno. 
Isid, Chi seu? 
Fort. Fortanato Aiolrio. 
Isid. Parie schietto , se Tolè eha t* Intende . Cepisso per 

discrezion . Paron Fortunato Carkchio • 8tven per 

cossa fhe aio cita a «MnuMVTO f 
Fori. Siò al» siò.' 

Jsid. Vis donca : disè por costa che -sè TOgnù f 
Fort, Soo egnù, perchè me ha dito e comandador . 
Jsid, Bella da gala n tomo 1 So anca ai che aè regna » 

perchè w V ha dito el comandador . Sar^n gnonte de 

una certa barn£Fa 7 
Fort, Siò si » «siò . 

Jsid. Via diseme , come che la xe stala . 
JFori. L'ha a aaere , che ancuo so egoù da maro, e sa 

ritrao a igo co a tauna; e xe egnao mia mnggiore, 

e a e ugni Osetta , e a cagai Checca . 
Jsid. Se no parlò pia schietto, mi no Te capìsso . 
Fort. Siò si, siò. Andando a ca co mia naggiero, • 

mia cognà ho isto parò Toni , ho iato , e bara Bep» 

pe ho isto , e Titta-Nane Moetto , • Totfolo Maotti- 

na, a parò Toni Ti/fe^ a spsda; e Beppe alda ^ aU 

da o Otello -, o Maottina toffe , tuffo piene | è i 

Digitized by VjOOQIC 



ATtO SlCOUDO S^i 

Tìtta*Itaiie f 4 «gnao Titr-Hane . /«/i^c^ , 'ta^ co paos« 

so, lago. Tia, mola, baacca • Maottina é cacao, e 
' mi no so acro. M' hala capiot 
Isid. Goanca nna parola . 
fiori. Mi pao chioxBotic^, misalmo. Do che paese ±e1a^ 

utissimo? 
hìd. Mi aoo TtfntKìan \ ma no ve oapisso nna male*» 

detta. 
Fort. Comandela e torna* die? ' 
Js/d, Gessa? 

Fort. Comandela e torna die? a diet a die? 
Ltid. Vs in malora , Ta in malora ^ ra in malora ! 
Fort. Utissimo. (partendo . 

Isid. Papftgà maledetto! 

Fort, Tissimo . ( allontanandosi « 

hid. Se el fesse un processo de premura, poveretto mi 1 
Fort. Siò eogirore ntiasimo. (sulla porta, e parte* 
Isid. £1 diaTolo che te porta • ( suona il campanello « 
Com. Son a servirla . 
Isid. Licenziò quelle donoer , mandele ria ^ che le vagtf 

tia, ohe no voi sentir altro. 
Com, Sobito « . (parte • 

SCENA XVI. 

Isidoro^ poi Pasqua, e iMcietta, poi 41 
Comandadore, 

Isid. Xjisogna dar in impasieoze per forza . 

Pasq. Per cessa ne mandele^ ti* f (con talare. 

Lue. Per costa no ne Torle esaminar? 

Isid. Perchè son stuffo, 

Pasq. Si , si » caretto , aaremo tutto * 

Lue. V ha sentio quella che gVtia premesto, e nu al* 

tre some scoasze • 
Isid. La fenimio? 

Lue. Puinetta el l*ha tegnaa pi& d* un'ora. 
Pasq. X Meggiotto quanto ghe xela stada? 
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£,ur. Mi na anderemo da chi t'ha d'«od«x • 

Pasq. £ se faremo fare ^ioatizM, 

Isid. No ii^h gnente . Semi. 

Pasq» Cossa Toravelo dir? 

Lue. Cossa ne voravelo infenocchiar ? 

hid, Yu altre sé parto intereisada , no podè aerfìr par 

testimonio . 
Lue. Ko xe vero gnente, no xe vero gnento . No aomo 

interessi , no xe vero gnente • 
Pasq, £ anca nu volemo leatiinoniar • 
Isid. Fenila una volte. 
Pasq. £ se faremo sentir • 
Lue. £ saTeremo parlar . 
Jsìd. Sien maledette! 
Com, Lnstrissimo. 
J4id, Cossa gb'è? 

Com. Xe vegnà el lustristimo sior «ancellier. 
Pasq. Oh ! giusto elo . 
Lue* Anderemo da elo . 
Isid, Ande» dove dievolo clie fole. Bestie , diavoli , 

satanassi ! (parte . 

Pasq. Mare de diana! che ghe le faremo tegnir • { parte » 
Lue, Viva Co'ccbiettQ ! che ghe la faremo portar . (parte. 



Fìae delTaito ààcond^ . 
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ATTO TER Z O. 

SCEMA PRIMA. 

Strade con eM0| conto noUe altre iceiie i 

Beppe solo. 



o m' imporu ; $be i me ch!«p6 » so i me to* chìa* 
p«r. Anderò in preton, no m'importa gnente ; ma 
mi retiri no ghe voggio più star, Ko muoro contea* 
to , se e Orsetta ne gbe dagho una slepa . £ a Mar- 
mottina ghe róggio taggtare una reecbia » se credesse 
d'andare in galia, se credesse. La porta xe sera anca 
da mi , xe sera . Lacietta , e mia cagna le sarà andao 
a parlare per mi, e per mio fradelo. Toni, e cnstie 
le sari andae a parlare per Mariuottina. Sento sente, 
sento . Me pare sempre d' aver i zaffi alla schina . Zit- 
to» che TÌè Orsetta. Vie, TÌè che te roggio giustare. 

SCENA II. 

Libera^. Orsetta e Checca eoi ninzoletto sulle 
spalle e detto . 

JUh. X)eppe ! ( amorosamente • 

Ors, VA mio caro Beppe I 
£ep. Ita malora , ia \ 
Ors. Con chi la gastu ? 
Ub. A chi in malora? 
Bep. In malora Quante i;he sé. 

Chea. Vaghe ti in malorzega. (a Beppe» 

Ors, Tasi (a Checca,) Cosse t'avemio fallo? C a Beppe» 

Bep. Ti sari contenta , andare in preson \ ma avanti 

eh' a ghe Taghe . • . 
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Ors. No, no i' indubiur. No atre gnmite* 

Idb, Faron Yicenzo l' ha dito enti , eh* a do te auiiio * 
craTaggiare » che la coita tari giusta, 

Ckec. E pò gh* a verno par na ol cogitor. 

Ors, Se può sBvere con chi ti la ^h* hf almanco f 

Bep, Con ti la gh' ho . 

Ors. Co mi? 

Bep, Si, con ti. 

Ors. Cosaa t^ hoggìo fatto-? 

Bep, Cossa te ?asta a impasare co Marraottina 7 j^ercbè 
ghe par Hata? Per coa«a< te lienlo a CAtCar ? 

Ors. Mi? 

Bep, Ti. 

Ors. Chi te T ha diro ? 

B^p. Mia cognà, e. mia sorela itt« Tlia dito 4 

Ors, Busiare! 

-Lib, Busiare! 

Cfiec. Oh che busiare \ 

Ors. £1 Ite ▼egnà a parlar Con Ghectia . 

Lib, £ pò el uè andao a aentarae dà. to aoreli, 

Ors. Bel gh'hapagao la succa* 

Chec, Basta dir che Titta-Nane ha licensiao LncletUj 

Bep. L'ha Hcensià mia aorela? Per «ossa? 

Cheù, Per amore de Marmottina . 

Ors. E mi cossa gh' hoggio da intra?? 

Bep. Marmottina no aLe regna a parlar co ti? fa Or» 
setta.) L*ha pariao co Locietta? £ Titta-Nano l' hn 
licensià ? 

Ors. Sì, caa, no ti me credi, baron ? Ìfo ti credi aUn 
to povera Órsetta , che te toI tanto beo ; che ho fat- 
to tanti pianti per ti ; ahe me desconisso per cau- 
sa toa? 

Bep. Per cotta donca me t {etnie» « jire quelle jpettasxe l 

Lib. Per scareg^arse ele« le ne carega nu . 

Chec. Nu no ghe femo gnente* e eie le ne Tool mal. 

Bep. Che le Tegua a cà , che. le Tegoa ! 

(in ariti nUaaceiogai 
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ór*. £itto cB» 1» X» qoà. 

Lib, Ta«à. 

Ckec. Ifo ^h« aiiè gneaté. 

S C X N A tlt. 

Patfum , e tàtdeUa col ni%vfhtto ttklt* spalle e detti» 

Lue, Vjion'è? (a Beppe» 

Pasf. CosfA faitù qitàt (a Beppe* 

Bep, CosM me tea Tegitae i| diirf ( con sdegno é 

Lue. Senti. 

Pastf . Vie qoa , tenti . 

Bep, Costa v*aodea a in?entar ? . • • 

Lzù;. Mo Tie qaà ^ pretto! (con affanno. 

Pasq. Presto , pof eretto ti ! 

Bep, Cott' è ? Gotta gh^ è da aioTo f 

f y aeeoHa ^ e lo prendono in mento. 
Lue. Va ▼!« . 
Po^^. Vttte'a retirar. 

(intanto le altre tre donne si caimano i ni%%oletti, 
Bep. Mo te le m' ha dito che non tè gnente . 
Lue No te fidar. 
Pasq, Le te Tol ttttitttr* 
Lue, Seuko atte a palaacot • nil no i n*ha gnanca ve- 

lettò atcoUair. 
Pasq, Eie i le gh'ha ricevette, e na altre i D*ha caz- 

sao via. 
Z.UC. E Ortetta xè ttada drento pia de un* ora col cogi- 

tor . ^ 

Pasq. Ti xe precetti • 
Lme, Ti Ite in eattnra» 
Pasq. Vette -9 retirar * 
Bep^ Cooinodo? A ata tìi ae aaiaioa i omeni? 

(a Or setta . 
Ors, Coatti ttl? 
Bep. Tegnirmc qua per finrma precipitar ? 
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Ors, Chi l'ha dito? 

Lue. V ho dito mi , Y ho dito* 

Pas4i» £ Mfemo tutto , MTen|0, 

Lue. y« Tia . (a BeppCm 

Pasq, Va TÌa. ' - (a Beppe « 

Btp, Ya^o, fia.», ma ino TaTerè da pagar. 

(m OrseUa* 

SCENA IT. 

Paron Toni e detti. 

Pastj. IVjLario ! 

Lue. Frftdelo ! 

Pasq. Ande via . 

Lue, No To lassi trovar. 

Toni Taai • tasè , no abhiè panra , tate . TLé Tognn A 
troTarme paron Yiccnso ^ o ol m' ha dito , che i' ha 
parli co fior caDcelier, che tutto xe accomodao, chi 
ae pool caminar . 

Ors, Senti u ? 

Lib. Ve l'aremio ditot 

Chee. Semio na le basiaret 

Ors. Semio na, che ve vuol satfìnarf 

Bep, Coffa v' insaniea? Cotta T'anden a intentar f 

(a Pasqua e Lucietta, 

SCENA Y. 

Paron Vicento e detti, 

Ors. V elo qua paron Yicenso . No xe gìaaià tutto # 

paron Yicenso? 
Vie, No xe giusta gnento . 
Ors, Come no xe giuttii gnentef 
F^ic, No gb*è caso, che quel motto usiini de MariAot-« 

lina Toggia dar U pase, e tenia la paté no se pi»ol 

'ì»«i»tar. 
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Pasq, Od! tentiu! < 

Lue. No Te V hoggio dito f 
Pax^. No gha credè gaeotOé 
JLuc. No xe giusti gnents. 
Pasq, No Te fide ,a CAoainar . 
Lue, ÀndeTe aubito a retirar • 

S G E N A Vr, 

Titta^Nane e detti, 

Panj. v/h ! Titta-Nane, cossa feu quaf 
TU. Faxzo qaelo che Toggio , lazzo . 
Pasq, (Oh ! no la ghe xe gnanforà passa . ) 
Lue, No gh'atÀ paura dei zaffi? (a Titta t 

Tit, No gli' fco paura de goence. (a Lucietta con sde* 
gno . ) So atao dal cogitor ; el m' ha mandao a cbia- 
mar; e el m^ha dito che el cainiiia quanto che veg- 
gio , e che no atagha pi& a bacilar , ( a paron Vicenza . 
Ore, Parie mo adesso , se gh'avè flà de parlar. ( a Lu* 
detta») No Te l'hoggto dito, che gh' aveino per nK 
el cogitor? 

SCENA VII. 

// Comandadore e detti. 

Cam. Xaren Toni Canestro, Beppe Cospettoni , e Tit- 
u-Nane Moletto» Tegoi subito a pala2:ao oe ini da 
aior catiGelìier- ' 

Pasq. Oh poveretta mi! 

Lue, Semo sassinai . 

Pa»^, Che fondamento ghe ice in tele Tostre parole? 

(a Or setta. 

Lue. De cosse Te podeu lìdar de quela Paochiana iUi 
cogitor? (a Orsetta, 
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SCENA YIII. 
Isidoro e detti* 

Lue» ( VJh!) (vedendo tsidoròi 

Jjtid. Chi è , che mo Gì vor ìsse ? 

Orsi Vela U iuacriMimo . Mi no to- gnente . 

C accennando Lucietta* 
Lue, Coisa torli da i nostri omani? Cossagbe torli far ? 
Jsid. Gnente; che i regna con mi, e che i no gh'ab* 
bia paura de gnente . Son galaotomo . Me aon ini'* 
pegni de giustarla , e aior canceUer ae rendette io mi« 
Ande, paron Viceoso^andè a cercar Marmottina , e 
fé de tatto de menarlo da mi; e ae noi tei ▼egnic 
per amor, diaeghe che lo farò tegiiir mi per ibraa , 
yic» Sior sì; So (|ua, cose tratta da far del ben. Vago 
. anbito . Beppe , paron Toni $ T^gpl co mi , che t'oo 
da parlar . 
Toni So co TU , compare . Co so c6 tu , so sagaro. ( parte» 
Tit. ( Oe ! mi no me slontaao dal cogitali. > {da se. 

JBep, Orsetta, a rerederse* 

Ors. Xestìk in colera? (a Beppe» 

Bep. Via, che cade? A monte » a monte. Se parleremo. 

( parte con paron Toni , e paron Vicemo . 

^ S C £ N A IX. 

Isidoro^ Cilecca^ Lueietta^ Pae^um^ « 
Titta-Nane . 

dtee. (XJa diga • lastriftimb ? ) (« Itidoro piane i 

Isid. rCoss'èsti?) 
C/idc. (Gh' aio parla?) 
/i/<i. ^Gh'ho parU.) 
Chec. ( Coss' alo dito ì) 

Isid. (Per dirtela, noi m'ha dito né si, né no. Maina 
par che i dusenio dacati no g|i« despiaae . ) 
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^hee, ( M« rtc'eoniftiido . ) 

Jsid, (Lasiè far a mi . ) Via aaderoo , Titta-Nane . 
Tit. So qua con eia • ( in atto di partire ^ 

Lue, Gnanca , patron, gnancavii arrazzo defaludo? 

(a Titta. 
Pasq . Che craanaa gVaremf (a Titta, 

Tit. Patrone . ( con disprezzo, 

Jsid, Via aalud^ Cbecchina» (a Titta. 

Ut, Bella putta, Teftalado. 

(con buona grazia: Lucietia smania , 
Chea. SiorU , Titta*Knie . 

TV/. ( Gh' ho gusto , che la magna l' agio Lacietta , gh* 

ho gtrsto 5 me vogg^o, refar . ) ' {parte . 

Jsid, (Anca qaeato permise tin dirertimento ,) (parte. 

S C B N A X. 

Lueietta , Checca j Pasqua , e Libera, . 

Ijic. C Jt\ren seniio cosse che eì gh' ha dito ? Bela putte 

el gh' ha dito. ) 
Pasq, CMo TÌa cosse rastà andar a pensar ?J 
Lue. £ eie? Storia, Titta-Nane . 

e cariean dola forte , the sentano • 
Chec. Coss' è , siora , me burleu? 
Ors. Dighe che la se Tarda eia. 
Lib. Che la gh' ha el so bel da Tardar. 
Lue, Mi ? Oh de mi ghe xè puoco da dire! che cattive 

azion mi no ghe ne so far. 
Pasq. Vìa, tasi , no te n' impazzar . No sesta , chi le xò? 

Tasi . (a Lueietta . 

Chec . Cosse semio ? 

Ors. Cosse Torressi dir? a Libera. 

Lib, Via -y chi ha più giudizio » el doperà . ( a Orsetto* 
l^ue. Oh la saTia Sibila ! Le putte , che gh' ha giudizio , 

parona , le latta ttar i nOTÌsxi , e no le re e robar i 

tPOfoti. 
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Ors. A TU cossa ve ruberaiof 

Lue, TiUa-Nan» xe mio norji%%o, 

Chec. Titta^NaiiQ vMia liccnzii < 

Pasq. No xò vero gnente • 

Ifib. Tutu la contri l'ha sendo . 

Pasq. Via, che aò una pectogoU . 

Ors. Taiè li , donna atrainbc . 

Lue, Senti, che sbreni! 

Lib. Senti ^ che bella putta / com ironia 9 collera i 

Lue, Meggio de to sorela. 

Chee. No ti aò gnanca degna d« . mtnsoiurine • 

Lue. Forerà cpofta l 

Ors. Come pari i sia ? (s'avanzano in tuffa* 

Pasq. Volou Slogare, cba Te pettuffa ? 

Lib. Chi? 

Ors. Mare de diana ! che te aftazelo , Tara . 

Lue, Oh che giandussa ! 

Ors. Farla ben , parla . (leda sulla mano. 

Lue, Oo ! '(alza le mani per dare* 

Lib. Tirete in li , oe ! (spingendo Pasqua» 

Pasq. Coss' è ste tpenze? (spingendo Libera. 

Ors Oo , oe ! 

(si mette a dare » e tutte due si danno gridando • 
TtUte Oe , oe ! 

SCENA XI. 

Paron Fortunato e dette, 

Fort. F ermeTe, fermeve, donne # donne fermeTe. (le 
donne seguono a darsi , gridando sempre . Fortuna' 
to in mezzo ^finché ^li riesce di separarle » e caccia 
le sue in casa. 

Lib. Ti gha rason. (entra. 

Chec. TI me T ha da pagar* (entra, 

Ors. Te Toi cavar la petta , Tara. (entra. 

Pq.sq> Maledetta 1 Se nq me farà naif a sto l>raaao« te 
Tolara celiegaro per terrai (entra^ 
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Lue, £ fa , t4Tè 9Ìor caro^no , i^ nq gbe £irè far giudi- 
zio « cuUe, re Urarò «uUa testa un de qqei Pitteri , 
eh» «puzza . Centri^, 

fprt. Andò là, puh raaledie l Donne « donne , sempr» 
bau£fe , sempre cbià. Dise be e proverbio. Donna 
daqoi 4oqa inalano, inalano,, dano^ malano . 

(entra in ca^a . 
SCENA XII. 



fsid. Ve 



Camera in una casa partÌ9olar(; . 
Isidoro , Titti^^Nane . 



egnl con mi, no abbiè auggìzìon; qaà n« 
seme a palazzo, qua no semo in cancellaria . Semo 
in casali^ un galantuomo» de un renezian , che vie- 
ne a Chioeza' do Tolte all'anno , e co noi ghe xè elo, 
9Ì me \k%$ti le chiave a mi, e adesso do sta casa son 
paron mi, e qua a* ha da lir ata paso, e s'ha d<« giu- 
atar tutti i pettegolezzi , perchè mi son amigo d'ami- 
ci, e a YU altri ^hjozzotti ve TOggìo btQt 

Tii. Per SO grazia, siò cogitor. 

Jsid. Vegni qua , sa che temo 90U • « • 

Tit. Dove xeli ati altri? 

Isid. Paron Yicenzo xà andi a cercar Marmottina , e e1 
Ttgniri qua, che sa ei sa dove che Tba da vegnir . 
Paron Toni l'ho manda da mi in cancelaria a eli Li- 
mar ci mio servitor, perchò voi cl^e sigilemo .sta 
pase~ con un per de lìaschetti. £ Beppe, co vMio da 
dif la verità, el xè andà a cl^iauiar donna X«ibera,e 
paron fortunato . 

Tit. £ se Marmotiina no volesse vegnir? 

Jsid, Se noi vorrà vegnir. Io farò portar. Orsù za che 
semo soli, respondemo a ton sul proposito, che v'ho 
parla. Checchina ve piasela? La yoieu? 

Tit» Co gli' ho da dire la giusta reriiae, la me piaM 
ipuoco , e fazzo conto de no la voler . 
Tomo XJX,^ gf 

Digitized by VjOOQIC 



343 fc£ BARUFFE CHIOSZOTTfi 

Jsid, Como! No tn'avè miga dito casi stamattina. 

Tit, Conni gh'hoggio dito? 

Jsid, M'avè dito : no so , son mezso impegna . M' ave 
domanda costa la gh' ha de dota • Mi v* bo anca diro 
che la gVaTOTa dusento e passa dacati. M* ha parso 
che la dota te comoda , m* ha parso che la puta t« 
piasa . Cossa me scambieu adesso le carte io man? 

Tit. Lustrissimo, mi no ghe scambio gnente» lustrissi- 
mo. L'abbia da ssere che a Lucietta , lustrissimo ,xè 
do anni, che ghe fszzo l'amor, e me son instizsaoe 
bo fatto qael che ho fatto per zelosia, e per amor» • 
la gh'ho licenzia . Ma la gh' abbia da saere, lustrissi- 
mo » che a Lucietta ghe moggio ben, ghe Toggio ; e 
co un omo zè instizzao noi sa quello cVa se dighe. 
Stamattina Iinciettal*aTeraTe mazzà,ezaun puoco gh* 
ho folesto dare martello; ma co gbe penso* mare da 
diana lustrissimo, no la posso lassare, e ghe toggio 
1>en, ghe moggio . La m'ha affrontao, la gh'ho licen- 
zii; ma me schioppa el cuor. « 

Isid. Oh bela da galantomo ! £ mi ho manda a chiamar 
donna Libera , e paron Fortunato , per parlarghe do 
sto nego&io, e domandarre Checca per tu . 

Tit Grazie, lustrissimo . (con dispiaceri, 

Jsid. No la volò donca? 

Tit. Grazie alla so bontae. ( cosv^ sopra. 

Jsid. S\, o no? 

Tit. Co bo respeto, mi no, lustrissimo. 

Jsid. Ande?e a far squartar, che no me n'importa . 

Tit. Comuodo parlela , lustrissimo? So porer' omo , so 
nn povero pescaore ; ma so galantomo, lustrissimo. 

Jsid, Me despiase, perche gh^averave gusto de maridai 
quela puta. • 

Tit, Lustrissimo, la me compatissa» se no ghe (asse sf- 
fronto, ghe vorave dir do parole, ghe Torave dir. 

Jsid, Disè pur: cossa me Toressi dir? 

Tit. Caro lustrissimo, la prego, no la se n'abbia per mal. 

Jsid» No» no me n'averò per mal. (Son curioiO d« 
sentir , cossa «he el gh' ha in tt sta de dirme . ) 
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Tit. Mi ptitìo co tutto el respeto . Baso jove cLc zappa 

e sic cogitor ; sia so m* avesse da mariclar , no voria 

che uu lustrissimo gh' aresse tanta premura per mia 

muggier • 
Isid, Oh cl^e caro Titta-Nane ! Ti me fa da rider, da 

galantomo . Per cossa credista gho gh* abbia sta pre* 

mura per quela puta? 
Tit, Che cade? Afiìn de ben^ affin de hen^ che cade? 

( iranico • 
Jsid. Sftn un Kovene onesto , e non aon capace • . • 
Tit. Kb vìa che cade ! 
hid, ( Oh che galiotto ! ) 

' 8 C £ N A XIII. 

Paron Vicenza e detti , poi Toffolo . 

Vie. do qaa » ln«tristimo* Finalmente Tho pcriuavo « 

vegBir . 
Jsid. Dóv' elo ? 

Vie, £1 xe de faor«: che lo chiame t 
Jsid Ghiamelo . 
Vie. Toffolo , Tegnl e nn . 

Toj'f. So qua, pare luatriastmo. (a Isidoro salutandolo » 
Isid. Yien avanti . 

Toff. Lustrissìmo aio cogitor k (salutandolo aneora . 
liid» Dime un, poco, per coaa« no vusta dar la paso e quei 

tre omeni, coi qaali ti ha ava stamattina quella contesa ? 
loff. Perchè, lustrissìmo» i me vuol mazxar . 
isid. Co i te domanda la pase, no i te tuoI maazar* 
Tojf, I xe galiotti , lostrissimo» 
Tit. Olà , olà ! (a Tojfolo minacciandolo , acciò par» 

li con rispetto . 
Isid. Qaieteve (a Titta . ^ B ti parla ben , o le fari 

andar in ton camerotto, 
To^. Quel che la comanda, lustrissìmo. 
Isid. Sasta che per le pierae^ che ti ha tratto | ti mori^ 
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ci anca ti d'esser processa, e che atatite la maliziai 
co la qiial ci xe vegoù a querelar, ti sarà condsnà in 
te le apese ? y 

Toff. Mi so poTer omo, lostrissimo; mi no posso spen- 
dere . Vegni qika, mazteme ; so pOTer'omo, mazze- 
me. (^ VicenzOf e Titta, 

hid. ( Cosiù el par lempHce ; ma ol gh* ha au fondo de 
malizia de casa del diarolo:) 

f^ic. Daghe la pase, o la xe fenia. ^ 

Toff. Voggio càser segurb dela mia )*ita . 

Isid, Ben , o mi te farò assicurar . Titta-Nane , me deu 
parola a mi de no molestarlo? 

Tit, Mi si, laslrissimo . B^^sta che el lassa star Luciet- 
ta, e che noi bazzega per qaele contrae . 

Toff Mi, fradelo ,Lucieitano la gh'hognanct in mente, 
e no ziro coU per eia , no zito . - 

Jsid. Per chi ziristù donca? 

Toff Lnstrissinio , anca rai so da maridar . 

Jsid. Mo via dì suso . Chi gh'tstù da qucle bande? 

Toff Lastrissimo . i » 

Vie, Orsetta? 

Toff Made. 

Jsid, Checca farsi? 

Toff. Ah, ah? bravo liistrissimd , brato . {ridendo, 

Tit, Ti xè un busiaro . 

Toff Per cossa busiaro. 

Tit, Perchè Checca m*ha dito', e' dona Liberale Orsetta 
m*ha dito che ti t'ha sentao da Lucietta^ e che ti gh' 
ha pagao da merenda . 

Toff. Per fiire despettò 1* ho fatto . 

Tit. A chi ? 

Jsid, Quietevè (a Titta) , Disiù dassetfo, che ti ghe foi 
ben a Checca? 

Toff Mi si; da putto. 

Jsid, La toressìsti^ per mnggier! 

Toff. Mare de diana, se li^ tiofavel 
Isid. £ eia mo te vorala? 
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Toff. Vara cliioè \ Per cossa no m'arerafeìa da voler ! 
La m'ha dito dele parole , la m'ha dito, che no le po«so 
ino gnanca dir. So sorela m'ba descaizao » da resto... 
e co inetto peota a Vigo la poderò maa(egnir. 
hid, (Mo ei sarave giusto a proposito per Checchina, 

SCENA XIV. 

Paron Toni^ un servitore con fiaschi , e detti t 

Toni .Ak.e qoa el aervitor , lastrissimo. 
hid. Bravo! Metti zoso quei fiaschi, e va de là in cusi« 
sa , e Tarda in quel armcretto , elio gh' à dei gocci . 

( servitore parte • 
Toni ( Com' eia , paron Vicenzo f ) 
Vie. (Ben, ben! S' ha scoverto delle cosse. .. . Andari 

tatto ben . ) 
Isid, Toffolo^ allegramcntt » the voi che femo ato ma* 

trimonìo. 
7o/]^- Magari , lustrissimo! 
Toni 0\k To£folo, con chi? 
hid. Con Checchina. 

'ioni E mio fradelo Beppe aposeri Orietta • 
hid. Bravi! £ Titta-Nane aposerà Lnciecta. 
Tit. Se la vegRirà co le bone, può essère che mi la spose. 
hid, A monte tatto . No gh' ha da esser puntigli. Avemo 
da far ste nozze, e vegnk quji tutti, e sposeve qua. 
Provederò mi i confetti ^ e ceneremo e faremo un fé- 
stin , e staremo aliegri. 
To0, Parò Toni, alliegri. 
Toni Aliegri , parò Yicenso » 
Vie. Aliegri . 

hid. Viva, Titta-Nane, anca va allegri • 
Tit. So qua, so qua, no me cavo. 
hid. Via , fé* pase . 

Tojf. Pese. (ahbraccia Toni. 

Toni Pase. (abbraccia Toffolo. 

SS a 
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Toff, Amtgo. ( abbraccia titU^ 

TVf- Amigo • {abbraccia Toffolo^ 

Toff, Parò Yieenso* (abbraccia VietmitOi 
Vie, Amici, amici « 

SCENA XV. 

Beppe ^ e detti • 

^off, xxmigo , p«te ) parente , amigo, 

{salta , ed abbraccia Beppe . 
Bep, Fermerà. Oh che «trepiti! Oh che euaturi! Frade<* 

lo, no Te posso fenir de dire 
hid, Coaa'èatàf 
Bep, Le ha criao« le a* ha dao , le a' ha pelniiho . 

(parla delle donne, 
hid. Chi? 

Bep» Mia engvif Fatqaa^ lacietta» donna Libera , Cbec* 
cz, Orsetta. So andao per andar, come che m*hadi* 
co e siò Cogitor . No le m^ha toleato in ca , no la 
m'ha Toletto^ Orsetta m^iui terreo el balcon in tei 
maso. Lacietta noi rol più Titta- Nane* Le cria che 
le s'aversele ho paura che lese moggia tornar a dar. 
Tit. Sangue de diana! Com'ela? Sangue de dianal (parte . 
Toni Voagio andar' a defender mia moggier . (parte . 
Bep^ Se daremo, se daremo, £iremo cnstion, se dare- 
mo» (parte . 
Vie, Fcrmere» fermere ; no ste a precipitar, (parte, 
Toff. Che i lassa star Checca, oe l che i la lassa star. 

(part4 . 
hid. Siea maledetti» sieii maledetti^sieu maledeui! (parte . 
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S C E N A XVI. 

Strada con caje« come altre Tolte . 

Zucietta e Orietta , alla finestra delle loro case . 
donna Pasqua di dentro . 

Lue. Vi oss'è? No ti rol più mio fradelo ? No ti xè gaanca 
degna d* «Terlo . 

Ors. Ohi ^be tuoI poco a trorare de meggio. 

Lue. Chi tioverasm? 

Ors. Rulo . 

Lue. Gbe mancheraTe pnoeo ^ cbe no te faaae la rima. 

Qrs, No ae aalo » che ti xe una sbocca ? 

Lue, Sa ae fusse co fa ti . 

Ors. Tasi «a , cbe son una patta da ben • 

Lue. Se tale ti fosai , tale ti operaresii . 

Ors Via» susjurante. 

Lue. Catta baruffe . 

Pasq, Lacietta ?ien drento, Lacietta. 

(di dentro chiamandola forte . 

Lue. Ti gVandera ria Te' de ata contrà. 

Or*. Chi? 

Lue. Ti., 

Pasq. Lacietta. (di dentro, 

Or^. Ch io 9 Tara. ( si batte nel Sgomito. 

Lue. Va al Turo • (si ritira» 

Ors. FoTera aporca! Con chi credisto aTer da far? Mi 
ai , che me mariderò ; ma ti ? No ti troTcrà nissuh » 
cbe te TOggia. Uh ! quel povero desgrazià» che te to- 
leva, el stava fresco; el giera conzà co le cedette. 
No te Tol più, Te* Titta-Nane , no, Te'« noi te Tol 
più , Te' . 

Lue. (torna al balcone») Mi no me n'importa» cbe an- 
ca ae el me Tolesse , mi no lo Toggio . 

Ors, La Tolpe no rol ceritse • 
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Lue, Si , ti , el sposerà quela sporca de co sorela • 

Ort. Oe parla ben. 

Pasq. Lucieita» (di dentr9 , 

Lue. A mi se gbe ne voggio, no iDe n'amanca, 

Ors, Eh ! Io so, che ti gh* ha el protettor . 

Lue. Tasi sa , che ti farò desdire . 

Pasq. Lucietta , Lucietta. (di dentro, 

Ors. Oh che paura! (burlandosi di Lucietta» 

Lue. Te farò vegnir 1* angossa . 

Ors. Marameo, squaquara, marameo. 

Lue, Vago yia« perchè no ikie degno. (si ritira, 

Ors, Va TÌa, va TÌa» no te far smattar, (si ritira. 

Lue, Meggiotto. 

(torna chiantandola eoi suo soprannome, 
Ors. Panchiana. (torna e fa lo stesso , 

Lue. Tuffe. (si ritira, 

Ors. Malagrazffl . ' (si ritira , 

Lue. Mo che bella zoggia? (torna.) (con ironia, 

e disprezzo . 
Ors. Mo , che bocoletto da riosa ! 

(torna , e lo dice con ironia » e disprezzo , 

SCENA XVIL 

Titta-Nane , poi Toni , e Beppe ^ e dette , 

Tit, V>i oss' è ? cossa astù dito dei fatti mii ? 

(a Lucietta, 
Lue, Va in malora . Va a parlare con Checca (parte, 
Ors. No ghe tende, che la xè una matta, {a Titta, 
Toni Che muodo xè questo de strapazzar ? (a Orsetta. 
Ors. Via , che sé tutta zente cattiva . (a Toni, 

Bep. Orsetta, Orsetta. - ' 

Ors. Vatte a far squartar . (parte . 

Toni £ ti non star più a Tegnir per casa* che no te 
voggio. (a T'iti a, 

Bep. ÌL no bazzegape qua oltrai che no ce Tolemo. 

(a Titta. 
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Tlt. Giasto , mo per' questo, mo ghe vòggi<v irenìr . 
Sep, Se a Marmottina ghe 1' hoprometue, a ti, .mare de 

(liana ì te le darò, valra • ( entrn in casa, 

Trt. Cliiò sto caaelao . (fa un atto di di^fez^o» 

2hni In tartana da mi tio glie stare a- vegotr, prore- 

diie de paroti, che mi me protederò de omo. 

' (entra in casa, 

SCENA XVIII. 

Titta- Na^te , pòi pmfon Vicenzo , poi Tàffolon 
poi Isidoro» 

Tit. V^brpb de unA gaggiandra ! qualchedan me ìMia 

da pagar. 
Vie, Titta-Nane • com* eU ? 

7YV. Petto de diana ! petto de 4iaaa ! Arme fora, arme . 
Vie, Va Tia matto . No star a precipitar. 
Tit. Veggio farme piccale > ma avakiti , sangue de dia- 
na ! che ne voggio colegare tre » o quattro . 
Toff. iSo qua . Come xela ? 
Tit Arme , fora arme . 

Toff, Mi no so gnenteb {corre via^e s* incontra violen» 
teinerite con Isidoro urtandosi » ed Isidoro dà una 
spinta a Toff ola , e lo getta in ttrra . 
Isid. Ah bestia! 
Toff. Ajuto. 

Isid, Con chi la gh'hastu? i (A Toffolo^ 

Toff. I me voi dar. ( alzandosi • 

Isid. Chi è , che te vilol dar? 
Toff. Tiita-Nane; 
Tit. No xè vero gnente . 

Isid. Va via de qua subito. {a Titta 

yic. Noi la gli' ha co elo ^ lastristimoj el la gh'ha co 

Beppe , e co paron Toni . 
Isid, Va ria de qua , te digo.» (a Titta, 

Vie* Via, andemo y cognè obbedirti cogoè . (a Titta. 
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Jsid. ( Manelo TÌa » p«ron Viceseo» e. ugnilo con Tti^ 
t trmtégniTe sotto el portego i0 piazxa, dal barbier, 
o dal iparserettn , che te ve toiò , se ghe sarà btso" 
'gtoo, ve manderò « chiamar.) Cà Viceazo. 

Vie, (Sarà obedia, lustrissimo.) Atidemo. Ca Titta, 

Tit. No foggio Tognìr^ 

Kic. AndtMno co mi, no te dubitav . So omo, so ga- 
lantorao» vie co mi, no te dubitar. 

Isid. Via» Ta con elo ; e fa qoe^ che te diso paron Vi- 
cenzo; e abbi pazen&ia , e aspetta die poi esser, che 
ti sii' conrentp ^ e chete £u»a dar quanta todiafaaion, 
che ti voi . 

Tit. Me raccomando a eia , Instrissimo . So pov«r omo^ 
so ga]aDtomo,si6 cogitoir -^ me raccomando a eia , aio 
eogitor lustrissimo. (parte. 

SCENA XlX, 

Isidoro f e Tvifolo^ 

Ì*id. ( lYj.i so , cossa ghe Toxia per giustarli . fBn p^t" 
zo de legno ghe ?òria . Ma ayerave perso el dcveiti- 
mento . ) Yien qui ,.Toffolo^ 

Toff. Lustrissimo. 

isid. Vustù che {larlemo a sta putta t e che vedemo sé 
se poi concluder sto maridozzo? 

Toff. Magari ,. lustrissimo ! Ma bisogna parlare con don* 
tia Libera^ so sorda ,, e co so cugnà parò Fortunato . 

isid. Sarali in casa sta sente ? 

Toff. No sOf lustrissimo. Adetao^ ae le fu^ che chia- 
me ... 

Isid. Andemo drento piutosto, 

Toff. Mi in cà no ghe posto vegniìr'. 

isid. Perchè no ghe pastù Tegeir ? 

Toff, AChiozza, lustrissimo, un putto donzelo noi g^s 
può andar dove ghe xè dele putte da maridar. 

^id. £ par io che tre t« altri ae fa conti e oam ente I* a- 
mor. 
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Toff. In strà laitrissimo , se fa l' amor ; t pò U se li 

domandar» e €o la •' ha domanda» tè pò andar. 
Isid, Chiamemolo in atrada donoa . 
7V^. Olà» parò Fortunato gh« aea? donna Libbra» nU. 

S C £ N A X 3(. 

I^onna Libera , $ detti • poi parete fortunato , 

Jsid, ( X-ibl co Ita sorda no mo n* roggio inipazur • ) 

Lib. Coss' ò ? Cossa Tnstò? 

Toff. Qua è sto cogttor . . . 

Uh» LastrissimOf cossa comandalo? 

Jsid, Com* tXtiì No sé più sorda? 

Lib» Oh ! Ittstrissimo no . Qh'avavatina Itussion . So raria, 

Jsid. Gasi presto? 

Lib, Da un momento all^ altro. 

Isid. Anca t\s che già ri 4erema4a sarda, par non dìr.^ 

Fort Ttssimo. (ad Isidoro. 

Jsid. Ho gnito che sia ^nà anca compare Batataora . Son 

auà per dirre , se marideressi Cheechina . 
t,ib. Magari , lastrìssimo ! Me la destrigheria Tolentiera* 
Fort. Mi , utissimo » gh' ho promesso cento acati . 
Lib, £ altri cinquanta ghe li areremo sanai . 
fsid. £ mi ghe farò aver una grazia de altri ^inqaanta. 
Lib, Sialo benedetto! Gh'alo gualche partio? 
Isid. Vardè: ?e piaselo qael partio? (accenna Tojfblo, 
iort. Toffao ? Toffao ? Gatta banffe , catta bauffe . 
Toff. Mi no dago impazzo a nissnn» co i me lassa star.... 
Lib, Con un pò de battalo , come l^ala da mantegnir ì 
Toff, No metteroggio suso Feota, no metteroggio? 
Lib, £ dove la menerastu , se no ti gh^ ha né tetto» né cà? 
Fort, La tutù menare i baitelo la norizza a dormir ? 
Tojf, Ve podi tegnire i cento ducati , re podè tegnir | 

e ferme le spese a mi , e a mia muggter . 
Jsid. Sì ben) noi dise mal,el gh'ha più giodiato che 

Ito ertdeva . Fodè per qualche tempo tegnirlo in casa» 
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Xz^. Ma per «aanto, lustrissimo ? 

Isid. S. conto d<) sci cento dacati, per ^miaco TOreisisii, 

cbe i te fasse le apese? 
Xi>ff- Ko eo; almanco si^ anni. 
Forti Fuffeca ! puffeu! Siè anni? pnffeea! 
Jsid. Ti voressi ben spender poco . 
Toff. Che la fazsa eia, lustriasimo • 
Jsid, yiik y per «B anno Te comoda? , (a Libera, 

léib. Cessa diseù^paron? { a Fortunrito . 

Fort. Fé vu, parona; perone fa va, parona . (a (libera, 
Tojy. Mi Slago a tutto lustrissimo. 
Jsid. Chiame la putta. Sentitilo cosaa ehe la dìse. 

■ ^ * .. (a Libera, 

Lib. Oe ! Checca . 
^ar<. Cilecca » Qhecce • ( cliian^ fyrte. 

s c :e N A %Xh 

• . Checca e detti , pvi Luciett^ ^ 

Q •-■ 

C7iee. Oo'qua: cossi| TQlei|? 
JLib. No ti sa? 
Chéc. Eh l ho sentio tuto , 
Fort. Brava! E tk a.pionarey brava*, 
Jsid. /B casi, cossa di sé? * (a C/ieca%^ 

Chea La senta ima paroU f (a Jsidora, 

Jsid. Son qua . 

Chea. (De Xitta'Nane no ghe xe tperanaa?) (a Jsidoro, 
Jsid. (£1 m'ha dito dfi no tanto fato.) (a Checca. 

Toff. ( Anca in recchia el ghe palla?) (cori sde^nq,. 
Ckec. (Mg per cossa?) , * (ajsitiora. 

Jsid ( perche el xe innamorif de Lncietta. ] (a Checca. 
Toff. Lustrissimo «io cogito^? 
Jsid. Cossa gh' è ? 

To//. Vorave sentire anca mu TOrave. 
Jsid. yia*« destrigheTt. Lo Toleu, o nò lo Tolen ? 

(a Cftecca . 
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Cheel CoaM'cUiBir|. forala? (a Libera.) CctsM 4i«aut 
Cttgaà? . (a Fortunato' 

Idb. CasM ìdiatù ti? Lo yastù .: • (a Cf^sca^ ; 

Chee. Percbò no! i . / 

7bi^. Ob cara , li me Vuole ^ pfa cara! (giubhihn4a , 
/rxil.'FioH» ooi«gh*<tiitro mi in^ta. le «otte, mi no veg- 
gio brui luoghi . Desuighemose e oiarideTe. 
« ■ ' 
SCENA XXIli ' 

Orsetta e detti , poi Beppe • 

Ore, Viianmadoi?' Checca a* ha ita méridar aTieati 4a mi? 

Mt-<ch« xa tra anof, che «o in donzeioo • no m'arerò 

gnancora da maridar ; a ««atiaf che- xa la minor < 

a' ha d« «poaA^ aranti dalla maggior? 
Fort. Si bò, al bè , a gh'ba raaon, li^bè. 
CÌKC, Gb'asta invidia ? Maridete . Citi te. tiftn che «9t ti 

te ttlaridl?&^c<. ...;;...:., .... ; 

Fort. Siò %\, aio sa, maridete , ae ti te vuò maridat. 
Lih,' Ti'^o* ^h' allegri ci ttoria^o. Fatf tosaa-lo xeatq ai%> 

di a deagtta^ff? . (a Orietta, 

/b/^. Ab fi per coasa? -fi (a Orsetta % 

Isid, No gierelo'*Be|]ipa el no* tioviftao 7 (a Liberar» 
Idb, Sidff'fai, '^efft 
Fart: B«{];|»e'. , 

l$id. Aspec|^.7 Beppe gba xelo.Jn .Maa? (allAtu» casa» 
Bep. So qua, "lustri esimo, 

Isid. Por coesa aeu andà in colora con Oraetta?. 
Bep. Mi» lustriasimo? L'è audaala che nii'ha Krapas* 

sao; ì' è atada eia aha m' ha daacazaao • 
Isid» SemiUf^aioBa? 
Ort,. No -ai|U che Ucolara orbai che no «è aa dola ToHa 

qaal che ae diga? , . 

Isid. Semia? No la xe p^ in colera. (a Beppm* 

Bep» Anca mi son nno » cl|é preato ìSk!t la latto paasar.« 

hid. Vili àon^ • la xa gìiisuda*. $• no toU «ha Chaccift 

Tomo XIX, hh 
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' tu mirica prima d« tu, e va d^l^e la iiuib a B«pp( 

Avanti de tll. (a Orietta, 

Ori» Coaaa disea, sorela? - (a Libera 

lÀb. A mi ti mo domiiiidi? 
F^rt, fala bela, 'Oraetta« Fala bela» Ma b^a* 

(evelia con utUgria Òri€itm>a matiiani^ 

' SCENA XXIIZ. 

LueUita e detti, 

féUC. \Jpm9 1 pnoco de boa, aìor omoaenxa repottaioa, 
avareasf taiitft ardir de apoaar 4ulii :Gfae. a'ha atra- 
paaxà? (a Bc/tpt. 

isid f Maggio da gaUinpeno ! ) 

Ors. Costa xe ata calia? (a Lueieiia e0n collera, 

Lib, Oo ! DO aa fame in yiasera • . . , 

Fort. Olà, età, olà. 

Bep. Mi no ao coiaa dir, mi no ao costa. Air^ mi mi 
voi matidar. , i> 

£lkc. Mi prima mflio da martdar; e fin obe.gbe ao mi 
ita ca « altra cagna no gha n*lia da vtg;aur,- ' 

hid, Mo perchè no la marideu? * ' C* Beppe, 

Bep. Parche Tit(a«>Narne la gh' ha liaenaià » 

Jtid. Ya U,Toffolo} ts in piazaa «otto el poritgo dii 
barbier ; dighe a paron Vicenxo , cl\a el to^ n« qo* , e 
che el mena qaa Titta^ane, e ohe 1 vegne aabito. 

Toff, Luttritsimo ti , Checca , vegno ve'* T^gno. (patte. 

Lue. ( Co Checca sa novina co MarmottÌAe^. mi de Tit- 

' ta-Vam no gh'he più aaleai^.} . .. , (dat¥. 

hid. Ghe xe caio^ donoydone, die no digor, altro, cbt 
▼oggii lar paté, che TOggiè tornar n.oatar.nmigba? 

Lne, Sto él» no gh'lia geénce' e» ini, mi no gh'ho gato- 
te co eie. /• . . . 

hid^ (^oftaa diteu? t f a Lib» m Or a e Chec^' 

Of. Mi da làU là pò gh'àf «Uro . 

tib. Mi? <:• no aon^ blinda, ptr i catai» no parlo nui 
co nittan . ^ 
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isid. £ vn, Cbebca? 

Chec. De diana ! A oli me plase atàth ili p49e co taci • 
Jsid. Vta donca iiacifichevé, baae?e. 
Ors, Mi si . 



Lue. So* qaa . 



C. 



SCENA XXtV. 



Pasq. V^osaa? coaaa fasta? Ti iro'lir ^w^ì «Oli Óiiititf 
. co ita ae«M! 

Isid. Oh t Tegttirèa «« adeaso a rq«fev le MAUoUf 
Patq, Me niaraTeggie; la m'ha atmpaszà, 
Isid» QéiaMve anoa.^a^ ftttinioU. 
i'a^^'. No me Vóggio ^«ietar; me dioU «ncot ICQ hffs* 

so; No fse «Oggi» qiiidtar . 
Or^. ( Magari V aTessimo atropià ! ) 

SCENA XXV. 

Ptùrom Dani e dtiti, 

Jsid. V-/e! pareo Toni. 
Tbfts* Ltiiirlaeimo . * 

Jsid. Se «0 fare lar giodizi o i ttoalM «ogglef * • . 
Toni Ho séacio» ho aentio, Uitriaftinio, ho aamio* Anif 
. tiio ; fa ^aaé . C« Patqua à 

Pas^. No irog^io. 

jbni Fa ^ate. ( mi>ims4Ì<*ndoìa » 

pasq. No , tiò Voggio. 

Toni Fa paso te digo ; fa paso. CtifO' fuori ykn hgf¥^ » 
Pattf. fk si \ Diario^ fare iMse » . (uwrUA^^^ s'a4i^H0^ » 
Jsid. Oh tiratoi Oh brafoi Oh «o brUTt ! 
/«x^. Vie qaa ) Pasqua. • . . 

Pàsq, 80* i^Wk i (s' ak^fOC^aw » 

Lih. Aftc|,¥ttf pute. (tutte s'abbracciano e mì baciano . 
Isid. BrtL^e t e Tifa; e cbo'U'diifA ^« c|ie la no^i^L af 
rompe . <^ ^ 
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8CEKA ULTIMA. 

Paron Vieenw , Titta-Nane , Toffolo • detti ^ 
poi servitort . 

t^ie. demo qnt, Instrissimo: 

Jsid. Ob! vegnl qoa, f itta-N aiie • idesso xe el tempo, 

che mi re fazsa cogiiosfar, se ve Toi ben» e che va 

te coctiosaér che ee omo. 
yit:. Gir ho tanto dito anca mi a Titta-Nane, etti «1 me 

p4r mesao e «agoc^; « gh'ho aperanaa che el liirà tu-' 

to qnello che Tttoi el 'tustriMìmo fio cogitor! 
Jsid. Via donca , mandè a monte luto. Toraè .amiga de 

tnH , e disponete a sposar LocU'tta . 
Tit, Mi, lustriasimo? No la sposo» gnanoa m i me 

picchè • 
Jsid. Oh bela! 

Lue. ( Mo no xele éossé da pestarlo to fa el baccalà ! ) 
Pas^. Oe ! senti: se ti credessi che l'avesse da toccare 

Checca* vara ve: la s'ha da sposare co ToflFolo. 

(a Titta. 
Fort. E mi cento acati e dago. 

lìt. Mi no she ne penso» che la se spose co cbt la Tnol . 
/mV. E perchè no Toleo più Lucietta? (41 Titta. 

Tit. Perchè la m'ha dito: va in nMlare,1a m'ha dito. 
Lue. Oh, vara ve! E a mi cossa m*astù dkof 
Jsid. Orsù chi voi, voi » e chi no rol » so danno» Yn altri 

a bon conto, Checca e Toffolo» deve U m«n. 
Toff. So qaa. 
Chee. So qua aAca Mi . 

Ors. Sior no, fermerò» che m'ho da maridar prima mi. 
Jsid. Animo, Beppe» da bravo. 
JBep. Oh ! mi no. me farò pregar . 

£ife. Sior no» sé no me marido mi» no t*ha da maridar 
gnancÉ ti. {a Beppe. 

Pastf, E la gb'hi raitfn Lncioita . 
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70fM E mi coiM iOggio?Mi no gh'ho d« intrar ? A mi 

nò t'ht da parlar T 
hid. Volen che ve la diga? Andiè «1 diarolo quanti che 
so , che SOQ atoffo. ( »a atto di partire* 

Chec. Via » che noi Tuga* {a Uidoro, 

Fort, Tiaaimo. {a hidoro^ 

Ort. Che al ae ferma . ( a Isidoro . 

For#. Tiaaimo. ( a Isidoro Jer mandola, 

Idb, Cht «1 gh' abbili pasenua • ( a Isidoro . 

Lid. Per caaaa Toatra in^i i torà de messo. (0 Lucietta. ' 
Xaie. Via» laatriaaimo , che noi me mortifica pià.daTantaao. 
ao. Per canaa mia no TOggio che toga demeao nisann. 
Se aon mi la cattira, aarò mi la desfortunà. Noi m« 
vaol Titta-Nana? paaenain . €oaaa gh' hoggio fatto ! at 
ho dito qaalooiaai el m'ha dito de peso elo. Ma mi 
ghe veggio ben» e gh*ho perdona; eaeelo no me vuol 
perdonar » x9 aegno che noi m« tuoI ben , ( piange, 
Pàsq. Lncietta. {con passione* 

Ors. Oe ! la pianso . (a Titta-Nafte • 

Lib. La pianse. (a Titta-Ntine • 

Chec. La ma fa peccao. (a Titta-Nane, 

Tìt. ( MaJadio I Se no me v^rgognaiae ! } 
Lib, Mo via , pnaaibile che gh' aboiè ato cuor ? Poverassa I 
Yairdè'» eé no la farar* mHOver i aaasi. (« Titta-Nane, 
TV/. Coaaa gh'catà? (a Lucietta rusticamente, 

Luie. Goente. (piangendo, 

Tit, Via, animo. {m Lucietta, 

Lue. Cossa rastu ? 
Tit. Coas'è ato &ffar ? 

Lue. Cani aaaain. (a Titia^Nane con passio/te ^^ 

Tit. T4«i • . , ( con imperia • 

Lue. Ti me tool lasf^r?. . 
Tit. Ma fareaiù pia desperai ?.. 
Lue. Jfa . 
Tit. Me Torattù ban I 

Lue.: Sì, \ 

Tit. Paron Toni , donno^ Pm^mA , Uttiiiaimoi co bona lì- 
aenxia . Dame U man . ( a Lucietta . 
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Lue. Ti6 . (^ gii dà la mmmo, 

TV/. Ti xe miA itiuggìer . {semprs ruvido. 

hid Oh bella . Oe ! Scnttga ì {al 4€rviton . 

S^r. Lu«trtMÌitié . 

Isid. Va subito a far quel che t'ho dlitè . 

Ser. Subito . (partt. 

Jsid. A TU, Beppe'. Sotto « tu . • 

Mep. Mi? La Tarda co che facilttaé . Paro« Fet'tniieto, 
dona Libera , lustrisstinoV co a« botte giW9Ìa » {dà là 
matto a Orietta . ) Mario é inaggier i '' 

Ort. Oh adeaso mo^marldate etaot ri 4 ebo tio nió n'iai- 
port* fa Cheeea, 

Jsid. Teffolo , ehi À de ¥olu f 

fhff. Mi prima barca . Fatò Forttiaato^ doiaè Libera 
luatHsiimo ^ co ao boaé Ucenaa »{dàla mamq m Checca^ 

Chea Oé la dota. {àMtidoro, 

hid fioi gàia etomo 4 Té le ptometcò « 

CAee Tiò la Man. ^ (aToffoló. 

Toff. Muggier. 

Chee. Mario. 

Toff. % tWi . 

¥ort. E Tira eìlégrimeiité . MaggUr , éace w\ io in 
gringoi*. 

Str. %t qaii tutti 4 co la domanda . (a Isidoro . 

Jsid. Nofizai allegramente. Y'hò parécchia «n poco de 
rinfresed \ gb' ho an per de sòiiadori ; regel con ni, 
che -vo che sé devertimo . Andeiae 4 che beleremo 
qnattré farlane. 

Ors. Qua ) qui balemé» qui. 

Isid. Si bett , dorè che «ole; Animo 4 porte f«ora delie 
caregbe . Fé regnir aranti quei sonadori ; e ti , Sam* 
auga , rè al cesio ^ e porta qui qvel rtofresoo. 

Imc, Sior si, baiamo derertimoee, aa che aemo ttoriaei; 
ma la senta, lastrissiitio, ghe ròraré dir do pare- 
lette. Mi ghe soo obbligi de quel 4iÌie l*ha ietto per 
mi, e anca sto altre norivae le ghe kè obbligaci «la 
me despfase che el xè . fowìtto , e col re ria de sta 
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ATTO TER250 5^ 

Hogo , no Ttfft^re eko •! pirUsso de nu , e che andas- 
te fiora la nomioa» che le ChioAsotte xò baruffante; 
perchè quel che 1' ha risto e sentio , xe sta un acci- 
dente. Semo done da ben, e senio done. onorate ; 
m9 jeino allegre» e Tolemo stare allegre, e rot^mo 
baiare , e ▼olem9 saltare» e rolemo che tutti possa di- 
re: • tIt* le ChioBBOCte ) t riva/le Chioaaotte . 



Fioft del Tomo XIX, 
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